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DISCO R S O 

SOPRA LE CONTRIBUZIONI 

DE’ C H E R I C I 

EI governo di Mosè , e poi dei 
,,1. Giudici, e finalmente de’ Re, non 

vi fu forta alcuna di perfone , che 
Jx A fk riputaflero efenti dal contribuire 
alle Fazioni pubbliche , così in per- 
fona , come coll’ avere . Tutti andavano alla 
guerra, ed il Principe fi valeva delle facoltà di 
ognuno per i pubblici bifogni , 

Dopoché il popolo fu foggetto a’ Principi dà 
altra Nazione furono tutti fenza difiinzione al» 
cuna iftruiti da’ Profeti mandati da Dio a fer- 
vire, ed obbedire i Principi, pagando loro, co- 
me a Miniftri di Dio, le contribuzioni, , 
Così continuò l’ufo fin che si eccitò una raz- 
za d’ Ippocriti , che fi chiamarono Farifei , i 
quali pubblicarono una perirla dottrina , cioè, 
che^ i Fedeli non fofiero tenuti pagare a’ Prin- 
cipi dominanti , fe non quando erano della 
Nazione* e quella efenzione non folamente e- 
ra da loro predicata per fe , e per i religio- 
fi , ma per tutto il popolo ancora , la qual 
opinione fu caufa di molte ribellioni con 'fre- 
quente cfterminio dei Popolo .* nè mai potero- 
no i Principi dominanti efiernainare interamen- 
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te quefta perverfa , cd empia opinione , fic- 
chè almeno clandeftinamenre i Faril'ei diffemi- 
nandoia non feducelTero alcuni , i quali , come più 
perfetti , pretendevano dover godere di quella 
immunità. 

Nel tempo, che Grillo noflro Signore venu« 
to in carne predicava il fuo Vangelo , effen- 
do governata la Giudea da un Proccuratore di 
lloma , perfeyerando tuttavia i Farifei nella 
malizia loro , difendevano la medefima falfa dot- 
trina , fopra la quale interrogato nollro Signore 
diede rifpolla degna dell’infìnita Tua fapienza ; 
che derivando da Cefare il danaro , egli aveva 
Tempre ragione fopra quello, di modo che po- 
teva ftabilire qual parte fe gliene doveffe , ficco- 
me a Dio erano dovute le cofe divine, e fpiri- 
tuali. Generalmente parlò il Salvatore di ogni 
poffeflbr di cofa mondana , nè fece eccezione 
alcuna. Solamente, come notò prima Santo Ila* 
rio, e poi San Tommafo, c. San Bonaventura, 
rellavano efclufi quelli , che fpogliatifi di ogni 
mondana pófTeflìone ( com’efli dicono ) feguen- 
do la povertà Evangelica, non avendo cofa al- 
cuna del Principe, non avevano che rendergli - 
Quella divina dottrina , ficcome dal Verbo 
divino fu chiaramente , e dilucidamente predi, 
cata , così fu anche dalla S. Chiefa creduta , ed 
olTcrvata. Le lloria Ecclefialliche ci tellihcano , 
che i Fedeli Crilliani , mentre viffero lotto i 
Principi Idolatri fino dopo l’anno CCC. , con- 
tribuivano alle pubbliche Fazioni fenz’ alcuna 
dillinzione . In quei tempi le perfone £ccle« 
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Contribuzioni Db’Cheriò». s 

fiadiche fi fono portate al pari de’ fecolari in 
contribuire la loro parte delle gravezze in fervi* 
zio della repubblica , così reali , come perfonali 
fenza niuna difTerenza , effendo generale così a 
loro, come agli altri il > comandamento di Gri- 
do , di dar a Celare <juello , che gli era dovuto, 
cd il precetto di San Pietro di rendere la dovu- 
ta foggezione al Principe, e quello di San Pao- 
lo di rendere l’obbedienza, la riverenza , i tri- 
buti, i vettigali a qualunque fono dovuti, fcari- 
candofi di ogni debito col foddisfare interamente, 
ficchè alcuno non rimanga , folo quello , che 
obbliga ad amare l’un l’altro. 

Ma quando piacque alla Maefià Divina chia- 
mare i Principi alla Fede, tanto piu prontamen- 
te, e con la dottrina, c con l’efempio proprio 
i Dpttori Cattolici predicavano la fielfa obbe- 
dienza , e pagamento di gravezze , quanto che 
dovevano effer maneggiate le pubbliche entrate^ 
da’ Principi -fedeli ; in quei buoni tempi non fa- 
rebbe capitato nell’ animo de’Criftiani una opU 
«ione peggio che Farifaica, la qual proibiffe di 
contribuire alle fazioni pubbliche pel Principe 
fedele , dove i Farifei folo ricufavano farlo a 
favore degl’ infedeli, Refta nelle memorie , che 
Valentiniano circa ilCCCLXX. congregò un nu- 
merofo concilio in Illirico , dopo la celebrazio- 
ne del quale mandò in Afia i decreti fiabiliti ' 
con una fua Epifiola loda infieme quei Santi 
Prelati , dicendo : Che per le loro preghiere e- 
rano fopite le guerre , fcacciati i peftiferi De- 
snonj , che non ricufavano pagar le contribuzi- 
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toni coftltuìte dalle leggi, che predavano lìqccra 
obbedienza a’ divini precetti , ed alle leggi Ira- 
- penali . Di quelli Uefli tempi fono quattro Ca- 
noni regiftrati nel Decreto, che moftrano la (leffa 
dottrina, e lo fteffo coflume. 23. q. 8. c. Tri- 
tutum II, q» I, e, Magnum ^ fi tribtttum. 
De fent, cap. omnìs anima» Quefli efprelTamen- 
fe dicono , che il tributo deve elfec pagato dei 
beni Ecclefiaftici ancora . 

In quei primi tempi per le frequenti guerre 
così civili , come ederne , per i frequentilTimi 
viaggi de’ Principi, e degli eferciti le gravezze 
erano ecceflìve , e particolarmente gli efercizj 
perfonali : perlochè il primo Coftantino , accioc- 
ché i Cherici poteffero meglio attendere al fer- 
vizio di Dio , li efentò da* carichi , ed offi- 
ej perfonali lolamente , cioè da quelli , che in 
perfona propria fi preflano , reftando foggetti ai 
reali , come gli altri • 1’ efempio del quale fu 
feguito da’ figliuoli ancora , ed altri fucceffori : 
c perchè i Cherici in quei tempi , ficcome c- 
rano fante , così erano povere perfone , e che 
vivevano della loro fatica, che pochiflìmi erano 
i beni Ecclefiaftici , ed il figlio di Coftantino, 
ed il nipote dal debito li efentarono di con- 
tribuire per certa forta di gravezze perfonali , 
abbiette, c dal pagare per qualche picciola mer- 
canzia, a motivo che ogni guadagno era appli- 
cato a’ poveri , recando però loro 1’ obbligo di 
pagare per i beni ftabili , fe ne avevano • la 
qual’ elenzione fu da* Vefcovi della Spógna , e 
dell’Africa riconofciuta piena di equità. 

Pare 
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Contribuzioni De’Cherict; 5 

Pare però, che tal decreto non aveflc efecu* 
EÌone per molto tempo , poiché fi veda , che 
fotto 1’ Impero de’ fucceflbri concorrevano a 
fimili pagamenti. Circa il CCCCXX. Onorio , 
c Teodofio efentarono tutti i Cherici dalla 
contribuzioni , che le leggi chiamano ntunera 
Jordìda , come farebbe cuocer calcina , cavar fab- 
bione, ed altre tali cofe, onde fi vede certo , 
che prima non ne erano efenti ; dichiararonli c* 
fpreffamente obbligati alle contribuzioni ordina- 
rie, e tenuti anche ad altre ftraordinarie , come 
pel tranfito del Principe , o del fuo cfercito , 
per fabbriche, o rifacimento di vie, e ponti « 
e fimili . 

Giuftiniano ancora circa il DXXXIV. confer- 
mò loro le fteffe efenzioni , Proibì anche’, che 
i Beni Ecclcfìafiici non poteffero eflere alienati, 
determinando nello (Icflo tempo , che non folo 
i beni della Chiefa , ma gli ftefli ornamenti an- 
cora , e vafi doveffero effer venduti per rifeuoter 
i prigionieri nativi di ciafeuna città, che erano 
fiati fatti in guerra in fervizio della Repubbli- 
ca . 

Era facile in allora, che i Principi concedef- 
fero le efenzioni , Prima , perchè i Beni Eccle- 
fiaflici erano pochi * poi , perchè tutto fi fpen- 
deva in pubblico fervizio , nutrendo poveri , cu- 
rando infermi , maflime foldati , rifeuotendo pri- 
gioni, e ciò che piu di ogni altra cofa importa, 
al tutto riconofeendo in grazia del Principe , 
quale era pure ftimato egualmente padrone per i 
pubblici bifogni , così di que’beni, come deglL 
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altri : flato di cofe molto differente da* tempi 
prclenti , nc’ quali i beni Ecclefiaflici fono ve- 
nuti ad un ecceffivo aumento* di maniera che 
computandoli , dove piìi , e dove meno , non fo- 
no manco di un quinto del tutto', e cedono a 
proprio ufo de’ Cherlci , che fono meno di un 
vigefimo, nè fi fpendono in alcuna co fa di pub- 
blico fervizio, ed anche nelle urgentifllme ne- 
ceflità al Principe , che è coflretro valerfene , 
conviene metter in contefa la poteflà datagli da 
Dio, dovechè ne’ tempi precedenti per molti 
fecoli non si è udito , che pretendeffero alcuna 
efenzione, fe non per grazia del Principe. 

Ma feguendo l’ordine de’ tempi è cofa certa, 
che fino dal DCLXXX. la medefima Chiefa 
Romana dell’ entrate , che allora chiamavano Pa- 
trimonj, pagava tributi, e contribuzioni agli 
Imperadori di Coflantinopoli . Dopo che 1’ Im- 
pero Occidentale pafsò ne’ Francefi , certo è , 
che tutti i Vefeovati, ed Abbazie erano taffati 
di contribuire tanti cavalli , e tanti fanti per 
ciafeheduno , fecondo la quantità dell’ entrate - 
non avendo 1’ Imperadore efentato fe non un 
folo Manfo per ciafeheduna Chiefa Parrocchia- 
le, il che è tanto di terreno, che può badare 
per il vivere di un uomo con la fua caia , ne- 
ceffariamente però facendo pagate a tutte le 
Cfiiefe, non odantc 1’ efenzione del Manfo, 
nel tranfito del Principe, e degli eferciti, il fo- 
dero, parata, e manfionatico , che fono.* il fo- 
dero, certa quantità di biada per i cavalli: pa- 
rata, per acconciar le vie : manfionatico , per 
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provvedere di tetto, Ed in un Concilio celebra- 
to in Ravenna in prefenza di Lamberto, Impe- 
dore Italiano nel DCCCIV. , a cui intervenne 
Giovanni IX. , fu decretato , che i beni paflando 
nella Chiefa , paffalTero con tutti i pefi pubbli- 
ci , In quella maniera fì continuò fenza che i 
Pontefici Romani punto penfaflero di metter 
mano in tali cofe fpettanti all’autorità de’ Prin- 
cipi- , 

Occorfe notabile difeordia tra Aleffandro III, 
e Federigo I., la quale fu caufa di molte fedi- 
zioni, e guerre in Lombardia. Delle città alcu- 
ne feguirono 1’ autorità Imperiale , altre nel 
MCLX, fecero lega col Papa . Le guerre fu- 
rono afpriffime pel corfo di diciaflfette anni , e 
le città ribellateli dall’ Imperadore fi reggevano a 
Comunità. Per le ecceflive guerre erano nccef- 
farie ecceffive contril^zioni . Da chi aveva il 
governo erano più degli altri gravati gli Eccle- 
fiafiici, sì perchè le perfone non fi adoperavano 
nella guerra , come perchè quella fi faceva per 
il Papa , e per loro . Finì la guerra nel 
MDLXXIX. con là pace tra il Papa, e 1’ Im- 
peradore, c tregua di fei anni colle città. Fer- 
mate così le cole, le' Comunità ufatc a gravar 
gli Ecclefiallici più degli altri profeguirono il 
lor collume . Gli aggravati non avendo dove 
ricorrere , perchè 1’ Imperadore , effendo in tre- 
gua , non aveva autorità , penfarono ad un prov- 
vedimento giullo in fc ftelTo , ma con un modo 
non mai più ufato, non clfendovi efempio, che 
nè Papi, nè Vefeovi avelTero fatto ordini fopra 
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le gravezze puBbliche , lalvochè quando fon» 
ihfervenuti, come parte degli Sfati ne’ Regni, 
ne’ quali il Clero forma un membro politico . 
Ma conviene di ciò fcufare quei Prelati per la 
neceflità de’ tempi , poiché fe la legge concede 
1* amminiftrarfi giuflizia ,dove npn vi è Giudice, 
che poffa farla , pareva che cfli poteffero , men- 
tre r autorità dell’ Imperadore ceffava , provve- j 
derc a tanta oppreflione nel miglior modo , che 
fi poteva. 

Adunque nel MCLXXVII, Aleffandro Ilf. 
nel Concilio Lateranenfe , avendo narrato , che 
i Confoli , e Rettori delle Città fpeffo grava- 
vano le Chiefe di ecceflìve contribuzioni , vo- 
lendo , che quali tutte le fpefe de’ foffati , o 
fpedizioni, ed altre tali, fi faceflero de’ beni 
delja Chiefa • per tanto elfo con il Concili» 
ordinava , che fe i fuddetti Confoli , ed altri 
facelTero lo flefiTo in avvenire, ed ammoniti non 
deliftclfero , foflero fcomunicati , comandando pe- 
rò ai Clero , che , dove intervenifle la comune 
necelfità , o utilità , doveffe contribuire . Nel 
qual decreto deefi in primo luogo avvertire per 
verificazione di quanto si è detto di fopra , che 
non fi condanna la conveniente , ed oncfta con- 
tribuzione , ma r ecceffiva ; e che fi approva 
quella, che è fatta per necelfità , ed utilità del 
Comune. Secondariamente è da notarfi , che in 
quello decreto non fi comprendono i Principi 
Sovrani, perchè fi nominano i Confoli, e Ret- 
tori delle Città , eflcndo cofa indubitata in 
tutta la Giurilprudenza , cosi Canonica , come 

Ci- 
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Civile, che dove fi tratta di cenfurc , o di 
altra^ materia odiofa , mai vi fi comprendono 
i Principi , fe non fono efpreffaraente nominati. 
In terzo luogo oflervar conviene la modeftia , 
poiché non fi corre a fulminar immediatamen- 
te feomunica centra i detti Officiali , ma folo 
fi Ifabilifce , che , quando ammoniti non ceda- 
no di gravare , fieno Icomunicati . Condizione 
molto confiderabile , perchè dovendo intervenire 
1’ ammonizione , vi reftava aperta la via di di- 
fìinguerc le dovute contribuzioni dalle efazioni 
inique . Queffe offervazioni giufiificano il decre- 
to di quel Pontefice , c del Concilio , perchè 
quando aveflero penfato di poter levare le con- 
tribuzioni onefle , e ragionevoli , approvate da 
Crifio, dagli Apoftoli, c Canoni, c Tempre u- 
fate nella Chiefa , non fi avrebbe potuto difende- 
re, che non foflTe un metter mano in quel degli 
altri, un levar a’ Principi quello , che i Cano- 
ni , gli Apoftoli , e Crifto fteflb ha detto, che 
è proprio loro il pagarle. 

Ne’ pofteriori tempi però non fi fono gli Ec- 
clefiaftici contenuti in quelli modelli termini , 
ma paflb paffb di gran lunga li hanno formon- 
tati . 

Il primo palio fu fatto da Innocenzio III. , il 
quale fotte colore di confermare , o dar più fa, 
cile efecuzione al decreto di Aleflandro , lo ri, 
ferì così alterato , c corrotto , che lo fe parla, 
re in fenfo tutto diverfo • Dove il decreto co, 
manda al Vefeovo, e Clero , che per la necef, 
fità, 0 utilità comune contribuifeano , egli 
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che fìa , come per una limofina • aggiungendovi, 
che i fecolari devono umilmente, e divotamcn- 
te ricevere, e renderne grazie ; inferendovi an- 
cora una claufola , che diflrugge tutta la giudi- 
zia , ed equità del decreto , col farlo dire in 
■pprelTo, che per T imprudenza di alcuni fi dee 
aver prima il parere del Sommo Pontefice. A 
tanto non pensò mai Alefiandro . Quefio fareb- 
be fiato un dire , che mai gli Ecclefiafiici con- 
tribuilTero . Narrato, che ha Innocenzio il con- 
tenuto del decreto, ed alteratolo a genio fuo, 
come fi è detto, aggiunge, che vedendo non ef- 
fere bafiante a far cefiare la malizia , dichiara, 
che le cofiituzioni c fentenze pubblicate da ta- 
li , o per loro mandato , fieno nulle , ed irrite 
perpetuamente . Giunta , a cui non fi può dare 
alcuna buona intelligenza . 

Prima non fi fa, fe parli delle cofiituzioni, e 
fentenze fatte in quefta materia folamente , o» 
'pure in generale , come le parole fuonano , e 
la Glofifa intefe ; poi , perchè non tocca a lui 
annullare, o dichiarar nulle le fentenze de’feco- 
lari , ma a* loro fuperiori legittimi . Nel ri- 
manente d’ Innocenzio, che niuno fi debba confi- 
dar penfando , che paffato il tempo di fuo go- 
verno , non dee reftar obbligato più , anzi non 
folo eflb , ma anche il fucceflbre faranno fog- 
getti alla cenfura , fe non foddisfaranno debita- 
mente , nella’ qual parte non vi è cofa da porfi 
in dubbio ' perchè prefuppofio , che gli Eccle- 
fiafìici foflero contea giufiizia , e più del dovere 
gravati, certo è, che l’autore della giufiizia farà 
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/iempre colpevole anche dopo ufcito di Magi* 
Arato , ed il fucceflbre , che non emenderà 
il fallo y farà nello Aeflo reato . Adunque il 
capo d’ Innocenzio in queRa materia non fì 
può portare , come cofa di fondamento giu* 
ridico , perchè in quanto alle particole , che 
riferifce fotto nome del Concilio Lateranen* 
fe , e che non fono in quello , non è di alcun 
valore fecondo 1’ aflioma legale : errar non faci$ 
jus . E tali fono le due , cioè , che fi deve ri- 
cevere la contribozione in grazia , e che fi ab- 
bia il confenfo del Papa . La terza delie celli* 
tuzioni , e fentenze non ha buon fenfo alcuno . 
La quarta è de indubitabili . Niuno dee muo* 
veri! r perchè quel capitolo porta i’ ifcrizione : 
In Concilio Generali : elTendo certo , che di quel 
Concilio non fu mai veduto decreto • e quelli, 
che Innocenzio riferifce, fono forfè preparazio- 
ni , che egli difegnava far ricevere , ma fopraf- 
fatto prima da impedimenti , e poi dalla morte 
con potè far altro . E' cofa troppo lunga trat- 
tarne qui di propofito, 

- Il fecóndo paflb fu fatto quarant’ anni incir- 
ca dopo da Alelfandro IV., il quale , ufcendo dai 
termini de’ fuoi precefibri , fece una dichiarazio- 
ne , che non folle lecito alle Comunità di Fran- 
cia , o agli Officiali di quelle imporre , o cfi- 
ger taglie, collette, o altre efazioni dalle Chie- 
fe ,. o perfone Ecclefiaftiche , nè difiinfe quel 
Papa le giuftc dalle ingiuRe , le convenienti , e 
nccelTarie dalle indebite, Bonifacio Vili, polo 
^ueRi dichiarazione tra le fue leggi , benché 
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fbffe fatta per la Francia , affinchè foffe ripu* 
fata comune , il che non fu cofa giu^^a , per- 
chè in materia tale non è lecito cflendere da 
perfona a perfona « nè da luogo a luogo : e la 
Glofla porta il teftimonio di molti ,i che attcfla- 
no , che non fu accettata , nè offervata nel re- 
gno di Francia, onde ne fegue, che molto me- 
no dev’ effere negli altri luoghi , il che fi prova 
anche per un’ altra ragione , che fi dirà in ap- 
prefiTo . 

Piu oltre ancora si efiefe Bonifacio Vili, , il 
quale primo tra i Papi fi dichiarò apertamente 
di pretendere autorità temporale fopra i Prin- 
cipi. Fece quelli circa il MCCLXXXXVII. u- 
na Coftituzione fcomunicando rutti i.j Prelati 
Ecclefiafiici , e Religiofi , che pagafTero , prò- 
metteffero di pagare, o confenti fiero , collette , 
taglie , ovvero altre contribuzioni , eziandio in 
nome di preflito , fovvenzione , o dono • e tut- 
ti gl’ Imperadori V Re, Principi , ed altri , che 
le imponelTero , rifeuoteflero , o riceveffero . 
Qiieflo Pontefice cosi operando , è pafiato a com- 
prendere in quella materia, e cenfurare i Princì- 
pi • laddove i fuoi precelTori de’ Confoli delle 
Comunità , de’ Rettori , e Officiali di quelle 
l'olamente aveano parlato, efclufe ancora le gia- 
lle, e necefiarie contribuzioni , e le volontarie 
pure approvate da altri Pontefici , Per quell» 
Coftituzione nacquero molti fcandali , a’ quali 
provvide Benedetto XI, fuo fuccefibre , con diver- 
fe dichiarazioni , le quali non ballando a portar 
rimedio al male, c temendo, che fi facefie mag- 
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giore , Clemente V. nel MCCCXl. la rIvocò,ed 
annullò affatto con tutte le dichiarazioni , or- 
dinando, che in quella materia fi ftaffe fola- 
mente a quello, che era (lato decretato da A- 
leffandro IH., e da Innoccnzio III. Per il che 
non folo la Coftituzione di 3oni£acio Vili, è 
di niun valore , ma non fi deve nemmeno at- 
tendere a Quella di Aleffandro IV. nominata di 
fopra , poiché Clemente fi rellringe ad Aleffan- 
dro , ed Innocenzio , ^ 

Effendo le cofe rimafie di quelli termini per 
molti anni , Leone X. nel Concilio Lateranen- 
fe pubblicò certa fua Bolla di Riforma , in cui 
pofe un Capitolo , nel quale in primo luogo 
narrando , che nel Concilio Lateranenfe , ed in 
altri Concili Generali fu proibito fiotto pene dì 
fcomunica a’ Re , e Principi , ec. , d’ imporre 
gravezze alle perfone Ecclefialliche , ed eziandio 
di riceverne , quando foffero fipontaneamente of- 
ferte, o confentire fiotto pena d’ Interdetto an- 
che alle Repubbliche, e Comunità , e con pena 
di fcomunica a’ Prelati , che confientiffero fen- 
za licenza del Papa ; innova le fopraddette pe- 
ne centra le fop annominate perfone, che con» 
travveniffero alle proibizioni fiuddette , facendoli 
di più inabili agli atti legittimi , ed inteftabili . 
In qual decreto fecondo la regola accennata di 
fopra , che errar non facìt Jus , non fi può 
riputare di forza alcuna , non effendo vero , cha 
il Concilio Lateranenfe , o alcun altro Concilio 
Generale abbia fatto detta proibizione a’ Re » 
C Principi , come fi è veduto , ma a’ foli 

Con- 



14 DiscorsoSopraLs 

Confoli , e Rettori delle Comunità , e non giV 
ponendo pena d’ Interdetto alle Repubbliche , e 
Comunità . 

Ma neppur è vero , che alcun Concilio ab- 
bia fcomunicato i Prelati , che fpontaneamente 
confentiffero . E’ cofa chiara , che non fi può 
confermare fé non quello , che abbia qualche 
validità , nè innovare fé non quelb , che iti 
altro tempo abbia avuto fuffìflenza , onde quel- 
lo , che non è vero , non può eflTer nè confer- 
mato , nè innovato j e non cffendo vero , che 
dal Concilio Laterancnfe , o da altro Generale 
Concilio fia fiata fatta la provvifione , che Leo- 
ne X. fi è falfamente perluafo eflere fiata fatta» 
tutto ciò , che fi è fabbricato fopra quefio fal- 
fo fondamento, è di niun pefo, e momento. £* 
vero, come si è detto, che una tal Coftitusione 
è fiata fatta da Bonifacio Vili. , la quale fu rl- 
vocata , ed annullata da Clemente V. come 
fcandalofa , pericolofa , ed. eforbitante . A que- 
lla non può certamente aver dato vigore il l'ud- 
detto decreto di Leone , perchè nel decreto non 
fi parla di rivalidare cofa di Bonifacio , annul- 
lata da Clemente ‘ ma d’ innovar le Coftituzio- 
ni valide del Lateranenfe , e di altri Concil) 
Generali , le quali perchè non è vero , che mai 
fieno fiate in effere , refta il decreto di Leone 
fenza ninna fufiifienza ; oltre di che i decreti 
di quefio Papa nel fuo Concilio non furano ri- 
cevuti nò in quei tempi, nè poi . Tanto che fi 
hanno fin da quel tempo due cofe certe. 

La prima, che le contribuzioni» ordinate per 

or- 
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ordine' de’ Principi fupremi , non fono ftafe 
dannate , nè validamente cenfurate da’ Pontefi- 
ci . 

La feconda , che le contribuzioni impofie 
dalle Città per pubblica utilità, o necellità lo- 
ro (late lodate * e biafimate folamente quelle , 
che i Governatori delle Città hanno impodo , d 
fenza utilità , e neceffìtà pubblica , ovvero ag- 
gravando più gli Ecclefiadici , che gli altri. 

Circa il MD. i Romani Pontefici aggiunfero 
Un capitolo alla Bolla in Corna Domìni ( dico 
aggiunfero, perchè nelle Bolle di Martino V. f 
di. altri fin allora non vi era ) , col quale fco- 
municarono tutti quelli, che impongono collette, 
decime , taglie , predanze , ed altri gravami ai 
Cherici , Prelati , ed altre perfone Eeclcfiadiche , 
iiccome a’ beni loro , Chiefe , Monaderi , be- 
nefici fenza fpeciale licenza del Papa; e quelli, 
‘che le rifcuotono , o predano favore , febbe» 
folTero Imperadori , Re, Principi ,ec.. Il qual Ca- 
pitolo , come dee cffcr intefo , fi dirà più fot- 
to; Attefo che dalla varietà del parlar de’ Pon- 
tefici , e dalle Codituzioni , e derogazioni è 
venuto, che i Dottori fono divifi in due opi- 
nioni . Una è feguita da* Gefuiti , e da partt 
de’ Frati , e qucda tiene , che per niuna caufa 
eziandio di pubblica neceffità , o utilità niuii 
Principe, Repubblica, o Comunità poffa imporre 
gravezze fenza licenza del Papa . Dall’ altro 
canto i Dottori famofi , come Guido Papa , 
Ancarano , 1’ Abate Panormitano , Egidio Bel- 
lamera , Guillclmo de Benedi6lis , Deciano , 

Bar- 
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B^rtolommeo Cipolla, Luca de Penna, Angelica > 
Turrecremata , Zàbarella, Baldo, AlelTandro Pa- 
ris, Ripa, Andrea Afflitto, Purpurato, Menoc- 
chio. Corneo, Ofalco, Lex partita fpecu). , ed 
oltre di quelli generalmente tutti i Dottori Fran- 
cefi tengono , che non folamepte il Principe per 
pubblica necelTità, ed utilità può far contribui- 
re agli Ecclclìaftici , ma ancora le medefime cit- 
tà per le pubbliche fpefe necelTarie, ovvero uti- I 
li poflbno codringere gli Ecclefiaftci a concorre- 
re per loro porzione . Non tutti parlano eoa 
cgual ampiezza , ma alcuni di elTi cosi diflefa- | 
mente, ed efattamente , che non feguendo 1’ o- 
pininne d’altri, ma confultamente , e dopo luo- ' 
go Audio fi fono rifoluti , e l’ opinione di que- I 
ili ha per fondamento quattro ragioni , che noa 
lianno rifpoAa. 

La prima , che avendo il Principe per legge' 
naturale, confermata da Criflo , e da’ Santi A- 
poAoli , facoltà di valerfi per la pubblica utilità 
di quella parte di beni , che fono nel fuo Stato, 
la quale è neceflaria a governarlo, e difenderlo* 
ed cflendo flato coflume di tutti i Principi pii 
di valeifene fenza alcuna contraddizione de’ Pa- 
pi ,( fé non da qualche tempo in qua ) , ed 
ancora da quel tempo in qua effendofi tuttavia 
continuato il medefimo , non oflantc la Bolla/ 
e facendo lo fteflb il Pontefice ne’ fuoi Stati 
temporali , bifogna dire , che non fi potefle ia 
quello propofito derogare all’autorità di alcuno, 
che quella refli intera, c che fi polli ufare, co- 
ti in quelli tempi , come è Hata ufata per miU 
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le t e tanti anni fenza contraddizione. E certa- 
mente quando fofTe volontà di Dio, che i- beni 
EccIefialHci non contribuiffero alle pubbliche fa- 
zioni , chi dovrebbe maggiormente dar efcmpio 
agli altri , offervandola , che i Pontefici Roma- 
ni ? Ma poiché nello Stato loro temporale non 
fono elenti , ma contribuifcono , perchè non 
dovrà effer feguito dagli altri ? E’ dura condi- 
zione affrlnger altri a guardarli anche in tempo 
di necelTità da quello , che noi facciamo fenza 
alcun riguardo. 

La feconda ragione è , perchè, dicono i Dot- 
tori , fe in tempo di pubblico bifogno per la 
difcfa della Città è lecito di far della Chiefa 
un baftione, tanto maggiormente farà lecito va- 
lerfi de’ beni Ecclefiaftici non confacrati , quan- 
do la pubblica neceflltà ne concede, che ci fer- 
viamo di quelli , che fono confacrati , e dove 
fi efercita il divin culto. 

La terza , perchè vi fono quattro Canoni , i 
quali obbligano le Chiefe a vender non folo i be- 
ni (labili, ma anche i vafi farri della Chiefa. per 
i rifcuoter prigioni di guerra. Non è dunque meglio 
> prevenire quelli cafi , contribuendo alla difela , 

1 che lafciare avvanzare il male per rimediarvi poi 
1 in tal maniera ? Adunque vi farà molto mag- 
gior obbligo di contribuire per la pubblica ne- 
celTità . 

La quarta è fondata fopra un Canone , che 
-ordina , che , quando le città fono affaltate , gli 
Ecclefiaftici fieno tenuti -a far la parte loro di' 
guardie , e fentinelle . Dunque tanto maggior- 
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mente faranno tenuti contribuire con le facoltS, 
poiché lono tenuti in cafo di neccflità fervire 
anche in perldua . Q_ie(lo Canone è di tanto 
maggior autorità, quanto è di Gregorio I. .Ve- 
ro è. che da alcuni fi vuole, che non parli dei 
Cherici , ma de’ Servi della Chiefa di que’ tem- 
pi / ma quando anche cosi fi doveffe intendere, 
farebbe mirabilmente prova , poiché tanto è in 
polleliione del padrone il fervo , quanto lo {la- 
bile • e la Chiefa , quando polTedeva fervi , ave- 
va dominio fopra di effi , come fopra gli (labili. 
Adunque le per pubblico lervizio fi poteva va- 
ler la Città de’ fervi, tanto piu valer fi pote- 
va dell’ entrate , efl’endo uguale la ragione. 

Dovrà pertanto in quella materia prevalere 
la leconda delle opinioni, si perchè ella è di 
uomini piu celebri , ed è confermata dall’ ufo , 
e coflume del mondo, ficcome anche, perchè in 
una caufa , in cui fi tratta della utilità degli 
Ecclefiafiici , fi deve fupporre , che gran parte 
di efliì parlino per interefié j' e però fi ha più 
da credere a quelli , che feguono 1’ opinione , 
dove non è l’utilità loro , che a’ difenfori del 
proprio comodo , 

Per quaiito poi s*'afpetti al Capitolo della 
Bolla in Ccena domìni , quello non è contrario 
alla fuddetta Dottrina, quando fe gli dia la ve- 
ra intelligenza . Imperocché effendo cofa certa , 
che r entrate Ecclcfiafliche erano foggette alle 
gravezze pubbliche per leggi divine, ed umane , 
e che ogni efenzionc è-venuta per pura, e mera 
grazia del Principe temporale , fe foffe fiata 
. mcn- 
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I mente del Romano Pontefice di' privar il pub- 
I ' bli co di quel fuflìdio, lenza citare i Principi , 
c Laici interelTati, che perciò farebbero coftret- 
ti pagar di più, farebbe fiata la maggior ingiu- 
flizia del mondo , così per difetto di autorità , 
comandando in cofa temporale , e rivoltando la 
. grazia ricevuta da’ Principi in detrimento dei 
I donatori , come per mancamento di debito na- 
turale d’ intender prima ambe le parti j ed e- 
I ziandio per difetto di giufiizia , volendo , che 
chi partecipa il comodo della pubblica protezio- 
ne e difefa , non fia a parte del gravame , c 
I nulla paghi quello , che ne ha più abbondanza , 
meno bilogno, e cui più ne avvanza. Cofa, che 
I certamente non fi può fupporre voluta da’ Pon- 
t telici pieni di carità paterna verfo tutti i fede- 
li . Dunque quel Capitolo , febben pare che par- 
I li con termini generali , fi deve intendere con 
I la dovuta eccezione, cioè: Prater quam in cafi- 
1 hus a Jttre conceffis : i quali comprefi fono pel- 
I la fuddetta dottrina . 

Ognuno confefTa , che i capitoli della Bolla 
j in Cagna Domini non fono leggi nuove, ma pro- 
cefib efecutivo delle vecchie .• dunque non fi 
I può efiendere a’ cafi non comprefi dalla legge . 
j Per il che fenz’ attendere al parlar generale di 
t quefia Bolla, onde nafce 1’ inganno de’ Gefuiti, 
fi deve attendere alla legge naturale , Divina , c 
I Canonica, come hanno giudicato i buoni Dot- 
I tori, cioè, condanni quelle impofizioni ,che gra- 
, vano gli Ecclefiafiici più degli altri , e fenza pub- 
I blica utilità, o necefiità. 
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Ora pre uppofta quella dottrina nelle occor- 
renze prelenti fi deve riputare , che i ConfefiTori, 
quali hanno fatto cofcienza a’ penitenti, abbia- 
no paffato molto i loro termini, così opponen- 
doli alia verità manifefla , come anche perchè , 
quando la verità non folTe chiara, ed efli avcf- 
Icro qualche ragione di fentir altrimenti , non 
era loro lecito proceder di quella maniera^ , per- 
chè , dove vi è varietà di opinioni pecca il 
ConfelTore , volendo sforzar il penitente a tener 
la lua , e condannar T altra malTima 'uiata , e 
piu probabile / per il che quelli meritano una 
buona ammonizione . 

E quanto a quella rifpofla , che vogliono, be- 
ne gli Ecclefwflici contribuire al Principe , ma 
non alle Città , e che nelle occalìoni fuddette la 
contribuzione fu fatta per pura volontà delle 
città , non per comandamento del Principe , li 
• ha da dir prima, che non folo fono obbligati a 
contribuir al Principe , ma anche alle Città , 
quando fì tratta del ben pubblico . Poiché , fe 
la contribuzione- fatta dalle città fu volontaria , 
e non per comandamento del Principe , non fu 
però per altra caufa , fe non per la necelTità , 
che il Principe aveva. Appreffo di ciò , quefta 
è una eccezione pregiudiziale al Principe , per- 
chè cffendo molto facile , c piò comodo , così 
al Principe , come al popolo l’aver le contri- 
buzioni volontariamente , che per comandamen- 
to, il voler rertringerlo ad averle lolo per coman- 
damento è un ligarlo alla Condizione peggiore * 
li dire di noa voler fare colla città , ma da 

fc, 
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fc ) è cofa poco pertinente , prima , perchè fe 
non vorranno far il pagamento in comune con 
tutta la città , non farà manco il dovere , che 
abbiano il frutto della difefa in comune .* poi , 
perchè quello è un difficoltare i compartimenti 
al Principe , quando dee aver a far con due 
Capi ; e poi ancora , attefochè per molti degnif- 
fimi rifpetti è meglio per 1* onore Ecclefiallico, 
e per 1’ efenzione , che pretendono , che I’ im- 
pofizione fia fatta comunemente a tutti , che 
fe folTe fatta una impofizionc fpeciale a loro. 

Se poi quelli della città , che hanno cura di 
fare i compartimenti , ed efazioni , non offerva- 
no il giuflo, non fì ha da conchiudere, che per 
quello fi poflbno fottrarrc dal pubblico , perchè 
per la ftefia ragione ogni cittadino provato po* 
trebbe dire di voler fare la fua contribuzione a 
parte , non fi fidando de’ pubblici Officiali , che 
farebbe un confonder il mondo* M* fe da que> 
Hi è fatta cofa indebita, chi fi ticn ofFefo , o 
dannifìcato può aver ricorfo al Superiore, e di- 
mandar giullizia , che quello è l’unico rimedio. 
Per il che è da conchiudere , che non ofiante 
qualfivoglia tergi verfazionc , il Clero dee paga^ 
re la fua porzione delle Ipefe fatte. Grazie. 
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SCRITTURA 

SOPRA LE CONTRIBUZIONI DEGLI EC- 
CLESIASTICI ALLE PUBBLICHE 

GRAVEZZE. 


i6i^. a II. Marzo . 

serenìssimo principe. 


l’cfpofizione del Reverendiffi- 
mo Nuncio de’ ventifetfe Febbrajo 
Y ♦ in materia delle Contribuzioni alle 
Pubbliche Gravezze , le quali Vo- 
^ Serenità per deliberazione dell 
EccellentilTimo Senato de’ i<5 del medefirno me- 
le ha comandato, che lieno pagate , non ofiante 
qualfivoglia privilegio, e pretenfione d’efenzione 
di qualunque tanto Ecclefiaftico , quanto fecolate; 
e veduto infieme nelle lettere di Roma de’ 5 . 
del prefente il ragionamento , che il Sommo Pon- 
'tefice ha tenuto coll’ Eccellentiflìmo Ambafcia- 
dore nella medefima materia ; per dover dire 
riverentemente il parer nollro , in efecuzione del 
comandamento di Voftra Serenità faremo tre 
conhderazioni . 


La prima qual fia la retta e fondata 
dottrina in tal materia delle Contribuzioni 
degli Etclefiaftici,c l’ufo offervato ne’tem. 

. ^ : pi 
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pi antichi c moderni ne’Regni,e Stati Cri* 
ftiani,e particolarmente in quello Sercnilii- 
mo Dominio. 

La feconda ponderando , ed efaminando le 
ragioni ufate dalla Santità Sua , e dal Re* 
verendilTimo Nuncio per difluaderla . 

La terza, che termini fià conveniente ufa- 
re per rifpondere alla propella della Santità 
Sua in quello particolare. 

Quanto alla prima , è cofa indubitata per la 
lezione di tutte le Storie Ecclefiaftiche , e peri 
facri Canoni antichi , e per le leggi Imperiali , 
che ancora redano ne’ Codici Teodoliano, e Giu- 
flinianeo , che le Chiefe contribuivano a tutte 
le pubbliche Fazioni reali così ordinarie, come 
llraordinarie , e che la niedefìma Chiefa Roma- 
na , per i terreni che poITedeva in Calabria , in 
Abruzzo, in Terra di Lavoro , in Sicilia , ed 
altrove , ordinariamente contribuiva ed eUraordi- 
nariaroente fecondo le tafle tanto quanto i Seco- 
lari . Per comprovazione di quella verità fi polfono 
allegare quattro Canoni , dove con efprelfe parole 
lì dice, che le Chiefe erano tenute pagare, e paga- 
vano di tutto tributi, ed altre impnlìzloni all’Im- 
peradore . Si polfono parimenti allegar leggi Im- 
periali , le quali ordinano alle Chicle fimili im- 
pofizioni , fecondo 1’ occorrenze che a quel tem- 
po palfavano , e tanto fu olfervato, mentre 1’ 
Orientale fu unito coll’ Occidentale in un go- 
verno, e nel medefimo Orientale fempre , finché 
cadde oelU fervitU dv’ Barbari * nell* Occidenta- 
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le, dopo che venne folto la podefth di Carlo 
Magno , certa cofa è , che per ordine di quel 
Principe le Chiefe contribuivano tre forti di 
Gravezze, chiamate in que’ tempi Fodro , Pa- 
rata, e Manfionatico. Il Fodro era una contri- 
buzione per Frumento e Biada per i Soldati : 
Parata , una Gravezza per racconciar le vie : 
Manfionatico , un’ altra per gli alloggiamenti 
Militari • E quelle Gravezze fi fono pagate in 
Italia dalle Chiefe fin tanto che gl’ Imperadori 
hanno avuto forze in quella regione . Per quello 
che appartiene alla SercnilTima Repubblica , che 
fola era Principe libero in Italia, non vi fono 
molto antichi documenti , clfendo perdute lo 
Scritture di grande antichità : per il che non fi 
può allegar altro , fc non che già dugento e ^ 
piò anni le contribuzioni degli Ecclefiallici or- 
dinarie e llraordinarie fono nominate , come 
cofe che allora fodero antichiflime , ed ufate 
fenz’ alcuna contraddizione de’ Pontefici . Pare , 
che nel 1451. Papa Eugenio IV. incominciade 
a tentar d’ impedirle, al qual fotto a’ ig. Di- 
cembre di quell’ anno per deliberazione dell’ 
Ecccllentidimo Senato fu fatto una lunga e pie- 
na rifpoda , moflrando che erano giufle ed anti- 
che , e dichiarando di voler continuar in quelle, 
ed infine fupplicando Sua Santità , che non vo- 
Jede più parlar di tal materia* e nel 1433. il 
Concilio Generale di Bafilea tentò parimente di 
ottenere dalla Serenidimà Repubblica efenzionc 

f )er gli Ecclefiadici , al qual Concilio fu perde- 
iberazione dell’ Eccellentidimo Senato a’ 27. Feh- 

bra- 
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farajo 14^3, ,c a’ 18. Giugno 14:^4. ri fpoRo nel- 
la medefima foRanza che al Papa , ed in ma- 
niera che anche il Concilio reftò foddisfatto ■ 
Ed è cofa notabile, che il medefimo Pontefice 
Eugenio IV, nel 1438. con un modo obbliquo 
tentò di effettuare quello, che fette anni prima 
non gli era riufeito in modo aperto , ed aveva 
mandato a Venezia un Nuncio elpreffo a pcf- 
fuadere, che i Chcrici,e le Chiefe foffero efen- 
ti , offerendofi effo di conceder una Bolla , per 
/ la quale fi poteffe lecitamente rifeuotere le me- 
defime impofizioni durante la Guerra ,• e fa 
grande 1 ’ accortezza di quel Papa , offerendo lo 
fteffo in effetto , purché foffe riconofeiuto da lui 
per poterlo metter in difficoltà quando gli foffe 
parato. Ma 1 ’ Eccellentiffimo Senato non rellò 
ingannato , e rifpofe al Nuncio fotto a’ 8. 
Agofìo , che era maraviglia , come Sua Santità 
. voJeffe di nuovo fufeirar quella materia , della 
quale fapeva averne altre volte fatto menzione, 
e la rifpofta gli era Rata data : c che avrebbe 
creduto, che Sua Santità, come Veneziano, non 
doveffe cercar d’ innovare quello , che tanto tem- 
po era Rato offervato , di che i Tuoi Preceffori 
non avevano mai fatto parola * dalle quali cofs 
ognuno può chiaramente comprendere , quanto 
si aveffe per chiaro in Venezia, che leChicfefof- 
fero obbligate alle Impofizioni . 

Quel che fia Rato offervato , e si offervi in 
Ifpagna , lo moRra chiaramente una legge di 
quei Regno, dove fi ordina, che le Chiefe fiena 
obbligate a pagar per ripari di muri, poRi , e 
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Fiumi, e per guardar la Città • la qual Legge 
che fia fiata per i tempi palfati, e fia al prelen- 
te in offervanza in que’ Regni , tutti i Giurccon» 
fulti Spagnaoli lo tcftificano* E perchè neli5j»o 
«(fendo impofto di pagar otto millioni in Tei an« 
ni , non eccettuati anzi comprefi anche gli Ec« 
clefiaftici, per riparo dell’ Armata che fi ruppe 
l'opra r Inghilterra , alcune Chiefe Cattedrali 
contraddiffero , procedendo con cenfurc contra 
gli efattorij dal Configlio Regio fu loro coman- 
dato, che annullafi'ero le cenfurc, e così fu efe- 
guito , Che in Francia gli Ecclefiaflici contri- 
buifeano a tutte le Impofizioni è cofa tanto 
chiara, che non può elfer pofla in difficoltà; ed i 
PP. Gefuìti , i quali in Italia difendono quella 
loro pretefa efenzione , non ardifeono farlo nè 
in Ifpagna, nè in Francia. E* vero, che in Ita- 
lia due opinioni vanno attorno in quefli tempi 
prefenti , una la qual fofliene,che non fìallecito 
per qualfivoglia caufa far contribuire le Chiefe 
lenza licenza del Pontefice, e quefla è feguita- 
ta da’ Gefuiti , e dalla parte de’ Frati; 1’ altra 
opinione è , che quando la caufa. della gravezza 
è per neceflità , o per utilità del ben pubblico, 
del quale godono tanto gli Ecclefiaflici , quanto 
i Secolari , fia giuflo far contribuire così quelli, 
come quefli. E quefla dottrina è più comune , 
«d ha due fermiffimi fondamenti , dove 1’ altra 
non ha alcuna ragione , ma folo vien provata 
con una falfa intelligenza di alcuni decreti Pon- 
tifici f quali ^ parlerà a fuo luogo . I fon- 
.jia menti della vera dottrina fono , che. tutti.» 
. « ’ * " beni 
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beni ecclefiatiici erano prima focolari , e perciò 
attualmente contribuivano alle pubbliche Fazio- 
ni così ordinarie, come ftraordinarie , c paffan- 
do nella Chiefa non • hanno potuto paffarc fe 
non colla medefima obbligazione, perchè nelTu- 
na qualità , che fopravvcnga , può efìinguer la 
precedente , Ed è cofa da tutti confeflata , che 
fe un terreno paga cenfo ad alcuno , Chiela , 
ella refta obbligata nel confo mcdcfimo : quan- 
to maggiormente dovrà rimaner 1’ obbligo ver» 
fo il Pubblico , eh’ è più nccelTario , e piìi 
comune ? E tanto più quella ragione è con- 
cludente , quanto in un Concilio celebrato in 
Ravenna nel ^04. in prefenza di Papa Giovan- 
ni IX. fu ordinato , che tutti i beni , che le 
Chiefe acquidalfero , fi acquidaffero coi lor» 
gravami dovuti al Principe. 

Il fecondo fondamento è , perchè è precetto 
della Legge Naturale , che chi fente il comodo 
concorra anche alla fpefa • ma per la pubblica di- 
fefa gli Ecclefladici ricevono tanta utilità, quan- 
ta i Secolari « così a beneficio delle loro per- 
fone , come de’ loro beni ed averi • adunque è 
giudo, che concorrano alla fpefa in mantenimen- 
to di quella difefa tanto quanto i Secolari.* ma f- 
fime che efli Ecclefiadici non vengono obbli- 
gati fe non alle Gravezze reali , che i fecpla- 
ri vengono obbljgati così alle reali , come alle 
pcrfonali * e farebbe una gran prefunzione dei 
medellmi il pretendere , che altri dovefle confu- 
mar la vita, e la roba propria, acciocché edì 
vivedero ìr delizia , « l’ affermare , che ciò fode 
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volontà di Dio farebbe gran be^emmia . Ma ac* 
ciocché non fia creduto, che qucfta verità fia difefa 
da pochi Dottori , ed ignobili , o di poco conto, 
fi poffono allegare molti Dottori de’ più nominati 
fra Legifti e Canonici, parte antichi , parte mo- 
derni, de’ quali molti furono Prelati , e fra gli 
altri due Cardinali de’ più feveri difenfori della 
autorità Pontificia,* dove che quelli della contra- 
ria opinione non fono fe non Preti , o Frati , 
e fi pofTono prefupporre ingannati dai proprio 
intereffe , che accieca,e fa apparir per vero non 
quello , eh’ è , ma quello che fi vorrebbe : pcrlochè 
la loro autorità non deve clfere {limata al pari 
di quelli , che non avendo interelTe hanno par- 
lato folo per cofeienza , e per verità , 

Venendo ora a ponderar le ragioni addotte 
dalla Santità Sua, e dal Reverendilfimo Nuncio, 
quelle fono : 

La prima, che il Concilio Lateranenfe con 
parole piene di efficacia , che non può effer mag- 
giore, ha proibito il far contribuire gli Ecclefia- 
tiici , e che lo llelTo hanno fatto altri Conci!) , 
non uno, ma fei c dieci . A quelli rifpondono 
i fopra nominati Dottori , che il Concilio La- 
teranenfe ( il qual fu il primo che parlò mai 
di quella materia , ed introdulfe ragionamento di 
efetizione Ecclefiallica dalle fazioni reali , di che 
non fi era parlato per 1179. anni , feorfi dalla 
Natività di Crillo Nollro Signore fino allora ) 
non condanna fe non le gravezze eccelfive , che 
fono impolle a’ foli Eccleliaflici , e non univer- 
ijilmentc a tutti , e quelle dove le Chiefe fono 

8 §- 


■— _ Didiii^od b'^Ctx^le 



Sopra le Contribuzioni 29 

• aggravate più che i fecolari/e parimente quando 
fono impofte non per benefizio dc’fecolari : ma di 
quelle gravezze , che fono impoftc con autorità 
legittima per neceflità , ovvero utilità comune a 
tutti , non parla quel Concilio , perchè il preten- 
dere di efentare gli Ecclefiafiici da quelle iarebbe 
tontravvenire a tutte le leggi divine, ed umane, 
e trafgredire tutti i termini di Giufiizia: ed in 
quello medelimo modo intendono i fopra nomi- 
nati Dottori tutti gli altri Decreti de’ Concilj, 
e Pontefici , che hanno fondamento^ fopra quel 
primo. 

La feconda ragione ufata in quello propofito 
è, che vi fono cenfure a chi impone fitnili gra- 
vezze, non per beneficio comune , ed univerfa- 
le, ma per beneficio de’ fecolari . Simile licenza 
è ricercata , e le cenfure fono contra quelli , che 
gravano le Chiefe fenza licenza de’ Prelati per 
cofa , della quale effe non fentono beneficio, ov- 
vero il beneficio principale è de’ fecolari , e gli 
Ecclefialliaci ne fentono poco , o accidentale . Ma 
dove tanto ridonda in utilità di quelli , quanto 
di quelli , non vi fi ricerca coofenfo della Sede 
Apollolica, nà di alcun altro; ma la fola auto- 
rità data da Dio al Principe di valerli di tutti 
i modi , e mezzi , che fono nel fuo Principato 
per difela pubblica , e mantenimento del buon 
governo , è fufficientilfima per gìullificare ogni 
irapofizione , eziandio fopra le Chiefe . Non fi 
può reftar di aggiungere, che quello promuovere 
ragionamento di Cenfure in prefenza di un Prin- 
cipe , Parlando delle azioni di quello , è intro- 
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duzione alquanto ardua , perchè tanto lignifica,' 
quanto T importar di poca cofcienza / ingiuria 
che non può elTcr maggiore , 

La terza ragione , dove pare , che la Santità 
Sua, ed il Rcverendillimo Nuncio più premano, 
è , che gli EcclefiafHci pagano le Decime , e che 
facendoli anche pagar altre contribuzioni fareb- 
be un gravarli di doppio pefo * e fe altre volte 
hanno contribuito , quello è flato innanzi che 
pagaffero le Decime / ma dopo non fi è mai 
fatto , Quella ragione è di facile rifoluzione , 
imperocché due lono le forte di Fazioni , che 
fi fanno per pubblico beneficio , le ordinarie , « 
le flraordinarie ; per le ordinarie fono le Deci- 
me, e le prefenti impofizioni fono le llraordina- 
rie , per la cauta a tutti manifella. Se la confi- 
derazione del pagar le Decime valcffe , le impofi- 
zioni farebbero ingiutle anche fopra i Laici / 
perchè elfi ancora pagano i loro ordinar) tribu- 
ti, onde anche di loro fi potrebbe dire, che fof- 
fero doppiamente gravati / ma perchè nafeendo 
una nuova caufa è necelTario un nuovo foccorfo 
al Principe, non fi può tener per doppiamente 
gravato r Ecclelìallico , che oltre le Decime con- 
corre alle prefenti nccelTità . Ma per dimoflrare, 
che gli Ecclefiaflici abbiano contribuito anche 
negli fleflì tempi, che pagavano Decime, ci ba-* 
flerà portar quello foto elempio , che nel loó^, 
fu impolla una gravezza a Brefcia per fabbricar 
delle mura , e fu ordinato , che pagaffero anche 
gli Ecclefiaflici : eppur in quel tempo reggeva 
la Chiefa Clemente Vili, e .fi Tifeuotevano le 
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Decime/ e ricufando alcuni Religiofi di pagare, 

ed adoperandofi ptr loro il Nuncio di quel fem- 

po per la rilpoiU datagli dall’ Eccellentiflìmo ; 

Senaro fotto i diciannove Febbrajo con dire, che 

Kon fi era fatta novità , ma l’ ufato per centi- ] 

xiaja d’anni, il Nuncio fi quietò. Refta dunque * 

comprovato, che eziandio pagando le Decime gli 

Ecclcfiaftici ne’ tempi paffati hanno contribuito 

;illc altre gravezze. 

L’ultima ragione aggiunta , che non conven- 
ga valerli degli elempj di Francia , e di altri 
Regni , perchè in quelli gli Ecclefiaftici fanno 
una parte del Governo, però concorrono ai peli, 
ma in Italia dove nel Governo non partecipa- 
no y non debbono contribuire : è vero , che in 
Francia gli Ecclefiaftici fanno uno de’ tre Stati > 
dillinto dal Popolo e dalla Nobiltà , ficcome in ' 

Cartiglia e Portogallo fono tre Corti , ed in 
Valenza tre braccia di quei Regni,/ ma in nef- 
funo di quelli gli Ecclefiaftici hanno governo , fe 
zion quando piace al Re, ed intanto fanno mem- 
bro dillinto dalla Nobiltà e Popolo , in quanto 
pagano le contribuzioni feparatamente da quelli . 

L.e Città d’Italia non hanno ufata quella forma, 
ma in ciafeuna le contribuzioni fono Ifate pagate 
in un medefimo cumulo dagli Ecclefiaftici , dal 
popolo , e dalla Nobiltà , riducendofi tutti quelli 
ad un capo unico, che è la Comunità. Se valef- 
fe la ragione, che gli Ecclefiaftici non dovelTero 
contribuire , perchè non entrano nel Confini io 
della Comunità; feguirebbe anche, che non do- 
velfero contribuire, perchè la plebe, eflendo erta 
. ' Pa- ' 
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parimente cfclufa da quel Configlio t Pcriochè là 
diverfità dell' Italia da quei Regni non è fe non 
nel modo di concorrer -alle contribuzioni , che 
là fono pagate in tre parti diverte , le quali 
non comunicano T una con T altra , e qui da 
tutti fonò pagate in un corpo foto / la qual 
difterenza non è elTenziale , poiché in foflanza 
o in un modo o in un altro è concorrere alle 
gravezze per la parte tua . Pertanto non pare , 
che vi fia ragione alcuna , che in una necefiità, .. 
come la prefente , tanto giuda e condecente badi 
per efcludere dalle gravezze pubbliche gli Ec- 
clefiadici . 

Qtiede cote fono confiderate per rapprefentaro 
in lommaria relazione a Vofire Eccoli. Illudriff. 
quello, che è verità di giudizia in queda materia, 
e rEccellentidìmo Sig. Arabaiciadorc fia informato 
in particolare per poter rifpondere come da se , 
occorrendo, che da Sua Santità, o da altri gli 
fodero tenuti all’avvenire fimili ragionamenti 
imperocché per quanto si afpetta al rifpondere al 
Sommo Pontefice per nome della Serenità Vo* 
lira, prima fi può metter in dubbio fe conven- 
ga farlo ai prefente , poiché avendo la Santità 
Sua detto , che avrebbe dato ordine al Reve- 
rendiffimo Nuncio di parlare , nè avendo Sua 
Signoria Illudrifilma fatto ancora noto cofa al- 
cuna dopo, né prima per ordine di Sua Santità, 
febben da se forfè , fi potrebbe afpettar prima 
di fentire r Officio fuo . Ma eflfendo proprio di 
Vodre Eccellenze Illudriffime il rifolverc quedo 
pafticol£|r?, jn c»fo che giudicaffero convenire il 
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'far rifpofta,ftimiamo cffer condecente alla digni- 
tà c fcrvizio pubblico il non difcendere a molti 
particolari , parendo , che al Principe non conven- 
ga il difendere le ragioni proprie con difpute , 
ima folo allegarle, dofìen^e con la virtìi del- 
l’Impero , lafciando a’ Bittori fuoi il difen- 
derle con ragioni : ed anche perchè non è bene 
attaccar negoziazione in fimil materia, ma proccu- 
rar di metterle in filcnzio quanto prima : per lo 
fecondo il nodro riverente parere farebbe degna 
e piena rifpofta , dicendo in foftanza : che Vo- 
flra Serenità (lima la Repubblica effere fiata per 
i tempi pafTati , ed effere tuttavia protetta da 
Dio Noflro Signore per la fomma riverenza ver- 
fo il culto Divino , e per lo rifpetto , che ha 
portato , e porta alla Chiefa , per difefa- della que- 
le è (lata prodiga del fangue della fua Nobiltà, 
de’ fudditi,'e de’ fuoi tefori • che per quello si 
è valuta delle contribuzioni di tutti cosi Seco- 
lari , come lÉcclefìaflici, pili centinaja d’ anni in- 
nanzi al Concilio Laterafienfe , dal qual Conci- 
lio , quando è flato fatto Decreto fopra quella 
materia delle contribuzioni Ecclefiafliche a fine 
di rimediare alle fole eccefllve,ed eforbitanti im- 
pofizioni , ella ha molto ben intefo, che non ft 
trattava, pè fi poteva trattare delle giufle, legitti- 
me, e moderate, come quelle, che da Lei erano 
impofle , e perb così in quella occafìone , come in 
qualche altra feguente dopo ha continuato nella 
forma ufàta . E quando da alcuno de’ Predeceffori 
di Sua Santità l’è flato fatto qualche motto fq- 
pra'di quello, lochè è rariffinae volte avvenuto, 
•V i C con 
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con raccordargli quella così aulica , e non mai in* 
terrotta ufanta , tutta inviata a conferva;pione 
non iolo del dominio temporale, ma anche deio 
la Religione, e delle Chiele, che vivono in feli« 
cità fotto la Aia diAti# ) fono recati foddisfatti e 
contenti ; come tieM^^per certo, che rederà Sua 
Santità , quando A degnerà conQderare , che non 
è (lata fatta novità alcuna , ma folo quello , che 
è (lato codumato di ufare continuamente , e' fen- 
za interruzione in tanti fecoli.con gloria di Dio, 
cd utilità delle perfone Ecclefiadiche , E fe ad 
una tal rifpoda da Sua Santità fo(fe replicato in 
contrario alcuna delle objezioni , già da Lei ufa* 
te, e che l’ EccellentilTimo Ambalciadore.giudichi 
fui fatto , che il dar qualche rifpoda fodie per 
rendere pili quieta Sua Beatitudine , avrà piena 
materia nelle cofe dette di fopra / le quali tut*' 
te fottomettiamo alla fomma fapienza di Vpdr» 
Serenità. 
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Confidcrazìone di F. Paolo come fi pofTa’ am- 
pliare la grazia del Sommo Ponfeficc di 
rifcuoter la Decima Clericale . 

Addì 12. Luglio lóiS, 

On fiderà , che avendo il Pontefice 
conceflb le Decime , ricerca il pub- 
^ blico fervi;iio , che la grazia fu 're- 
'» fiù-frutiofa. che li può, e per 
• • pubblico comando elponer debbo | 
modi , co quali fi poteffe, ampliarla maggiormente. 

Confideca, che una decima non rende al pub- 
blico piu di quindici Ducati , in modo che tut-> 
te le Decime , che fi hanno da rifcuoter in An- 
Ili non afeendono a maggior fommt di Ducati» 
fio. 

Le caufe di ,guefio tenue frutto pfler due 
principali^ 

Una, che la Taffa, fecondo la quale fi rifeuo- 
te,non è fecondo il vero valore prefentc , ma ^ 
antica, quando le rendite de’ Bcucficj erano pò- 
KO ftimate , ficchi quando al prefente fofTe fatta' 
ama nuova ftima fecondo il prefente e vero va- 
lore, crcfcercbbe in potabile quantità, 

. L’altra caufa effe,rc,che lelenzioni fono mol- 
te , c de’ Benefici principili , che dovrebbero 
piu pagare , Je quali quando foffero regolate 
pagando tutto quello, che giudo farebbe pagato,* 
JD farebbe parimente un notabile aumento. 

Quanto mI far nuova Taffa yi vorrebbe una 
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rs^'nne molro reale e fpeéiofa col metter in vi-^ 

Ma , che le cole elTendo mutate , molti Benefici 
fi fono impoveriti ; onde quefli fono - coftretti 
pagar di più di quello , che pofTono portare , c 
gmflo fiirebbe fgravarli , e coftituire la vera 
proporzione con nuova ftima’, nella quale fofTe 
accrefduto. a quelli , che fono aumentati , e di* 
rninuita la Gravezza agl’impotenti. 

Ma quello aver contrarj' molto in ... . tan- 
to r uno effer , • che effendo pochi gl’ impoveriti, 
e niolti gli arricchiti, c qudli potenti, e quel-^ 
li deboli • il Clero del Dominio, che vedrebbe 
di dover pagare più di quello, che paga, fi op- 
porrebbe , e farebbe favorito dal rimanente del 
Clero d’Italia-, il quale dubiterebbe, che, intro- 
dotta una nuova Stima in quello Stato , s’ intro- 
ducelTe anche negli altri , e tutti infieme fi ado* 
prerebbero con gran vantaggio rimovendo ^le 
novità, , * 

A quello aggiungerfi 1 ’ animo del Pontefico 
molto alieno da quella nuova TalTa , che dimo- 
llrò grandemente abborrire nel 1^14. ; quando 
Tommafo Contarini , allora Ambafciadore , gliene 1 
p.irlò, e-dilTe particolarmente il Pontefice , che 1 
una nuova, Talla farebbe alla Camera Apolloli- ' 
ca un . . , . che quello raccordo era flato dato 
a’ Pontefici paffati più volte , i quali non 1 ’ han- 
no giudicato riufeibile * che farebbe un confon- 
der tutte le» cofe , ed attirarfi innumerabili que- 
rele , e che alTolu'tamente elfo non vi farebbe 
condifeefo , elfendo rnolto alieno dalle novità , 

C mollrò dirgullo nel fentirne parlare- 

i :r Ma 


by Google 



I S U L A D E c I M a; ' 37 

' Ma quando anche la Santità Sua potcffe- ef- 
fer perfuafa , del che per le cofe corfc devcli 
deponer la fperanza, reftar molto una importan* 
fe confiderazione , fe foffe utile allo Stato : per- 
chè facendo una nuova Talfa , fecondo la quale 
doveffero pagarfi le Decime , fecondo quella pa- 
rimente fi pagalTero le Annate , ed altre Gravez- 
ze con accrcfcimcnto di 130. • onde elTer {Hinto 
molto importante da deliberare , fe fofTe utile « 
che fi accrefceffe la rifcolfione 'delle Decime per 
Dupti IO. , c. che quello caufaffe 1 ’ ufcita dallo 
Staro per andar a Roma ..... il che è ri- 
mclTo alle pubbliche prudentiflìme confiderazioni . 

• Riflette air efenzione ,1 c quello Privilegio ef-' 
fer totalmente goduto da’ Cardinali , Cavalieri 
di Malta, ed Officio della Inquifizione . 

Effer parimenti efenti le tredici Congregaziq- 
ri Monacali di tre Decime e mezzo d’ogni ot- 
to , ed i Frati Mendicanti per quattro Decime 
d’ognv otto . 

Oltre di quello diverfi Beneficiati fono fatti 
efenti particolarmente per grazia di Sua Santità 
fotto pretello di efler Camerali , o Famigliari , 
e fotto diverfe altre apparenze. 

Confiderà quanto a’ Cardinali, certa cofa clTer, 
che ne’ tempi antichi pagavano indifferentemen- 
te come gli altri fino al Pontificato di Grego- 
rio Xlir. : al quale parendo di poter negare alla 
Repu])blica quello glullo fuffidio delle Decime , 
con pretello che non aveffe titolo, nè ragione di 
dimandarle, fe non fondando fopra grazia , e con- 
ceffione Pontificia, mife in campo, che fuccelfà 
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la. pace co’ Turchi, non vi era caufa di c»ncei< 
derle , nel che fu molto fomentato da’ Cardinali 
per intereffe particolare di alcuno di effi , e peif 
inclinazione univerfale di tutti a tener' il Cle^ 
fo abbondante , c poterfene fervire i 
■ Dopo qualche negoziato però quel Pontefice fU 
vinto dalle ragioni, e corretto di rcndcrfi , e 
Concederle • ma la maggior fu in levarfi T oppofi- 
zione de’ Cardinali • onde volendo il 'Papa efcn* 
farli , fu la Repubblica coflretta a còntenfarfi , ' 
giudicando di non potef mai vincer il puntt^ di 
farli pagare^ 

Qucfla introduzione eflere fiati fluita di 
Papa Siilo V., da Papa Gregorio XIV,, da Pa- 
pa Clemente Vili. , c dal Pontefice prefente , 
onde i Cardinali efler come in poflefib per più 
di quafant’ anni di efier eccettuati * 

Il tentativo d* includerli incotferebbe gran dif- | 
ficoltà , perchè quantunque tutti non abbiano ' 
Benefici in quefio Dominio y nondimeno fi uni- 
rebbero tutti a eonfcfvar il Privilegio^ c 'difen- j 
derlo, come dovuto alla dignità Cardinalizia, < 
Quanto a’ Cavalieri di Malta aver -eflì un 
molto apparente fondariiento di efenzione , pefqhè 
Jc Decime effendo alla Repubblica conceffe per 
le fpefe, che' fa in guard.irc tante Ifolc,c Terre 
dagl’ Infedeli , . . , onde da tal caufa hanno 
prefo occafione’di.erenfarli,- ; ' ' 

. Non faper fe fia mai fiato te'ntatò d’ includer- 
li , ma dover riferire,- che furono eccettuati .fio 
da Pio V. in tempo della Guerra , onde efien- 
do in poIfc/To per piii di cinquant’ anni , anche 

^ que- 
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^Uedd incóntrefebbe grandiflìtna difficoltà* 

Per i Benefìci uniti alla Iriquifi^ione in que« 
(lo Dominio « fotio così pochi d* tenui ^ che non 
pare cofa di rilievo il tentar di moderare quel* 
le efeiizioni# 

Per quello* che riguarda le tredici Congrega» 
lioni Monacali, Papa Paolo III. nel 1^47* im» 
pofe loro* Una contribuzione dì 15* Scudi , e 
quando fu per concedere allà Repubblica la Deci» 
tua nel 154^. * l’eccettuò totalmente dal pagarla. 

Plfere (lato fatto ufficio dall’ Ambaiciadore 
Veneto in contrario , e che era novitii mai piii 
tifata * ed introduzione per elentarli perpetua- 
mente * al che la Repubblica non avrebbe mai 
potuto condifcemiere , e dopo qualche negoziato 
finalmente fu la difficoltà fuperata * ed. i* Mona- 
ci coffretti a pagare * come gli altri . 

Nel tempo della Guerra col Turco Papa Pio 
V. Volendo far un Monte di quarantamila Scu» 
di fopra 1 ’ entrate di quelle Congregazioni , fe» 
ce loro impofizione di Scudi trentaduemila , e 
Cóbcordò con loro * che foffero efenti dal paga» 
tnento di Ogni Decima , eziandio di quelle , che 
foffero impofte in ferviziq de’ Principi , conce- 
dendo loro l’efenzione in ampliffìma forma. 

Dover ricordare t che quei Monaci ebbero pili 
mira di efentarfi dalle Decime di quello Stato 
che di altra Gravezza , ed a quello fine nel far 
il Comparto tra loro degli Scudi trentaduemila 
fecero attacAre due giunti a’ Monallerj dello' 
Stato Veneto, e tre giunti al rimanente d’Irnlia, 
che fu una naolto fproporzionata diftribuzione . . 

C 4 
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In virtù dì quefto concordato ed efcnzione di 
Pio V., quando nel 1547. Papa Gregorio fuc- 
ceflbre di quell® fi contentò di conceder le De* 
cime , oltre i Cardinali , efentò le tredici Con- 
gregazioni , ed afiendofi il Senato contentato del- 
la eccezione de’ Cardinali per le caufc fopraddet- 
te , fu riputata molto pregiudiziale quella dei 
Monaci , e per nove meli continui dopo la gra- 
zia concelTa fi negoziò quello punto particolare* 
«on volendofi riceverla con una condizione tan- 
to pregiudiziale • ma finalmente dando collante 
il Pontefice fu ricevuta colla condizione foprad- 
detta. 

Eflfer fuccelTo Siilo V., il quale avendo prò* 
meffo di conceder le Decime nel 1585., fu re- 
io capace^ che la contribuzione per gli Scudi tren- 
taduemila non importale tanto, quanto le Deci* 
me , e che però non era giuda cofa Tefentarli 
adblutamente da pagar quelle / perlochè furono 
propodi diverfi partiti , mediante i quali dal Do* 
minio Veneto fodero reintegrati di quello , che 
pagavano alla Camera di Roma , e redaffero poi 
obbligati a pagare le Decime interamente. 

Non aver abbracciatp la Corte alcuno di quel- 
li , parendo , che delTero gias alla Repubblica di 
rifeuoter da fe deffa le Decime fenza ricono- 
fcerlo in grazia dalla Sede Apodolica. 

, Si venne dunque a computar quanto impor- 
' taffero le due Decime , che dovrebbe pagar 
ognuno, e quanto importaffe quello*, che paga- 
vano alla Camera ; e quedo fbffe. detratto da 
quello, obbligandoli a pagar il folo refiduo ; .e 
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fù Rimato, 'che quello , che pagavano a Roma, 
importafle fette ottavi di una Decima , onde 
dove gli altri Beneficiati hanno a pagare due De- 
cime all’anno , elfi furono obbligati ad una De^ 
cima ed un ottavo , che in tutto il corpo delle 
dette Decime fa quattro Decime e mezzo» 

Conchiulo quello, dichiarò il Pontefice nel fuo 
Breve , che per la conceflìone , ed accordato ili 
pio V, egli non poteva reftar obbligato a man- 
tenerli efenti , anzi non oftante quello poteva 
■ difporre de’ loro Beni a fuo beneplacito , e eh* 
da quella parte , che li cfcnnva imponendo loro 
fblo quattro Decime ..... e mezzo , dove che 
agli altri ne imponeva otto , era tutta fua grazia. 

Dallora fin al prefente i. Monaci hanno pa- 
gato quattro Decime e mezzo folamcnte-, e nei 
Brevi della conceflìone i Pontefici hanno fem- 
pre derogato al concordato , e conceflìone di 
Pio-V. 

• Papa Gregorio XIV. nel 1591. Io fece in più 

ampia 'forma, e con'claufole più 

qd avvantaggiofe* per poter un giorno trattare di 
farli pagare tutte le otto Decime , c quello ef- * 
fer fucceflb per Ja diligenza ^ che usò il N. H. 
iVlfonfo Badoer' Ambalciador di quel tempo. 

Dipoi non eflendo fiato ftimato quello punto, 
Papa Clemente introdufie di dire, che li fofpen- 
deva per quella volta ' foiamentc , dovendo nel ^ 
rimanente refiar nel fuo vigore, il qual modo fu 
poi oflervato dai Pontefice prefente Paolo V. ; 

*d è fvantaggiofo in quanto fempre convalida ‘la 
«fenzione totale per • i’ avvenire . 

Da 
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Da tal narrazione conchiuderfì , che fari diffi^ 
die il tentativo, che quelle Congregazioni Mo- 
nacali paghino piu delle quattro Decime e mes- 
to < perché qUedo è (lato dabilito con. t * fat- 
to^ e come cofa di debitO,qùa(ì che non fi pò- 
te(Te per riverenza farli pagar di pili i febbenò 
nel Breve fu dettò, che lo ricóhofceffera per graw 
ziai onde unita interne quella ragione con unat 
olTervanza di anni, e la volontà collante del 
Papa iti noti voler far mutazione , poterli facil- 
mente congetturare con quanta fperanza poflai 
farli un tentativo. 

Quanto alle Religioni de’ Mendicanti obbliga- 
te a pagar folamente la metà degli altri , cioè 
quattro decime, non ritrovar, che ha (lato mai 
tentato di farle pagare di più , e di quello credè 
la ragione ha data, perchè la porzione toccante' 
a loro è di poca fomma,così per elTer Luoghi 
di poca entrata , come anche perchè i loro ac- 
quidi fono nuovi , che la maggior parte hannof 
le Gravezze con loro , 6 pochi pòdedono Beni 
antichi, che paghino TafiTa Clcficale^ 

Quanto airefenzioni de' particolari Benehc; in 
tutti i tempi palTati edere dato fatto co’ Pontefici 
officio , con fide randole la tenuità di quello che 
rendono le Decime per la TalTa bada, per efen- 
zione di molti principali Benefici, e Penfiòni del 
Cardinali , per la poca porzione pagata da' Mona- 
ci , che folo i ricchi , e pregati i Pontefici a nòti 
voler edenUar di più la grazia anche con efen- 
zioni particolari , perchè con .ogni poco, numero 
h annickilerebbc totalmente. 

Tal 


/ 
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Tal officio crede poterli fare , e che non ila « 
^er portar molelfia al Pontefice « 

* Aver fatto quello difeorfo , acciocché pkeen* 
do al Senato di commettere all’ Ambafeiador di 
trattare col Pontefice , fia lo fteflb interamente 
informato di tutto quello, che è palTato, che è 
di ragione ^ per poter con .fondamento infifiere , e 
replicare * 

Cónfidctate però le Lettere dell Amhafciador 
in quella materiale qiielld, che trattò Tdmma- 
fo Contarini Ambafeiador nel i<5i4* > filmando 
che altro non fi otterrai da Sua Santità, fé non 
che 4tadi rifervata nel conceder efenzioni parti* 
còlaci « • 

Refiai' da dire quanto alla formola del Breve 
da fpedirfi in quefW materia . , 

liifletre j che 1’ ufata da Gregorio XlV. è la 
piu avvantaggiofa di tutte, ufando la parola di 
annullare i concordati e concefiioni delle Con* 
gregazioni Monacali feilza convalidarli per 1’ av* 
venire.- ^ 

Kon eficndo però fiata ufata da Clemente , nè 
dal Pontefirt-prefente , credo, che qualche diffi- 
coltà fi pofia ritrovar nell’ufo di quella^ ■ 

Aggiùnger anche, che il vantaggio, che quel*' 
la formola potrebbe caufare ne’ tempi feguen* 
ti , non è tanto , che torni conto di dar mole* 
fiia al Pontefice « 

Quando egli non ripigli 1* ufo di Gregorio 
XlV. prontamente , anzi attendendo al naturale 
di Sua Santità inclinato at^imrtiitar gii ufi prof* 
fimi, forfè farebbe bene tralafciar di- far ^uefio 

ten- 

. 
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44 CONSIDBRAZTOKB SU LA DECIMA, 
tentativo per non farlo entrar in qualche fofpetto.' 

Confiderà , che la moltiplicità della materia lo 
ha cefiretto ad ufar lunghezza , toccando tutt% 
le confidcrazioni particolari , che refiano fotto- 
polle ' alla fomma Pubblica Sapienza . (a) 

• • ♦ I 

t ■ . 

4 

i i r . • . ‘ . ■ 


SOM- 



(a) Opporti®!'’ luogo farebbe H prefente per ifptegare i <//- 
ritti del Vrincipate Ju le Contribuzioni de' Chèrici , che alle 
Pubbliche Funzioni m Òrdinarie, che Straordinarie fono fotto- 
pofti . In quello cafo largomento diverrebbe prol fio , e 'I Lettore 
dovrebbe rileggere le noflre RiHdlioni diftcfe nel Supplemento 
alla Storia Beneficiaria di l^olo Sarpi con quello titolo : Ori- 
ginario Diritto de' Sovrani Ju i Ben ficj Ecclefiafììci , e Ca- 
canti Ragioni della Monarchia Siciliana J'u / Beni Ecclefiajìicì 
Jecondo la Vera Difctphna della Cìiieja , e Volizia Civile del 
Regno. In quello Trattato ci lufìnghiamb d'mollrare a chiare 
note i Diritti immanenti d^ Principato con ifviluppare nello , 
llelTu tempo gli abulì dalia Cuna Romana introdotti fu tal 
«ifunto ' • • ' ' - ‘ ' • < • ■ ■ * , . '* 

V 


•'* 
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SOMMARIO 

DI UNA SCRITTURA 

' ni : 

F. PAOLO SARPI 


CONTRO ALLE DECIME DEL CLE- 
JiO, ED ALTRE CONTRIBUZIO- 
NI ECCLESIASTICHE. , 


Ota , che fpeffc volte nelle Deci- 
X.T ^ Suffidio, che fi ottiene dal 

f Pontefice, occorre difficoltà circa la 
J» xfi Atti efenzione di molti , ficchè viene 
•^rWP'afrai eflenuata la Conceffione , c l'pe- 
cialmente per 1 ’ efenzione de’ Monaci , che non 
fi dovrebbe fnpportarc , perciocché nel 15 co- 
me appare dal libro dell’ efpofizioni , furono c- 
fclufi i Monaci dalla Decima , e la caufa- era 
affai ragionevole, perchè loro fi erano accordati 
colla Sede Apoftolica di pagar certa fomma di 
danaro por tanti anni , c però non dovevano 
cffere aggravati di nuovo , e nondimeno fu fat- 
to officio con Sua Serenità efficaci Ifimo^ perchè 
foffe levato dal, Breve la detta efenzione , che 
non era ragionevole , che jfer tante fpefe fat- 
te dalla Repubblica in difefa della Criftianità 
tutta , ^ per i tanti ipcriti , che fr hanno C09 
% . Sant» 


Digilized by Google 



Sommario 

Santa Chiefa , fi dove(Te efiere a pcggior termi» 
ne , o partito degli altri Principi , a’ijuali erano 
fatte larghiflime grazie, e concezioni., difenden- 
doli ancora i Cherici, ed i loro beni da’ nemi- 
ci della fede Criliiana ^ per la qual ragione i 
noflri maggiori hanno voluto efii elTer Padroni 
di poter pigliare , e lafciar le Decinae del Cle- 
ro , come di cofa , che fi era alienata da’ partico- 
lari; non poteva però eficre alienata dal Principe 
guanto alla fila porzione, e fu riformato il Bre- 
ve, ed inclufi i Monkci , con levar ancfie una 
claufola, che eccettuava a’ Monaci fette puca- 
ti per teda quanto all^ Decima / ma è da 
avvertire, che è occorla quella difficoltà defla 
nel 1574. e non fu poflìbiJe ottenere, che do- 
velTero i Monaci edere inclufi , con tutto che 
fodero ufate le ragioni fopraddette , e di pifi 
ancora , che non era il dovere , che portaffero 
il pelò di tutto il fuffidto coloro , che erano 
più poveri , e che non bifognava lafciar d^ par- 
te membro cosi principale del Clero perchè 
potevano i Monaci per T avvenire edere reni- 
tenti alle Decime, e fuffidio , parendo loro di 
edere dati fatti efenti , c che fi erano accor- 
dati con la Camera ApoftoUca con pagar certa* 
fomma di danari, quedo non doveva tornare in 
pregiudizio della Signoria, la quale è il dovere, 
che fopporti, che per queda via' vengano aggra- 
vati i Ch?rici del fuo Stato , per le cole di 
Koma: però non addotto il cafo del 154^» 
il quale è limile al predetto 1574* è ben dun- 
!^ue veder tutto quel più , che fi può . ip quedf 
« _ mate- 
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materia, e fi ha molto nel predetto Libro della 
Efpofizione , il quale chiama altri Libri Secreti, 
dove fi tratta quello negozio * 

Breve di Pio lU a’ ip. Marzo 14^1. nel qua- 
le dichiara , che tutti i Feudi , e Decime , dei 
quali fono invefiiti i Laici innanzi il Concilio 
Lateranenfe, fieno fottopolli al Principe Laico, 
. Commemorial num. z8. 

Clemente VII. 1 * anno 154^. concede di po- 
ter efìger ogni anno una Decima dagli .Ecclefia* 
Alci, Vedi.Cominemorial fitddetto* 


i» 
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DELLA IMMUNITÀ* 

DE LEE CHIESE 


T R ./t j -T ^ T O 

DI F. PAOLO SARPL 

A materia della Immunità delle Chic- 
T fopra la quale V. Serenità ha 

* I j A comandato , che fia cftefa una brc- 
m intera confiderazione , è in 

f ^ Qgjpg chiariflima , fe fi riguardano 
le Leggi , ed i Canoni , fopra de' quali è fon- 
data . Ma i Dottori , che ne trattano , fono 
così diverfi, e cdtitrarj tra loro, che con ripu- 
gnanti opinioni confondono, ed ofFufcano le co- 
fe manifeftiffime per loro ftelTe, e fono caufa , 
che fpeffe volte ira le perfone EcclefiafHche , ed 
i Magiftrati fecolari nafcono controverfie incftri- 
eabili .* Laonde per levare le ofcurità nate dalla 
varietà delle opinioni , ed interefll , fembra ne-' 
ceffario riferire in primo luogo il contenuto del- 
le Leggi , e de’ Canoni , che in quella materia 
difpongono , e poi narrare le caufe, onde ’è na- 
ta tanta diverlità , per non dire infinita varietà 
di opinioni contrarie, che lì leggono negli Scrit- 
ti de’ Leggili! , e Canonilli , i quali ne tratta- 
no. In quella maniera lì farà chiaro, c manife- 
fto fiò f che fi può tenere per certo nella pra- 
" tica , 
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fica , lafciando le difpute , e le opinioni alla 
fpcculazionc , ed eferciiio degli fcoiaftici ; poi- 
ché quelle non debbono effer tenute in conto al- 
cuno ne’ tribunali della Giuftizia. Ne’ primi cin- 
que fecoli dopo la Natività di N> S. Gesìt Cri- 
fìo non fi trova alcun Canone Ecclefiaftico fat- 
to in quella materia . Era ella tutta regolata 
per le leggi Imperiali, di cui fei fe ne trovano 
Ilabilite nel Corpo Civile di Giufliniano Impe- 
radore k Nella prima lìabilirono Arcadio, ed Ono- 
rio fi) nel 3^7., che i Giudei imputati di delitto, 
o aggravati da’ debiti, che fìngendo volerfi far 
Criìliani fi faivino- nelle Chiefe, non fieno af- 
fìcurati , fe non pagano prima tutti i debiti , e 
non moRrand la loro innocenza. ' 

Dopo queRa legge il medefimo Onorio con Teo- 
dolio (2) nel 414. lìabilirono generalmente, che- 
non fdtìie lecito ad alcuno levar di Chiefa quel- 
li, che in elTa fi falvano in pena a* contraffacen- 
ti ^i delitto di lefa Maeflà. 

Ma l’anno 431. io fteffo Teodofio con Valenti- 
niano (3) ordinarono , che fe alcun fervo fuggifle 
in Chiefa con armi , 'ne folle data notizia al 
padrone , e. facoltà di eRrarlo di là , eziandio 
per forza j nel che fare , fe rclìRelfe combatten- 
do, e combattendo folle melTo a morte , il pa- 
drone lì riputalfe lenza colpa. 

D Mar- 


io De conftig. ad Eccleu L. Judai, - ' ' 

Iz) E od. !.. fidili. 

\i) Etd. L.Ji Jervus. ' . . .'x.. . > 


. T R A r T A T O 

Marciano poi nel 451. proibì ogni Torta dt 
fedìzione , e tumulti nelle Chicle ed altri ve* 
nerabili luoghi in pena dell’ ultimo Tupplicio • 
£ nel 1 ’ Iraperador Leone lotto la mede* 
{ima pena ordinò (i), che in qualunque luogo, 
eccetto che nella Città Regia, dove effendo egli 
di prefenza, poteva dar regola in ogni partico* 
Ure accidente , fenza farne legge ; ma in ogni 
altro luogo i debitori jìon potcffero effere cftrat* 
ti fuori di Chiefa , o de’ termini di quella dalle 
léggi (labiliti (2) ; recando però in Chiefa do* 
veffero render conto , o per fc fteflì ,. o fotf 
proccuratore de’ loro debiti al Magiftrato , il 
quale dovelTe.far conveniente giudizia. Ma i Ter* 
vi , o liberti , ricevuto il facramen'to del perdo* 
no, fodero in breve tempo reftituitt a* padroni* 
dando inoltre diverle regcfle da olTervarfi, acciò 
i creditori' non rimaneflero defraudati pe# e (Ter fi 
il debitore falvato in Chiefa , " ^ ■ 

Finalmente , guanto a’ delinquenti , Giudiqia* 
no Imperadore 1 * anno 5S5. ( come per provvido* 
ne ordinaria , ed in quei tempi odervata ) com* 
mette (g), che fieno tratti di Chiefa gli Omici- 
di, gli Adulteri, e Rapitori di Vergini, ed altra 
iìmil Torta di delinquenti , foggiungendo per ra- 
fiione, che i Tempj non debbono lervire di di* 
tefa degli offenfori, ma bensì degli, offelì . 

Pii! 


(1) Eod. L. denunciammo i ■■ 

(2Ì Eod, L. predenti. . ' ‘ 

5; Auth. de Marni, jprinc, coll, 3. .. •- - • > 
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' Piti cofe notabili, da quefte .leggi chiaramente 
rifultano , . . 

I. Che gii Ecclefianici in quei tempi non pen* 

faroDO , che appartenelfe a loro far Coftituziooi 
in materia di franchigia delle Chiefe , e per6 
non ne fecero alcuna , ma Rimando , che ai 
Principe ciò fpettalTe, da lui ricevevano le Jeg-» 
gi y aggiungendo a ciò per conferma , che nel ^ 
gpp in un Concilio generale dell’ Africa furot 
no mandati Epigonio , e Vincenzo Vefcovi ^ 
fupplicare Onorio Imperadore, che concedelTe 1% 
grazia di franchigia, per quei delinquenti ^ che & 
Jalvavano nelle Chiele Africane*. y . * j 

II. Che di tal franchigia non folo non fé nc> 
parlò) mentre grimperadori furono Gentili). .mai 
neppure per lo corfo di cento anni dopo , c|||||. 

I furono Cri/liani « non effeadovi di ciò legge: 

< veruna nè di Coflantino , nè de’ fuoi figli 

di Tei altri CriHiani Imperadori a loro fuccelll. 

> lino ad Arcadia . Di quello manifellifTima fi ò; 

■ la, caufa , perchè fc gl’ Imperadori di quei tem*», 

I pi non ammettevano pubblici delinquenti di, 

• qpalfivqglia Torta in verun, cafo ), non* ^ ragia-, 

! oevolmente polTibile, che li proteg^elferp, in luo- 

I go l'acro centra la giudizia, in cui non gli con-, 

> cedevano, in cafo, alcuno ricoverarli (i) .. Si deve^ 
quedo tanto più tenere, per fermo ) quanto, che. 
i Canonidi medefimi afTerifeono- qou potere fai-, 
varfi in Chièfa colui , al quale 1’ ingrelTo in 

' ; . . - D z .. . chie. 


i^) Pdin. cgp. ..y . y - ' » 
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5* Trattato'' 

Chiefa è vietato . La ftoria è chiara , che ia 
prima protezione de’ rei rifuggiati alla Chiefa fu 
degli Ebrei (i),cd altri infedeli , che ricorrevano, 
promettendo di abbracciare la religione Criftia- 
na , cofa che facilmente moveva i Chetici a 
favorirli , per lo zelo che nódrivano di amplia* 
re la religione. 

Iir, Che r Immunità fu da principio introdot- 
ta 'ite faBo fenza alcun legittimo fondamento . 
Perlochè la prima legge d’ Arcadio nei 397. fu 
per togliere gli abufi introdotti di difendere fot- 
te preteso di Religione gli Ebrei dal pagare i 
debiti , e ricevere il cafiigo de’ misfatti , lenza 
che cofa alcuna vi fi dica , o ordini a favore 
della Immunità , Nè di ciò deve alcuno puntt> 
tH^ravigliarfi , imperciocché nel 392. elTendo già 
troppo grande l’abufo , che gli amminiftratori 
delie pubbliche entrate , -per alficurarfi le frodi 
commelfe , ufurpandofì il danaro pubblico , fi 
rifuggiavano in Chiefa, gl’ Impera'dori fecero leg- 
ge , che fe il Vefeovo , o i Cherici li nafeon- 
deffero , o proteggeffero , effi doveffero pagare il ' 
debito (2)*. La ncceflità di cosi provveder^ al di- 
fordine fi fa più chiara , e manifefia , confideran- 
do un’ altra legge de’ medefimi Imperadori prò- ' 
mulgata l’anno 398. , per la quale apparifee , 
che i Cherici, ed i Monaci si erano avvanzati a 
maggior audacia,* imperciocché fe qualche maU 
. fat- 

(1) Dteian. Hb. j. cap. z 6 . n. 14. • , 

(i) C. Jiieod. di his qui td Enlef, L, t, 
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£)ttore era condotto a morte , . effi unendofi io 
molto numero , nell’ atto .della efecuzione fi op- 
ponevano a’minidri della Giudizia, e per forza 
.toglievano' dalle mani loro i condannati.: vio- 
lenza alla quale gl’ Imperadori provvidero feve- 
ramente, e con gran feotimento verfo i Vefco- 
vi con la legge fuddetta (i). 

IV. Che la fcverità della pena di lefa Mac- 
fìà minaccilita a’ violatori della Immunità nella . 
'legge 414» non è data decretata contra'i Ma- 
gidrati, e perfone pubbliche, ma contra i priva- 
ti / il che avrà per chiaro chi fi ricorderà l* 
ufo de’ Romani , appredb i quali , non i mini- .■ 
Ari del Giudice facevano la retenzione de’ rei . 
de’ privati delitti, o de’ debitori , ma i raeded- 
mi odefi , o i creditori prendevano per loro ia- 
terelfe il reo, o debitore, e lo conducevano in 
giudizio . Contra quedi privati padroni , credi- 
tori , ed offefi*, che ardivano di ciò fare TndQ- 
centemente anche nelle Chiefe , levando a forza 
dalle medefime i fervi foggiativi , e debitori , o 
malfattori per condurli in giudizio., è fatta la 
legge , nel quale fenfo , e non altrimenti viene 
allegata eia Gregorio PapaL(z), il che piò ma- 
hifeTlamente fi vede nell’ altra legge di Marcia- 
no nel 451. , irv cui fì dichiara , che parla dei 
. rediziofi , e tumultuanti , e non delle perfone 
: pubbliche, le quali procedono con autorità , ed 

D 3 . • . or- 


”* (lì t?. de Epìfeop. L. iCt 
( 2 ) Lib, a> 52 . 
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lordine giùdiiialc , come i Magiftrati , per li quii 
ii non ’bifognava fare coftituzioni , che loro rac- 
•eomandaffero -l’ onore delle Chiefe , a cui per fe 
•ftcfli erano forfè pKi ^ dovere ' inclinati ; ma 
•che era piuttofto ‘ncceffario eccitarli a non tra- 
‘lafciare con tal prdtefto la giuftizìa ,'il che vie- 
ne inculcato nelù le^e ultima fopra riferita di 
■Giuftiniano del , la quale comanda , che 
• 'tion fi conceda ‘Immunità tie’cafi atroci. 

'■ ' V, Dalla Legge di Leone del 466. , in cui fi 
^refccive la regola , come governarfi , allorché :x 
lervi , e debitori cercano rifugio nelle Chiefe , 
■fi efclude , ed eccettua la Città Imperiale « di- 
cendofi , che per effervi egli di prefenza poteva 
'nelle occorrenze provvedere con ordinazioni par- 
ticolari . Da quella , dico , ’fi viene chiariflima- 
‘mente a conofeere <he ne’ cali dubbiofi non a- 
vevano gli Ecclcfiaftici facoltà ^alcuna di dcci- 
*dere, mentre il- tutto era rilervato al Principe . 
’ Quelle cofe tutte per intelligenza delle leg- 
-gi , e dell’ ufo di quei cinque pritiM feeoli ho 
giudicato doverli in primo luogo notare ; imper- 
ciocché dopo quei tempi , effendofi dall’ Impero 
fcparàte molte Crilliane Provincie ed avendo 
rifiutate ‘le leggi Imperiali , ’ufavano i Principi, 
'-C le Barbare Genti , che erigevano nuovi Prin- 
cipati, leggi molto fempHci , c rozze , tra le 
quali niuna effendovi, che.deffe órdini fopra il 
rifugio alle Chiefe i Prelati Ecclefiallici con 
autorità ‘ ricevuta da quei Prìncipi ftabilirono 
Canoni intorno I’ Immunità , fecondo che cia- 
fchwJ,ino di effi giudicò pili conveniente alla. 
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propria ragione . Di qucfti , undici fono (iati 
raccolti, ed inferiti nel Corpo del Gius Cano- 
nico . 

I. Nel primo di quefti Papa Niccolò I. ordi- 
na (i) 1 che la Chiela maggiore abbia' quaranta 
palli , e le minori trenta di franchigia , fuori 
de’ quali confini chi efiraerà o la perfona , o i 
beni di chi fi farà ricoverato in effa , eccettua- 
to il ladrone pubblico, debba edere fcomunicato. 

II. Segue un capo di Epiftola fotto nome di 
Santo Agoflino (2) , in cui viene acremente rip>e- • 
fo,e privato della Comunione Bonifacio Conte, 
perchè rapì un uomo di Chiefa , ed obbligato 
con comando a reftituirlo . 

III. Succede un Decreto del Capitolare di Car- 

lo Magno (q), che ftabilifce, che nefTuno ardifca 
levare di .Chiefa, o condannare chi in effa è ri-, 
fuggiate , per confervare l’onore di Dio , c dei 
Santi, dovendo però i Rettori delle Chiefe •- 
vere cura , che fia legittimamente rimediato *1- , 
la trafgrefliònc dal reo commeffa . ' ' 

IV. Gela(io poi Sommo Pontefice (4) , lodando 
Epifanio Vefeovo di Benevento per' la fcopiuni- 
ca pronunciata centra Benenato , c Mauro di 
quella comunità, che avevano Icvafo di Chiefa 
un loro Curiale , vi aggiunge in confermazione 
la fua autorità. 



(1) C. 17. 7. 4* C. Jìcut antiquìtas, 

(21 E od. C, minor, 

( 1 ) Eod. C^^ Reuni. 

(41 Eod. C,.VaUT, , 

. ' 1 ,, , ■ *-■ • . ■ ^ 
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V. Il mcdefitno Pontefice in altro Decréto (ij 
ordina generalmente « che da’ Vefcovi fieno giu- 
dicati indegni deiringreffo in Chiela i violatori 
della medelima. 

VI. Di più in altro Canone decreta (2) , che il 
fervo falvatofi in Chiela ,* quando prima gli fia 
data ficurezza di perdono , (ia reftituito al fuo 
padrone, eziandio contra Tua voglia. 

VII. In altro modera la fuddctta ordinazio- 
ne (g), rvfiringendola’ folamente al calo y che il 

.fervo Ila innocente. 

Vili. Il Concilio di Lerida (4) proibì in pena 
di Teparazione della Chiefa di ellrarre fuori di 
Chiela il fervo , o il fuo difcepolo , che vi fi 
folle falvato. 

IX. Il Triburienfe nel Magontino ftabili (5), 
che chi caverà di Chiefa , q dagli atrj , e portici 
aderenti alla medefima il fervó , o altra perfona 
da lui perfeguitata-, paghi novanta feudi al Ve- 
feovo, e laccia pubblica penitenza. 

X. II Concilio di Toledo in Ifpagna decre- 
tò , ed amplificò l’ immunità per lo fpazio di 
trenta palli attorno la Chiefa imponendo pena 
di fcóruunica a chi tenterà violarla • a condi- 
zione però, che fe i rei fuggilfero , i Sacerdoti 
fofiero foggetti al riparo , e rifarcimento de’ dan- 
ni. 


• (i) Eotf. ad Efii/cop, . , ' 

(2) Kod. C metiientes ^ 

Ì 3 ) Kcd. G. vxo--. 

4) Kcd- C, niiUus-. 

(5) Etid. C. fi quii cmum*r. 
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'■•ni, fecondo il giudizio del Principe, (i) 

X/. Finalmente il Concilio d’Orlc^ns Àabilì,(z) 
che non folTe cavato fenza ficurtà nè dagli atrj 
della Chiefa, nè dalla Cafa del Vefeovo * con 
quello però , che il reo renda foddisfatto Tof- 
fefo; ed il fervo fuggito dal padrone , afficura* 
to prima del perdono , foffe coftretto ritornare 
*al lervizio. 

In quelli Canoni molte cofe fi contengono , 
che avvertire, c confìderare fi 'devono.* 

In primo luogo, che quelli Canoni -non fono 
inferiti nel ^orpo Canonico fecondo T ordine 
de’ tempi , poiché vi fi trova avanti gli altri 
tutti quello di Lerida , che fu fatto nel 507. 
dopo che la Spagna fi era fottratta all’ Impero 
Romano / e quei Vefeovi , che molto bene fa** 
pevano, quanto l’autorità loro fi efiendelfe , non 
comandarono ad altri , che alle perfone Fcclcfia* 
fiiche, come nel loro Canone fi vede {3) . Ma 
cento anni dopo , per includervi anche i Iccolari, 
palTarono pili innanzi , pregando il Re , che i 
rifu^giati in Chiela per riverenza del Sacro Luo- 
go follerò rifervati alla re^|||^ pietà , e giullizia 
Iblamente . E per fine l’anno 62i. nel Cano- 
ne , che è il decimo in ordine de’ fopraccitati , 
fecero il Decreto generale per tutti , ma di coni 
fenfo del Re , come Ha efprelTo negli Ayi di 
quel Concilio, io cui fi legge: Con/tHtiente 


Ecif. C. definivi t. 

End. C. Idem cm/Htnhmh 

Tntu. f, C. t*. 
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rìofìUimo ^Domino noflro Enrt^lo Re^e koc fanBùm 
Coneilium definivìt Je quali parole cfprimen- 
ti ’ il -confenfo del Re fono poi ftate levate , la 
qual cofa è degna di molta ofTervazione . Il fe- 
condo 'Canone , feguendo Tordine de’ tempi , fi 
è quello di Orleans nel .512. lòtto 'Clodoveo 
primo Re Criftìano di Francia, il quale piire "è 
flato d’ ordine del medefimo Re , e da elTo' 
confermato , Per la qUal cofa quelle ancora fo» 
Principi Iccolari , fatte di loro co^ 
mando e‘ per effi confermate , febbene poi fono 
fiate polle tra i Canoni / ficcome*^ ancora quel 
Canone folto dal Capitolare di Carlo Magno, 
pollo in ordine terzo , il quale fu fatto in u- 
sa Riduzione de’ -tre Stati di ‘Francia col» 
K»’ conferma del Principe • Con che ad eviden- 
*a apparifee',' che anche dopo la declinraioiw 
dell Impero in Occidente .fino all’anno 850. la 
Immunità delle Chiefe non fu appoggiata » fc 
BOn alle ‘l^gi de’ Priheipi fecolari . 

1 Iti fecondo 'luogo develì confiderare ,‘che d^® 
di 'quefti' Canoni non concedono falvczza al 
■ella 'Chiefa fe con condizione , che fi® 
pollo /rimedio alle trafgreflìoni , e ‘ foddisfatto 1* 
offefb, cofa molto eflfenzi ale % e da S. Gregorio 
Papa [. giudicata necelTaria (i), acciò , com’egli 
dific,' giovi al 'reo' il rifugio alla Chiefa in ma- 
niera , chc'alti'i non ne abbia nocumento-,' cof* 
molto aliena dalle pretenfioni prefenti / imper- 

. V, , , . cioc- . 


s. 
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icioccbè quelli , che difendono il reo >rfcoverato 
in ‘Chiefa , non hanno -alcuna confiderazionc nè 
‘de/l* iritereflc di quelli, che fono offefi , nè ri- 
fgUardo' alcuno alla pubblica tranquillith , di cui 
•gli antichi facevano tanta ftima, che nel Cano* 
‘ne di Toledo , *che 'è il decimo , fi flahflifce >, 
'che Te il reo falvato .nella' Chiefa , Tugge dalla 
^medèfima fenza priow date ‘la d^uta -(oddiffazio- 
'ne , 'i> 'Sacerdoti fieno obbligati 'pagare i danni 
a giudizio del Principe * febbene la Glofia , 
"folitò contraria al Tcfto, efpone: Principis i ide/ì 
'Judicis 'Ecclejìajìict , • 

■' Terzo 'Gcmyicne cónfidcrare , ch«'«inque di 
qucfti ‘Canoni -ftabilifcono fotto pena di (comu- 
nica , ma neflfuno di efli l’ impone ipfo fa&oiy 
'lìcchè feguita 1’ éftrazione deUReo fra 1* efiraente 
Scomunicato y ma_ fono Canoni , come fi dice.., 
^fententia fereìida , cioè , che |fucceduto il fatto 
'della efirazione, debba ij Prelato fare le ammo- 
nizioni, perchè fia reftituito co’ termini ; e fe 
Tra quefti 1’ èftraertte non a^rà reftituito il pii- 

f ione, oyuero non avrà -allegato legittima cau- 
a di averlo potuto 'edrarre , allora potrà feo- 
tnunicarlo. < • -.'.i 

Quarto. Deefi avvertire, che 1’ allegata Epi- 
•ftola di Santo Agolfino non ’è >^ua,ficco^ne■nop- 
■ pure quindici altre', che .vanno lòtto il nome 
“del medefimo Santo al fContc Bonifacio v e CK 
•quefto*a quello.. Oltre lo ftile ,‘che ciò dimo- 
ftra , fi fa noto per i titoli dati a quel' Coft- 
.tedi Spettabile, e Magnifico, non ufati in quri 
tempi , nè dallo A^ffo Santo. AgoftMKy^jw-aRft 
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Epistole reati al madedmo Conte fcrit^ t ficKef 
quali il Santo tratta ie cofe con fumma mo- 
deRia , e non con termini imperiofi , comft in . 
quelle fpurie EpiRole fi le^e . Ma ciò , che 
più di tutto ne convince la ^Ifità indubitata fi 
è , che il Conte Bonifacio mai non abitò in 
Ippona Città di Santo AgoRino , onde poffa cre« 
derfi elTere fucccflb il cafo, che vi aveffe cala , 

' e famiglia « come nella fpuria EpiRola fi fup- 
pone , 

Qpinfo. Deve notarfi ^ che di qualche varie- 
tà tra effi Canoni non conviene ad alcuno prea- 
derfene maraviglia , perché eflTendo fatti da’ Cod- 
cil; , o Prelati di Regni idiverfi , ognuno ne iui 
acaomodate le regole alla edgenza della propria 
regione, che leggi* di vcrfe ricercava « fecondo che 
gli uomini erano più , o meno inclinati all« 
enormità , ciafcheduno accomodando le proprie ai 
coRumi del proprio paefey doveodofi di più av- 
vertire * che tutti queRi Canoni precedono V an- 
co laoo. , dopo ri quale feguono le DecretaU 
de* Romani Pontefici. 

Innocenzio III . piuttoRo riferendo cofà gfh 
definita , che decretando cofa nuova , diRingue 
due forte di perfóne , che fi poflbno falvare ia 
Chiefa . Una di condizione libera y > che ha coni- 
meflb qualche delitto, e fervo 1* altro, che fugge 
dal padrone. Del libero dice , che 'non poflì ef- 
ière cRratto dalla Chiefa * per farlo mo^re , 0 
perdere qualche membro y ma con altra pena 
oens» legittimamente punito , eccettuando pevir 
tre forte di rei , cioè il ^ pubblico ladrone , il 

not- 
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notturno dcvaftatore delle campagne, e T afTafn* 
no di ftrada , i quali poffono dalla Chiefa elìcr 
eftratti • fna il fervo ricoverato in Chiefa non 
poffa toglierfi dalla medefima, [0- non previa la 
promefla del padrone di perdonargli con giuramen- 
to j il quale ottenuto polla eziandio colla forza 
effer coftretto a ritornare al fervizio del fuo pa- 
• drone, o dal medefimo violentemente eftratto, . 

Gregorio IX. (i) dichiarò, che le Chiefe , nelle 
quali li celebrano .i divini offici , febben non 
confacrate, godano il privilegio della immunità. 

Il medefimó Pontefice (2) aggiunfe , che alcuni 
commettano eccelfi nelle lleffe Chiefe , che non 
commetterebbero , fe non penfaflero di effer difeli 
da quelle j perlochè ordinò , ovvero dichiarò , 
che tali rei non poffano godere il privilegio del- 
ia Immunità. 

Giovanni Papa XX ir. (^) aggiunfe di piu , 
che gli Eretici non poffano effcrc alficurati Tiella 
Chiel'a . , * . 

Quelle , e non altre fono le le^i » che fi por- 
tano per fondamento della Immunità delle Chic- 
fé,* ma quelle fono così chiare, che quando fie- 
no prefe lecondo la lineerà intelligenza, non può 
nella pratica iiafcere difficoltà alcuna. Con tutto 
ciò è -così grande la diverfità delle opinioni de- 
gli Scrittori , che 1 ’ cfpongono , che fi può dire 



C. Eccles. 

Ecrf. C. JmmmHtgtetih 
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'fcnza timore di errore, non poterfi formare que^ 
• iìto alcuno in quella materia , che non. vi fie- 
no Dottori' in contrarie opinioni divcfi j e cho 
perciò non fi pofia decidere tra le due parti con- 
frarie coll’ autorità di alcun Dottore , molti 
de’ quali fono, degni di Icufa. , e compatimento» 
tutta de’ libri (lampati elTendo la.colpa<» nori 
degli Autori . Imperciocché- , ficcome nelle altrq 
materie fpettanti alla< giuridizione Ecclefiallica , o 
Secolare , così in quella le ultime moderne imn 
prelTioni non concordano, colle prime levato^ 
avendovi tutto ciò , che vi fi conteneva di fa- 
vorevole all’ autorità de’ Principi ; e Ipslfe vol- 
te colia giunta di un ho» » o col levare quella, 
negativa particola , hanno, fatto parlare il libro, 
eòntra la mente. di chi lo ha, compollo, cofa » 
che non foto apparifee confrontando le- varie edi- 
zioni, ma foltanto leggendo gl’ /fidici Efpurga» 
Ut) ,‘dove in una occhiata fi vedono le «mttazio- 
ni {a). A fine pertanto di camminare cpn ficu- 
rezza in materia così dubbiofa , conviene prima 
di tutto rifolvere quali fieno- le. interpretazioni 
aie’ Dottori da feguirfi , e quali da, tralafciarfi , ll% 
qual cofa fi conofeerà facilmente » fe porreinoi 

r con- 


(ai Abbaftanza nel Trattato 'delle Raponi del Vrìnclbatù 
in materia di Stampa , ^proibizione de' libri abbiamo Jimo- 
ftiato la cortame ptatica.de Domini Cattolici in irtabilire r 
Indice Espurgatorio per refiftere all’' Indice Tridentino , nel 
quale n proibifcono diverfi libri per politico intereire , che per 
malizia de' Correttori fi è foftenuro in ogni forra di libro ri- 
lìampato , Cap. HI. p. 74. con viziarne le imprertioni. 
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confider azione aila vera caufa , da cui ha prefo 
<M‘igine la varietà delle opinioni. 

La vera cagione fi è quella , che i Dottori 
non hanno attefo alle parale delle Leggi , e dei 
Canoni, ma colle amplilìcazioav, ed eccezioni, 
e come efli dicono fallenx}e , le hanno accomo- 
date a quel fenfo , che hanno (limato convenir 
re a'I’ equità, in che non fi debbono biadmare. 
Imperocché tutti Itanno avuto per mira , e fine, 
di falvare la regola legale, ncceflfaria Tempre ia 
tutte le interpretazioni , la quale comanda , che. fe 
la dirpofìzione della legge è favorevole , le pa» 
rolc, quantunque riflrette , fi debbano amplia* 
re , ed eflendere a tutto quello , che la ragione 
favorifea ; ma fe la ^ifpofizione della legge- é 
rigorofa , o come e(Ti chiamano odiofa , quantuo* 
que le parole fieno ampie , fi debbano rifiriir* 
gere quanto ia ragione comporta. 

Qiefta regola ’è varamente conformifiima alla 
natura ; imperciocché conae gl’ intendenti delle 
umane cofe confideranoi , le azioni fono tutte 
fingolari , né può darfi , che due fieno in ogni 
' fua parte fimili , e per confeguenza ciafeuna ha 
' bifogno della propria regola * ma la legge pofie 

' per regola univertàle di tutte , necelTariamcnto 

per la fua univerfalità è difettiva , o includen« 

I do cofe-, che fi dovrebbero eccettuare , o ecccu 
tuandone di quelle , che fi meritano efiere in-, 
clufe . E’< perciò tieceflaria ia benigna interpreta* 

I zione , che la r^oli , e nduca alt equità ; laonR 
ne deriva , che le 1’, equità é piò ampia, che le^ 
parole della, legge ^ .quelle debbonfi elleodere q. 

. . . " nai« 
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mifura , che fi allunghino , ed aHarghino , quan» 
to r equità comporta . Ma fe la legge fi efpri- 
me con parole , che oltrepaffino i confini della 
equità, conviene colla interpretazione riftringerla 
dentro di quelli*. Se una legge impone pena a 
chi beftemmia il nome di Dio , la matcfia fu 
cui verfa, effendo la riverenza dovuta al Divi- 
no nome, è al maggior fegno favorevole, e per- 
ciò conviene con giuda interpretazione cftenderla 
ancora al nome della SantifTima Vergine Madre 
fua, e di tutti i Santi . Se un’altra legge ec- 
cettuerà quello , che per impeto di collera a- 
vrà prorotto in bedemmie , la materia è odiofa, 
onde non dovrà intenderli di ogni collera , ma 
con interpretazione fi dovrà ridringcrla folamen- 
te a quella collera tanto veemente, che Levi l’u- 
fo della ragione , ficchè 1’ uomo non fappit 
quello , che fi fa , o dice . 

In ciò che alla franchigia delle Chiefe appar- 
tiene , alcuni confiderando , che queda è dabilita 
per riverenza del Luogo Sacro , e per confe- 
guenza ha per fine 1’ onor • Divino , a quedo 
pofero la mira, e lo prefero per regola di equi- 
tà , a cui fi debbano adattare le parole* delle 
leggi . E perchè Dio non può efferc onorato 
tanto , che non convenga onorarlo maggiormen- 
te , conchiufero, che parimente altrettanta rive- 
« renza convenga a’ Luoghi non folo confacrati a 
Dio, ma in qualunque modo anneflì a quelli , che 
debba edere predata a tutti quella Torta di rico- 
gnizione , che poffibile fia , chiudendo gli occhi 
ad ogni debito di giudizia e fopportando ogni 
' “* óp-" 
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oppreffiODe dalle male pcrfone per mantenere lo 
onore della franchigia a tutti quei Luoghi , che 
hanno limilitudine colla Chiefa ; e con quello 
fondamento hanno ampliato le Leggile (fanoni, 
che parlano delle Chiefe , a* Cimiterj , a’ Mona- 
fieri t Oratori , Ofpedali , c ad pgni Torta di 
Luogo , in cui fì efercita opera di pieth . £ li- 
milmente dove le L^i, e Canoni hanno con- 
cedo la franchigia , non folo ne* cafi , che racri- 
tanG compaflione , e ragionevole fcufa , e con 
comDxipni oneffe , e tollerabili • ma hanno am- 
pliato , in modo che comprendono ancora le' 
trasgreffioni enormi « maliziofe , ed iogiuriofe • 
Che fé talvolta fono (lati codretti dalla ragio- 
ne ad eccettuare qualche cafo pih che diaboli- 
co , h^nno però prefcritto modo alia efcluGone 
della giudizia, così qoaliGcato , che offervando- 
lo, non farebbe mai poffibile venire all’ effetto » 
e quel che è peggio, nop folo renerebbero dife- 
fe le fcelleratezze commcGe , ma di piU dato co- 
modo , fomento , ed incitamento a commetterne, 
delle nuove , e delle peggiori • mentre giungo- 
no per fine a dire , che la gtufllzu non può veni- 
re alla condanna , nè far procefTo criminale con-, 
tra un Reo falvatoG in Luogo Sacro , nè men- 
tre refla in quello , nè dopo partitofì di là in 
qualfivoglia tempo. Nè (ì fono aflenuti di affer- 
mare anche , che la Chiefa medeGma fìa tenuta 
fomroiniflrargli il vitto , c gli alimenti , mentre 
reilano in quel luogo. 

Altri Dottori all’ oppoflo hanno (limato, che 
la giuflizia , e punizione de’ delitti , e la con* 

E ' * fer- 
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fervazìone della pubblica tranquillità fono opere 
piu grate a Dio , che il concedere franchìgia 
alle Chiefe • e pigliando quello per fondamento 
di equità onde regolare le parole,* non ammet- 
tono , che le Leggi , ed i Canoni fieno ellefi ad 
altri luoghi, che i nominati in quelli , cioè al- 
le Chiefe folamente e non a tutti quei Luo- 
ghi , che col nome di Chiefa fi chiamano • per- 
chè al d\ d’oggi' tanta n’ è la frequenza , che 
tuttofi’ abitato farebbe franchigia, 

•E perchè la eccezione di cali gravi , ne*qua« 
li* non è concelfo franchigia ’favorifee la giu- 
llizia ftabilita da loro per regola di equità, han- 
no eftefo quelle eccezioni o‘ per parità , o per 
maggiorità di ragione , ad dltre' forte di* delitti 
dalle Leggi ,* c' Canoni non ‘nominati , c ciò 
con tal ampiezza , che non' vi rellano comprefi 
cali, fe'non’i meritevoli di compaffione , come 
pare , che fofle la mente degli antichi, 

E’ ancora avvenuto, che alcuni Dottori aven- 
do prefo per regola di equità or una , ora l’ altra 
delle due fopraddette , hanno variamente parla- 
to , e difeordato da fe medefimì ; ed altri , non 
fapcndofi ben rifolvere a quale dille regole attac-' 
Carli , hanno cosi confufamente Icritto i che non * è 
poflìbile cavare rifoluzione dal parere loro. Altri 
pòi reflano con dottrina , che a fe ftefla ripugna , 
perchè , fe hanno accomodato , e ridotti i libri ai 
proprj interelfi , non hanno mutato le cofe' in 
tutti i luoghi de’ medefiini j,* dal che .-viene, che 
r^ellandovi i vefHgi* della loro vera’ opinione , 
fembrano* gli ‘ Autori; efferc eontrar; a fe ftefiì . 

Peri 
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’ 'Perlochè chi vorrà raccogliere frutto dalla le* 
àionc de’ Dottori, e ftabilire Topìnione, che giu" 
dichcrà di dover tenere , ed in pratica aver per 
vera fenza timore di commettere fallo , converrà, 
che prima fi certifichi , quale delle due fopraddet» 
te regole ha da elTèrc la norma, con cui 'debba 
efaminar le opinioni,’ e regolare le azioni • il 
qual punto tanto importando, come^ ognun può 
per fe ftelTo conofccre , è bene trattarlo qui 
cfattamcnte . ' 

Che ad onore, c gloria di Dio Ottimo Maf-' 
fimo debbano gli uomini tutti impiegare , c fpen* 
derc tutto il loro, e la fieffa vita, è cofa natu- 
ralmente nota a'tuttijcd a noi fedeli Criftiani/ 
per la fede, e religione, che profeffiamo ; certiflìma* 
ficcome è pure a noi manifefid fenza dubbio ve- 
runo efTervi due forte di onori, che a Dio fi 
rendono: Uno con quei modi, che'Sua Divina 
Maefià ci ha preferitto , c fi è dichiarato vo- 
ler da noi': L’ altro con quelli , che noi fteffr 
filmiamo dovergli rendere, (ebbene da lui non et 
fono raccomandati . L.a Chiefa tiene che alP 
uno,' ed all’altro fiamo obbligati / rna alla pri- 
ma Torta di onore, cioè a quello, che ci viene 
comandato ne’luoi divini precetti , molto più ,* 
Che fe cafo occorrefle , come porta la condizio- 
ne delle cofe umane, che non fi^potelTero olfer-j 
vare ambedue Infieme, il debito nofiro'’fi è efe- 
guire efquifitamente le cofe comandate', frala- 
feiando le volontarie , quando 'fieno d’ìmpedlmen^ 
to alla efccuzione de'E>ivinì precetti *'lmpercjoc-- 
chè eflendovi coinando "Divino efprcflbndla leg*. 

E 2 ge 
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ge Mofaica di fovvenire il Padre, e la Madre ^ 
c per altra parte elTendofi volontariamente intro- 
dotto dalla pietà, degli uomini per onore dell’ AI- 
tilTimo di fare gran doni al Tempio, Gcsìi Cri- 
Oo Signor nodro riprefe i Fari Tei , perchè più lo- 
davano le offerte , che fi facevano al , Tempio , che 
il fovvenimento de* Genitori, e con la ffeffa fua 
Santiflima Divina bocca ne adduce, la ragione, 
elicendo, che quedo è da Dio comandato, e che 
il far doni al Tempio era tradizione umana * 
con' che infegnò a* fedeli fuoi , che non era da 
loefere r offerta al Tempio , quando quella im« 
pedVa il portare foccorlo al Padre da Dio co- 
mandato » Qijedo luogo della Divina Scrittura 
alla materia, che di prefente trattiamo, convie- 
ne mirabilmente , e manifedamente viene al^ pro- 
pofito : poiché è cofa certa , che la giudizia è 
flrettamente comandata da Dio , e che con quel- 
la Dio 0 dichiara fommamente onorato , e che 
per mancanza di effa leva a* Principi i Regni , e 
li dà ad altri , della qual dottrina fono innu- 
merabili i luoghi, che potrei allegare della Sacra 
Scrittura . Certo è pure , che 1’ Immunità delle 
Chiefe per protezione degl* innocenti , e di colo- 
ro , che degli errori podbno addurre qualche 
giuda feufa , è data ordinata dalle leggi de* Prin- 
.cipi per riverenza del Luogo Sacro ad onore di 
Dio, non per farli in vece di cafe di Orazione 
ricetti di fcelleratezze , e fpelonche di ladroni . - 
Tutte quede cofe prefuppode, come indubitate, 
ne viene chiaramente in. confeguenza , che la 
giudizia debba effere favorita , e tenuta per nor- 

• . ma 
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I ma, e r^Ia di equità , la quale feguir fi deb« 
ba nella intelligenza delle coRituzioni fopra la 
franchigia y ficchè quelle fìeno interpretate in 
maniera, che non impedifcano , nè pregiudichi- 
no la giullizia * perchè , come fi è detto , la 
g^iullizia è un onor di Dio comandato da Sua 
Divina Maellà indubitatamente Tempre ottimo, 
e gratifiimo* ma la franchigia delle Chiefe è un 
onore , che a Dio predano gli uomini fenza Di- 
vino comandamento , il quale fe non è ufato 
colla dovuta moderazione , in vece di onorare , 
difonora la Chiefa , facendola diventare fpelonca 
di ladri . A quello propofito fi può portare per 
confertnazione un luogo molto proprio di Gere- 
mia Profeta, il quale riprendendo' q popolo, ch^ 
molto fi confidava nelle di verfe diMMàdrazioni cder- 
ne di riverenza , che portavano Tempio di 
Dib, gli ammonì per nome di SutvDivina Mae- 
llà , cne non fi fermafiero in quella fperanza , 
ma confidalTero nei favore Divino, quando am- 
minidrafiero • giullizia ad ogni Torta* di perTonCé 
Perlochè è molto ragionevole, ficuro , e b,en ' 
fondato il parere di quelli , che diTendono , e 
praticano T immunità de’ Luoghi Sacri dentro gli 
onelli Ihniti , ficchè non redi didrutta la giufti- 
zia neceiTaria per la conTervazione della pubbli- 
ca tranquillità, e -per rimediare alle iogiurie , ed 
offeTe fatte a’ privati, e conTorme alla Dottrina 
Cridiana deve «fiere preTerito/ cd in qualunque 
caTo occorrente il Giudice Cridtano nella con- 
trarietà delle opinioni potrà , e dovrà con ftcu- 
rezza dì coTcieoza Teguire nelU pratica quelle 

E j P» * 
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parte , che favorifce 1’ Immunità de’ Luoghi 
cri , in modo che la giuftizia non redi Qpprcfsa « 
Chiunque a ciò fi darà penfiero di applicarvi Tani- 
mo ritroverà , che quefta è la vera via di levare 
gl'inconvenienti caufati ^ dalla varietà non tanto 
delle opinioni , quanto degl* intereflt privati . Lz 
qual cofa« acciò polla ognuno conofeere più facil- 
mente , faranno qui polle tutte le deciuoni,, che 
conferifeono a così necelfario ed ottimo fine ^ e 
dove tutti non convengono in un parere , faran- 
no foggiunti i nomi degli ilutori, che le hanno 
approvate , facendo menzione ^folo de’ più ftimati., 
tra quali farà fpefso allegato il Vefeovo Covarru- 
v'tas per clTere Prelato .Spagntrolo .^intervenuto al 
Concilio di Trento, famofo in dottrina , bontà , e 
pietà /e Profpero Farinaccio, lungamente viUuto 
jn Roma, prima Avvocato, poi Luogotenente del- 
l’Uditore , finalmente Fifcale-fotto quello Ponti- 
ficato medefimoftf). AI margine del foglio faran- 
no fegnati i citati luoghi acciò i Magillrati, 
ed i loro AlTelTori pollino,, vede re i fondamenti, 
e certificare le loro coferenze ii> quello, r he (per 
fervizio della giullizia vedranno convenire. 

Tutto quello efame , e confiderazione potrà 
facililTimamente ridurfi a tre Capi,. * , , 

• Primo, quali .fieno i luoghi Sacri., che, afli- 
curano dall» Giullizia , . - ^ 

‘ Secondo, qua! forra di perfqne, e qualità di misfatti 
fono alficurati ,e non alficurati ne’ Luoghi Sacri» ^ 



^ (a) A ttm^i di Vocio V,’ ' •- /-«-..-i A w . ' 
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Terzo, qual maniera debba tenerfi per leva- 
le dal Luogo Sacro quelli , che ‘ non debbono gp- 
dere in eflb l’ aflicurazione, . ». 

Per quel che si afpetta al primo Capo, è co* 
(a certa dalla lettura delle -Leggi, e C^oni .fo* 
praccitati , che tre forte di Luoghi vi lì com- 
prendono , cioè Ja Chiefa , il l’uo circoftante fab- 
bricato, o non fabbricato per, quaranta palU at- 
torno la Chiefa principale, e per trenta pal&, at- 
torno le minori, e la cafa del Vefcovo,nè altri 
luoghi vi fon nominati . Sotto nome di Chiefa 
■ fi tiene comunemente da ^utti , che non fono com- 
prefi gli. pratorj, quantunque in elfi fi celebri al- 
cune volte, come quei che fono, in cafa de’priva>- 
.ti/,e parimente quelli delle Confraternità Laiche, 
le quali i padroni poflbno disfare o mutare a loro 
beneplacito. Nè deve tralafciarfi di avere in con- 
fiderazione quello,che il Vefeovo Covarruvtas^s) 
dice in quello propofìto, cioè, che ne’ tempi pre- 
fenti conviene .ovviare all’audacia di quelli,, che 
confidati nella Immunità della Chiefa ardifeonp 
commettere ogni delitto, e che perciò in alcune 
Città i Prelati non vogliono , che ogni Chiefa ab- 
bia immunità ma folamente quelle, che di con- 
tinuo tengono il Santiffimo, Sacramento dell’ Eu- 
cariftia; ma dovei Prelati non ufano quella .giy- 
fta moderazione fi hanno per comprele ifotto il 
nome di Chiefe tutte le pubbliche atfef l ebi U iiea» 
te, e perpetuameate deputate al Divino culto. 

E 4 • ■ * ' Del ' 
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' Del Tifo circoftante alla Chiefa quaranta , o 
trenta paffi non s’intende per conto delle Chiefe 
polle dentro delle mura della Città, • Cadelli» 
Di quelle vi è un Canone efprelTo (a), ed i Dotto- 
ri parlano iti conformità (à) ; t di ciò noti può 
efler polla difficoltà . Anzi vi fono alcuni (c) , che 
non concedono i paifi manco alla foreda, dicen- 
do, che ciò mai è dato podo in pratica, o che 
t derogato ^ dalla confuetudine * ma la caufa di 
queda ridrizione, febbene alcuno dima edere a 
favore della giudizia .e perché edendo cosà 
grande il numero delle L^iefe nelle Città , e 
Cbsì vicine, tutto farebbe franchigia , e la giu- 
tlizia renerebbe vana. Altri però affermano ef- 
fcre la vera caufa , perchè , eflendovi un altro 
Canone , il quale dice , che chi commette trafgref- 
lìone in Luogo Sacro non poda eder ficuro nè 
in quello, e neppure negli altri ; e ciò perchè 
fe fodero farri i quaranta paflì , quei , che com- 
metteffero misfatti in quello fpazio , non potreb- 
tero edere afficurati negli altri , e neppure nel- 
le Chicle medefime j e per la frequenza delle 
Chiefe farAbc tutta la Città comprefa , onde 
non fi potrebbe aificurare alcuno. 

Ma quale fia la caufa , che i paffi circoQanti 
non s* intendano nelle Città , e Cadelli, poco 



^ 17. q. 4. cap. quì/quis . 
r« Igneui Jìb. u n. 38. d. ad. SiUa$t. 

(c) Àrchid. cit. cap. qmisqnìi • Remig. de Imiti, tn €. Ciaf. 
30. Dedan. Iib.6. cap. 2 f. §. 9. Oldrad. Con/. Alefd Ctnji> 
a45« Fariq.Cap, $. 12. Qngu cap. 20., 25. 
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importa faperla , bada', che la conchiufìone (ìa cer* 
ta/ e da qaeda redi decilb un cafo , che Tpef* 

10 occorre , cioè , fc da’ Miniftri pofla eflere le- 
vato uno , che ferrata la Chiefa corri alla por- 
ta , e «i attacchi a quella , perchè non avendo 
privilegio il fito circodante ederiore della Chie- 
fa nelle Città , e Caftelli , reda folo 1’ interiore 
di e(Ta, perlochè chi si attacca alle mura, o va 
fopra il tetto, non fi può falvare, e neiTuna dif- 
ferenza è dalle mura alla porta chiufa, che tut- 
to è egualmente fuori, e piò vicino è all’Altare 

11 muro della cappella maggiore, che la porta/ 
perlochè dove fono nominate le porte della- Ghie- 
fa, di quelle s’ intende , che pode fuor delle mura 
godono il privilegio de’ palli Ecclefìaftici . («) 

Quanto al palazzo del Vefcovo non concor- 
dano i Dottori , perchè buon numero di cfli 
confiderano eflcrvi un altro Canone , {b) che co- 
manda al Vefcovo di avere la fua cafa congiunta 
colla Chiefa , onde per necelTità' debba ciTcre 
dentro i quaranta palli , onde conchiudooo* per 
«indubitato , che eÌTendo dalla Chiefa didante , 
aon debba godere immunità : e perchè il privi- 
legio de’ quaranta palTi è levato alle- Chiefe 
dentro le mura, ne viene, che la cafa del Ve- 
fcovo non abbia franchigia alcuna . 

Del redo quanto a* Citniter) , Ofpedali V • 

Dor- 


rai C. Immuni tatem de Immun. 

(b) Oidi'. Coni. 5$. Qlou C, id eenjlì tuimui 13. c, 4» Clétnt 
q. 30. Uecian. Ub. 6. caf. 29./. yq. Fari». 4. a«. ». 5*. <>« 
9ar, var. lib. a. m/. aa. 3» * 
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Dormitori de’ Frati nenima legoe ha mai parlato^ 

1 Canoni hanno folamente eftem il nome di Ghie- 
Si ancora a quefti con condizioni diverfc , ma 
^rò ^osl varie y e tra loro ripugnanti * che ap^ 
pena -due, fìi accordane ^ e fopra i pareri loro la 
confaetudine fi è introdotta diverfamente , fc*« 
condo il credito» che i Dottori hanno avuto, e 
la moltipiicità , , o paucità di tali Luoghi, a il 
mal governo -di «chi li reggeva, e "la frequenza» 
o. rarità degli ecceffi. richiedevano / perlochè ,• 
quanto a quefti Luoghi liccome c cofa chiara» 
che, per* foia interpréfazionc , e confuetudinc è 
ft^ta introdotta l’ Immunità . di tali Luoghi , co- 
si dove. Tufo è in contrario , quello fi deve at- 
tendere fenza timore di commettere fallo* 

• Quanto ..al fecondo capo, quali, delinquenti 
fono .fìcuri.,€ quali poffano . cftere preff in Chic- 
Siyt certo è per decreto del .Canone, , (<r) e del 
.parere univeriale , che. colui » che commette 
«disfatto in, Luogo Sacro , quantunque il delit- 
to npn Tia degli enormi , ed atroci » non è affi- 
curato , nja può eflere prefo in quello- , ed in» 
qualunque; altro Sacro Luogo: {é>) e la ragione 
^ è., per. non , effer giufto, che la Chicla. difenda 
.ei» ►i-.j .• ''V ' ■ 




•» ' 

, (a) fimntipitatem de Inimioh’ , * ^ 

Hofìitm. c.fin. de Im. Ecch Ah. ibid. Tolofa dee. 422. 
Fatitutcl cap. 28. 52. Abb. c. 54. Clar. qv. 30. Covar, var. 

Uh. 2. cap. 20. §. 18. Navar c. 2j. 2. 18. Decia». lib. 6. c, 
tad. n. HqflitHS in funi. Io de ViJ. de Ini. §. 5y. Con/» 
-dlami,.i 9 . FÒileu, pr. t, mUl. ». 30, Farinac, c. 28, ». 64. ^ 
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quelli, che l’hanno oflfeCa con peccare in efifa;,' 
fi nemmeno che li difendano le altre , eflendo 
tutte una fola perula congiunzione in Grido ; 
e quello è così vero , che è fuperfluo confer- 
' ^narlo maggiormente. 

r. jQuindi ne fiegue , che _ quegli , il quale, fi tr(> 
.va con- armij proibite in Ghiefa,rion fi. può fai- 
,vare in efla , perchè il portare armi proibite è 
peccata, e chi le porta inChiefa pecca in Ghie- 
fa, onde in quella può edere ritenuta, ed in qua- 
Jupque altro Luogo Sacro , il che. per lo beh 
pubblico , che ne deriva -, hanno ftìmato bene 
Dottori dovere particolarmente avvertire, r- 
* ^ Ne fegue ancora che _ il ladro ..4 il’ quale ha 
commefTo furto in Chicfa-^^ ovvero fugge alla 
^Chjpfa per falt^arfi xolla' cofa rubata , perchè 
pecca; in Chiefa , può edere da quella levato. . 

Podono anche levarfi di Ghiefa ' quelli -, che 
contrattano in Ghiera le, fcommedc'* proibite , o 
altre negoziazioni vi- ^nno criminalmente - vie- 
tate, perchè commettono peccato in eda ; -delle 
feommede vi è una particolare cofiituzione del 
Sommo Pontefice Siilo -V. fondata -fopra 'la .det- 
ta ragione. ' . ^ 

... Nè vi è differenza fe tutto il delitto fia fat- 
io in. Ghiefa,, .0 fe,, principiato -fuori abbia in 
.Chief?. il fine , oppure fe in Chiefa principiatp 
fia. confumato altrove j imperciocché ugualmente 
la Chiefa non falva chi uccide in effa un uo- 
mo , ovvero’ chi -dando di fuori tira un’accM- 
tugiata , o una freccia , O; altw arma;.,?-P f^f" 
fo' a chi' fia in Chiefa ovvero' edendo -in '^hie- 
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la tira ad uno , che fia fuori . 

Con <juefta maffima chiara , e certa di leva- 
re di Chicfa qualunque forta di delinquenti , ed 
in qualunque Luogo Sacro , faranno rifoluti ^ 
innumerabili cafi / imperocché chi rifguarderh 
bene , troverà , che tutti i ficarj , che fi ritirano 
nelle Chiefc,vi ftanno colle armi eziandio proi- 
bite a fine di difenderli con le medefime dalla 
■giuftizia j* c però tutti quelli tali fono incapaci 
di godervi l’ immunità , e poflbno effere prefi nel 
Luogo Sacro , quando però altri rilpetti non 
' eoncorreflcro , ma quello folo . ‘ , 

, Per efpreflb Decreto ancora del Canone ' (a) non ^ 
poflbrto godere il privilegio d’immunità quelli, 
che commettono ‘con quello difegno, o fperanza 
di falvarfi in Luogo Sacro , perchè dobbiamo 
fcrvirci del favore della Chiela per ottenere la 
remiflìonc de’ peccati commefli i non perfomento di 
commettere *impuncmenté de’ nuovi ■ Quello pu- 
re è fenza difficoltà alctìna'. 

Ma perchè eflTcndo le menti degli uomini oc- 
culte , non fi può fe non per congetture con- 
chiudere, fé- il' delinquente' ha- commciTo il delit- 
to, confortato dalla fperanza di falvarfi in Chie- 
fa , dicendo i Dottori , {b) che quando fubito cora- 
tneflb il delitto fi ritira in* Luogo Sacro fi deb- 
ba prcfapporrC) che l’abbia commefib con deli- 
- ' bcra- 



" {tii ‘Immmit»tnn de Imnu EccUfid . , , , ^ ~ 

m) AÙi0t, fretf. 33. Menoch. \o,L i 5 . Anegrao» 
ée Iwnh (• tarin.^ aS. n. z6» Gvw» <n aa. 
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èerazione di ritirarvifi . £ veramente ohi com* 
inette misfatto penfatamente y conviene prefup* 
porre per cofa certa , che abbia penfato e il 
modo di mandare ad effetto la mala volontà, e 
di falvarfl dopo il fatto. Siccome parimente chi 
incorre in fallo impcnlatamente , e come fi di- 
ce, a cafo puro , come non pensò di fare il 
male, così conviene prefuppore , che noti abbia 
penfato al mezzo di falvarfi . Però in tutti i 
cafì penfati , e deliberati , quando il trafgrefforc 
immediatamente corre a falvarfl nella Chiefa, fi 
può tenere per fermo , che ficcomc è preceduto 
il configlio , e deliberazione di fare il male , 
così ancora fia preceduto il difegno di falvarfi 
nel Luogo Sacro y e che perciò non fia abile a 
godere di quel rifugio , Ma perchè fi tratta di 
prefunzione , il darne giudizio è rimefTo alla 
cofeienza, e prudenza del Giudice. Quella ecce- 
zione, che fi dà di falvarfi in Chiefa al reo dì 
delitto commefTo con ifperanza , ed animo di tal 
rifugio , s’ intende non folo per enormi , ma ge- 
neralmente per ogni forta di delitti» 

Per quello , che particolarmente s’appartiene 
agli omicid; , (a) che fono i piò frequenti delitti, 
che fi commettono , non afiicura alcuno la Chie- 
fa in cafo di afTaflinio per decifione di tutti i 
Dottori . Vero è però , che circa gli anni 
CCCLXXVI. quando quel Canone fu ftabilito < 
afiaflìni erano alcuni popoli Maomettani , che 

' ' fa- 
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facevano la profeffione di ficarj , e per caufa d| 
quelli fu promulgato il Canone , , ma poi per 
univerfale intc'rpretazione de’ Dottori , c per la 
pratica di tutti i fori , per^alTaflini di prelente 
vengono intcfi quelli , che uccidono per prezzo 
convenuto j e ndfuno dubita , che così il man- 
•datario. , come il mandante 'con intervento di 
prezzo , o attualmente ehbito , ovvero pattmto, 
c promeflo, fieVio efclufi, e privati dell’ Imrau* 
nitli della Chiefa , Il jche pure 'col fondamen- 
to del medefimo Canone fi tiene, e fi pratica , 
non folo nel cafo dell’ effettuato omicidio , ma 
quando ancora fia fiato tentato , c non fuc» 
ceffo , ‘ . 

Quello ancora , che uccide con ìnfidie , c co- 
me volgarmente fi ^ dice' a tradimento , non è 
afficurato dalla Chiefa, intendendoli per infidie, 
e tradimento ogni forta di arte , con cui l’ uo- 
mo è affalito, ficchè’ viene oppreffo incauto , e 
gli fono impediti i mez?ti di difenderli . Della 
qual cofa'effendovi il Canone efpreffo(<j) ,‘neffuno 
difeorda {b'j ; & perciò il dare il veleno è cafo, 
che toglie il privilegio d’immunità , come forta 
di omicidio infidiofo, E Ij maggior parte degli 
omicidj penfati ^ chi bene li offerverà^ , fi' tro- 

r ^ .. ' 'veran^’: 

1 L iiJ i i.1 i .n . 1 » 

Qiì C. I. fte Ho 7 nicì/i. .. . * 

leneus /, i. d. ad SU. Nav. man, cap. 2$. ». 21. Plac, 
Epit> Uthe. C.ZJ. Caffèn. Ctm/, Vragm. v. 1. i8a.2i. Bter. dee, 
to4. n. 7. Cox’ar. var. l, 2. e. 20. ». 7.* Farin: l. 28. 25, 

' Cuid. dee, 121. Boer. 109. Alciat. i>erj.\. Vraf, xx, Jo, 
Ì,vd. dee. li, ». 31. Clar. q. io.‘ Boreìl. ad Bell. s 
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vcranno macchinofr con qualche infìdia , c que« 
fio ha luogo non folo nell’ omicidio confuma»* 
to , ma ancora in colui , che avrà aflTalito con 
iiifidie per uccidere , Icbbene non avrà potuto 
confeguirne l’effetto. 

Non è tanto uniyerfale opinione « che ogni 
omicidio commcffo lenza infidie , ma con pro- 
pofito , ed animo deliberato , c come fi dice a 
cafo penfafo', fia efclufo dal godere dell’ immunità 
del luogo facro; ma però tal è il parere di* mol- 
ti principali , e celebri Dottori , l’ opinione dei 
quali e per il numero,* e per le qualità loro lì 
potrà fegutre lenza ‘timore di fallare.' Sono que- 
lli Guido Papa , Niccolò Boeri® , Andrea Al- 
eiato , Gtolcffo Lodovico’ , Giulio Claro , Ca- 
millo Borello , che allega molti altri , e Marti- 
no Navarra , il quale narra effervi fopra di Iciò 
una legge in Portogallo , che cosi ftabilifce 
r approva J lìccome che nel MDXXXV. fu fat-^ 
fo un Arredo in Francia conforme . Il Vclco- 
vo Covarruvias , febbcne inclina più all’ altra 
Opinione , dice però , che ‘cosi viene ùfato orJ 
dinariameote, e* non fi fa riprendere l’ufo. Pro- 
fpero' Farinaccio dopo avere approvato , che 'la 
Chicfa non falva alcuna forta di omicidj • pen- 
fati , loggìunge ; che non conviene partirfi da 
queda fentcnza nel giudicare febbene qualche 
Dottore abbia altrimenti fcntito . In conformi- 
tà di quello parere fu deliberato dall’ Eccelien^ 

tif- 

' • ' ■ I I.. ' ' • • 

fa) Nav, man. c. *5. «. 11, Vafon. l. i. 1. 18. 20. * ** * 
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tlfllmo Senato nel 1^09. tì 6 . Febbrajo^che uft 
omicida prefo in Chiei'a a Bergamo, fé il cafo 
fi ritrovava puro, foflc cefo, ma fc pcnfato, lì 
dichiaralTe ben ritenuto. 

Oltre i delitti di 'omicidio la Legge Civile 
efclude anche ’i Rapitori delle Vergini , come 
delitto, in cui intervengono male arti , violen- 
za , ingiuria pubblica , e privata delle {famiglie , 
oltre quella , che fi fa alla donna particolare . 
Che quella legge debba elTere in olTervanza lo 
attellano Ippolito de’ Marlìlj Pietro Gregorio 
Tolofano, Pietro RebulFo, Niccolò Boccio Tibe- 
rio Deciano , il Vefcovo Covarruvias , c Profpero 
Farinaccio • (a) , ' 

Eccettua il Canone ancora gli alTalIlat di (1 ra- 
da , ed abbenchè efprellamente non parli fe non 
delle vie terrelli , nulladimeno concordemente 
viene intcfo anche de* ladri marittimi. Sono pu- 
re eccettuati quelli} che di notte danno il gua- 
Ad alle campagne , febbene da ciò non ne fe- 
guilTe morte di alcuno . Della qual cola non vi 
è chiane dubiti , anzi per la ftc0a ragion; al- 
cuni vi aggiungono gl’ Incendiar) . 

I falliti fraudolenti , che avendo di che pa- 
gare i debiti , defraudano i creditori per arricchir- 
, perchè in realtà fono una forta di pubblici 
ladroni , e per una Collituzione del Sómmo 
< -, Fon- ’ 


(a) M»n. Uh. i. c. de tmpt. Virg. Tolti, de Rapi. lib. ij. 
e. 11. Rubuf. c. 2. m. i. gl. 2. R$er. d:c. loj. Cavar, iib, 2. 
var. t, 20. fan», c. aS. ». 33, - 
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’ Voritefice Pio V. 'fono dichiarati tali , non pof- 
Ibno godere il beneficio della immunità ; "E dj 
quello parere (ono Niccolò Boerio , Oldrado ^ 
Pietro RebufFo , Prol'pero Farinaccio, ed il Ve- 
feovo Covarruvias , che afferma di aver veduto 
ofTervarfi in Ilpagna . (a) 

E’ anche conluctudine in molti luoghi , dove 
abbondano i Ladri , che hefTuna forta di loro 
fieno lìcuri in luogo fadro , la quale pare intro- 
dotta, perchè i niedefimi Eccleliaftici , abborren- 
do i ladri , non hanno accoflumato di òppdrfi 
alla giullizia, che cerca ritenerli: E quella con- 
fuetudine è attellata da Francefeo da Ponte , 
Giulio Ciato , Proipero Farinaccio , c dal Vc- 
feovo Covarruvias (^) . Non pare, che in quello 
Sereniflìmo Dominio abbia avuto luogo una c- 
flenlìone cosi generica , clTendovi deliberazione 
deir Eccellcntiflimo Senato de’^. Aprile MDCX., 
che ciò lìa fatto ne’ furti gravi , ed enormi 
per la qual cola è fi)rle bene non- partirfi da 
quello , che una volta fi è llabilito , , c ferbare 
l’immunità ne’ furti, che non fono enormi. 

Ma oltre quelli privati delitti non alficura il 
luogo facro quelli *di Lcfa Maellà',* il che feb-‘ 
bene non è tenuto da tutti-, è però provato' da 
molti buoni Dottori, Girolamo Gigante, Pietro 
Gregorio Toiofano, Profpero Farinaccio, cd al- 
' ' F tri , 

(a) Boer.dec. 2ii. Oltlrad. conf. 54. Rebuf. de Venata gl, ». 
Farin, t. 28. «. 33; Cm>: Li. var. c. 20. «. 14. 

Vont. de. 24. Clar, q, 20. Far. c. 18. n, fi. e 57 ; v«v, 
If 2. vtff. c. 20. », 5. 13* . - . ^ 
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tri, i quali con buona ragione (limano, che fa^ 
rcbbe grande inconveniente , che per punire tan- 
te (orti di misfatti minori , pollano i colpevo- 
li elTer cavati di Chiefa, e fieno ficuri i rei di 
delitti maggiori , che offendono il pubblico , e 
tendono alla didruzione del buongoverno. 

Neppure fono ficuri in luogo (acro i Mone- 
tar) , si perchè fono una fpecie di rei di Lefa 
Maedà , come perchè fono ladroni pubblici , i 
quali didruggoho il fondamento dell* umano Com- 
mercio , e rubano indifferentemente a tutti . 

Non polfono nemmeno godere il privilegio 
di ficurezza nella Chiefa quelli , che fraudano , 
o intaccano il pubblico danaro , come con buo- 
pi fondamenti fentono Oldrado , Bartolummeo 
Caffano , Pietro Pecchio , Giafone , Giovanni 
Igneo, Pietro Gregorio Tolofano («)• e che tal 
forta di rei fieno ben prefi, in Chiefa «deliberò 1* 
pcccIlentifTimo Senato 1’ anno MDLXXXVIf. 
Vili. Gennajo in un cafo 4 che allora occorfe • 

Reda a dire de’ Banditi , ed efaminare,fe que- 
lli poffano effere ficuri in Chiefa. Ed in primo 
luogo niuno può dubitare , che il bandito per 
paufa, per cui avanti il bando non farebbe da- 
to (ìcuro in ,Chkfa po(fa edere alTicurato , ri- 
correndo alla medefitna dopo edere dato bandi- 
to ^ altrimenti farebbe migliore la condizione 
del condannato, e bandito , che quella del non 
- . . 


(ai Oìd. Cent. y+. n, i. Càffl Prr. de. Arreu c. 9. 54. J»f, 
e. plermìiqu!. d. de in jvt. Igmeus Ub. i. n, 55. d. ttd. Siliàn, 
Telet. betr. dee, 215. y. 7. 
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giudicato . Ma quando ancora non folTe il bando 
per calò enorme , non è giudo , che la Chiefa 
iaivi colui , che è già bandito , perchè general- 
mente nefl'una legge , nè civile , nè Canonica 
aflìcurà ne’ luoghi facri i già condannati , ma t 
cercati dalla giudizta , avanti di giudicarli . Il 
Bandito è già condannato, e rompe (ludiofamen- 
il bando , e maliziofamente * ed oltre il delit«‘ 
to, per cui è bandito , commette penfatamente 
con animo deliberato , e con temerità malizio- 
ia una maggior trefgredìone , che è contumacia 
volontaria, e duciiolà ribellione, delitto gravif- 
lìmo , comprefo tra quei di Lefa Maedà * t 
dando nella Chieia commette un peccato in 
quella, dando in luogo, in cui è a lui proibito 
di dare. Laonde per tre ragioni , ciafeuna del- 
le quali è per (e badevole , non può edere com- 
padìonato, e difefo dalla Chiefa. Di quedo pa- 
tere fono i Dottori Giofeffo Lodovico , Tiberio ’ 
Deciano, Profpero Farinaccio, e molti altri da' 
loro allegati (a) . Anzi Bartolo feguito da buon 
numero di Legidi è di opinione , che un ban- 
dito -non poda eder fepolto nelle Chiefe de'luo-' 
ghi, da’quali è bandito , e venendovi fepolta • 
fodienc, che debbafì didbtterrare. 

I condannati alla Galera , che fuggono , non' 
podbno godere della Immunità della Chieia , fìcchè' 
non lìeno prefi , e redituiti alla pena dello dedb’ 

• F s i ‘ •ler'"'- ■* 

-(a) Lùd. Vé. n. 31. Deci», l, 6. r, 44. n. 16. Fariu. c. 28.* 
». 57. Vagm. Ub. i. c, i. », 16, Tolk. /. 33./. aa* Bar$, 
/. 2. f. rff ‘ 


I 


^^4 Trattato' 

fcrvizioj prima , perchè fono condannati , e It 
Chiefa ialva i rei avanti che di loro fi faccia 
il giudizio y ma quando rifuggono alla Chiefa 
dopo eifere (lati giudicati , e condannati , non vi 
'è legge, che dia loro quello rifugio al luogo fid- 
erò y c poi oltre di ciò i condannati a fervirc 
al remo fono fervi pubblici , e per le Leggi , 
«•Canoni i fervi, che fuggono alla Chiela, non 
polTono per efla efentarfi dal fervizio del padro« 
ne , ma lolo afficurarfi da qualche crudeltà eccef* 
fiva , ed illegittima , che temclfero da lui y re» 
dando obbligati a continuare il loro fervizio, in 
maniera che la Chiefa non può falvare i Galeot» 
tj, ma polfono edere ripigliati, e ricondotti al» 
lo delTo pubblico lervizio , a cui fono condan» 
nati . Non fi trovano Dottori , che trattino di 
quella materia , perchè la fuga de’ Galeotti è af» 
lai rara, e non avviene, che nelle Città marit- 
time , e che armano legni da remo , le qualf 
tra Crilliani fono poche , Contuttociò Antonio . 
Gamma attella , non folo clfere di ragione , ma 
ufato ancora , c per legge llabilito in Portogal- 
lo, la qual conchiufione è pure provata da Vin- 
cenzo de Franco, (a) ^ . 

Molte cofe ho narrato, che fogHonò frequen- 
temente. accadere , per raccogliere da effe , che 
ne’ luoghi facri non fi poffo^o falvare i rei di- 
qualunque delittor grave , ed enorme , Ma per-, 
'chè per identità , e maggiorità di ragione i ca- 

r C 'T .. ' • - fi 

li j il l I .11 

'<*) Gam.-dce, j 5 . 'Front, dee. 140. Oldr.' lopf. SV ^ ‘ . 
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fi fopranarrati comprendono ogni altro grave delit- 
to , la conchiufione uni vcrfale , che il reo di qualfi* 
voglia misfatto atroce , ed enorme , ricorrendo al 
luogo facro , non può in quello effcre faIvo,^rna 
dalla giuflitia può elTerne» edratto lenza viola- 
zione della immunità , è approvata da Giacomo 
di Ravenna, Cino da Piftoja , Pietro Bcllaperw 
tica, Giovanni Igneo, Antonio da Budrio , Pie- 
tro Ancarano, Alfonfo Alvares , Pietro Gr^orio 
Tolofano , Tiberio Deciano, e Giulio Ciarlo, (a) 
il quale afferma, che così in tutta l’Italia fi pra- 
tica, ed in Roma particolarmente così fi' è icnv- 
pre oflTervato , e G offerva tuttavia / c Prolpel- 
ro Farinaccio attefia , non aver veduto olTervar- 
•fi in Roma l’ immunità delle Chiefe , fc non 
in delitti leggieri, e per debiti civili. Martino 
Navarca afferma , che neffuna Chiefa in Romo 
gode il privilegio d’immunità , e che i Giudi- 
ci , eziandio fecolari , levano per forza i delin- 
quenti da ogni Chiefa , il che da’ Sommi* Poh- 
tefìci è dato , ed è confentito , eflendo molto 
ben manifedo , che fenza di quedo la giudizia 
Tcdarcbbe, oppreffa , c la pubblica tranquillità 
turbata . Neduno quindi potrà mai credere , che 
i Santi Pontefici negaflero agli altri Principi 
quella potedà , che al buon governo bifogna , la 
quale edì giudicano neceffaria nello Stato Fede- 

(«) Rav, l. 1. (, ile hìi q, ad io<. Cyn. Etllep. l. j. ttd. 
J^n. iilu I. n. 51. Batr. c, inier de lv:m. n. 8. Ancar^ eod- 
Alvare , in thes. c. 25. n, 20. S^t. 1. c, 22. Dedan. >>(■. 
: 4 ì. c, 20, dis, 20. dar. q. 30. Bar. aS. 74» 
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fidRìco. Pcriochè Profpero Farinaccio coll* auto* 
rità di Pietro Follerio , oltre 1* ufo oflfervata 
in Roma, afferma, che effendo T immunità del- 
ie Chicfe fìabilita , come rifugio de’ mileri , e 
per delitti cafuali, non fi debbono fare le Chic* 
le l'pelonche di Ladri , c ricettacolo di crimi- 
nali atroci , e che perciò bafta bene , che i Giu- 
dici inferiori , che giudicano i delitti lievi, l’of- 
fervino; ma i Giudici fuperiori negli atroci non 
debbano ofTervarla . Tale è flato ancora l’ufo 
del Screniflìmo Dominio , come attefla l’Eccel- 
lentiffimo Senato in una fua deliberazióne dei 
tre Aprile MDCX» Gli efempj degli altri fi por- 
tano non per conchiudere, che con quelli debba 
queflo Stato ‘governarfi , ma per ^inferire , che 
r ufo legittimo di quello Dominio tanto più fi- 
curamente fi può olìervare , quanto è ulo uni- 
.verfale della Crillianità. (a) ' 



(a) ijjial (ìa la Folizia Civile nella Itntn<initi Locale , 
Hctinito dal Concordato del i74i< con XXXV. articoli nel fé- 
guente tenore . 

I . Rifuggiandoli nel luogo immune qualunque de' delin<^lcnti 
laici fuppofto reo di eccettuato delitto , ad ogn' illanza , e ri- 
chiclb del laico Magiilrato , cogl' indizi ad cattu.am « con^ 
cedali da’ Vefeovi , e loro VicarJ Generali in Città , e negli 
altri hioj^i da' Vicari foranei , ed in mancanza di quelli dalla 
Mrfoiia ecdcfìaftica più degna , che fa figura di l'upcriore nel 
luogo , la licenza di trarlo dal fagro aliln, coll' intervento di 
perfona eccleUaftica , da deftinarlì da’ mcdeliint , e lì confegni 
alla Curia fecolarc coll' obbligo giurato in fcripiis di ritene- 
te i’ reo nomine EccUfia , c di refVituirlo afla Chiefa in cafr» ' 

d.’ci.da , che debba goderla ; c non teftituendojì , rimanga al 
Vefoivo la facoltà di procedere centra del Magiftrato fecola- 
re colle pene citnoniche di violata immunità. 

II. Nel vàio che riipetto agli aacciutani dclioqiiienti detta 

lic<;it- 
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Ma quali fieno i delitti atroci , oltre quello 
che dimoftra il genere della trafgreffione , c quel 
che fi può dedurre dalla fe verità della pena im- 
porta dalla Irgge, deve conofcerfi , e giudicarli 
dalla buona cofcicnza del Giudice , atrefe le' 



licenia f’fle negata , dopo ricercata nel modo detto dt f)prm 
fia lecito al Giudice laico , fenza timore d' incorrere nelle 
cenfiirc , eftrarre il delintpiente con nitta modeftia , e fenza 
fcandalo , coll’ obbli.<ro peri in ifirritto , come fopra , da traC: 
tnetterfi alla Curia Hccleliallica del Vefeovo. 

III. O’flituito il reo nelle carceri laicali , lì formi dal Giu* 
dice fecolarc il proceflb informadvo fopra il delitto , e nel 
termine di quattro meli fi cfbifca alla Otria dèi V’cf;nvo ; e 
qtielb dentro il termine di un mefe debba dichiarare , fe il 
ICO goda , o nò . 

Iv. Quando poi il Giudice laico fra lo fpazio di quattro 
mef non efìbifea il procelfo, dovrà il Vefeovo richiederlo per 
la rcftituzionc del reo alla Chiefa ; la qual reftituzione non 
potrà dal Giudice laico ritardarli a forma dell' obbligo fatto 
nelT atto della cnafegna . K quando il Vefeovo nello fpazio 
prefìiro di un mefe non avrà dichiarato , s’ intenda re ij>j9 
devoluto il mndiVio al Tribtmal milto. 

V. l^rche poifa il Vefeovo dichiarare y che P inquieto non 
goda del benefìcio dell' alilo , bafnuo gl' indizi ati ‘torttiram . 

VI- Dich arandolì dal Vefeovo . cm il reo non goda , in 
tal calò debba ceflàre I* effetto dell' obbligo fatto dal Giudice' 
laico nell' atto delVi confegna , detto diTopra: ed all 'incon- 
tro ifailo fteffo Giudice laico dovrà farli nuovo obbli^ , del 
lénor di quello detto di fopra , di rimettere il reo in Chiefa , 

Q ualora il medelìmo abbia nelle fne difìefe puigari gl' indizf 
opra la qualità che renac il delitto eccettuato ; renando ciò 
a carico della cofcicnza dello ilefln Giudice laico. 


VII. Dal giudizio del Vefeovo non lì ammetta al reo aicnn 
rieorfo, pna potranno tanto il Fifeo fatico, che il Fifco'eccl»* 
fiallico ricorrere al Tribunal tniAo, al quale lia lecito impin- 
guare , n rvdinare nuovo proceffo , quando così (limi bene. 

Vili. Che fotto nome di Vefeovi s’ intendono i veri Ve- 
firovì , e non già i Prelati inferiori di quahmque fpec ie , qnan- 
tun<me abbiano proprio . c fepararo territorio , e giuriiiizione 
quali Vefeovile j dovendoli per tali luoghi efenri ricorrere q 
al Vefeovo Diocefano, fe il htogo è nella Diocelì , o pure u' 
vkiiuote : alia tiicnia botai £ qua’ PxcUti intoioti • àm i 


Digitized by Google 


88^ • T R A .T- T A ’TlO , 1 

tjualità, e circoflanze particolari della perfdrfa , 
che è offela , c di quella , che offende ‘ dalla qua- 
lità delle anni , dalla caulà , che ha dato origi- 
ne al misfatto , dal luogo , dal tempo ; quando , 
e^ dove, tommeffo , dagli avveoimentir jucceflì , c 

t. • con- 

^ I *f- • .-A 
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aveirero ottenuto , o che cttencfiero dalla SeJc' Apoftol-ca ime 
jpcciai indiiltu ifi procedere -a quelle caufe <1 inunuiiità locale. 

1X> Non gndronuo per 1' avvenire del beneticio dell' alilo 
tutti 1 fegiienti . ‘ , • t 

X. Gl' iaceiidarì, cioè coloro, che 7ti»io,& ditta e/v- 
ta metreranno , o faranno metter fuoco , o che taenter daraiV 
tio ajutn, o ccmnglio a chi mettellc fuoco a qiiaiunque Ch>ei’ 
fa, luogo Salerò, o Rcligiofu , o a qualunque cui'a abitabile « 

/ita tanto in Cittll , e liirghi abitati , quanto lùflri di elfi co- 
me aitreai a' tuguri coftrutti ad inflar' tlmwum fuliti abitarfi 
da’ contadini , it pafbir) , o fopra gli armenti , c le gregg' , al- 
le vi^nc, fcm nati , olivcti , lclve,.o qualunque airto i>odorc 
alberato, coltivato, c fruttifero. . 

XI. '1 ricattatori, cioè a dire coloro^ i quali criidiicono , e 
trafportann violenteincnre , o dolofaiiicnre di' imo tidticvmwo- I 
mini , c donne , ivi nrenendoli por ibbligarli a rilcattarlì , 

Come altreù colora , che per via di amnafciate , o lettere ' 

cliieggoiio danaro , o altra cofa con minaccia Ji amina.’zar« | 

le jKrfine, o ri’ incendiare, i beiti di quei , a’ quali f o diret- | 

te, in caf) che non facciano quello,» che- chieggono , t 

•XII. Coloro , che tjcienter , dola maio J & auìmo nocendh 
compong.ono , vendono , o propinano il Veìcuo , quantunque 
non lia l'cguita la morte della perl'ona . che voicH avvelemrlc 
< . uè tampoco abbia la medelìina in ellecto per qualche ' fortii- 
nat'i accidente prefo il veleno. ' • 1 

Xlll. Coloro, che l'anno airaffinarc , o che per commini mtr 
data '/oro aiTalIuiano, o che a' fuddetri Iccllerati danno a’mto , 
o conJìglio, quantunque non vi- fia feguita la morte, ;Hircht 
però dcv. ntmn Jverit ad aiìutn p-oximum , hoc eft ad injultitm, 
ita ut imeiVfmvit vvlnut . ■ . ■ ^ 

./XIV I graliktori., c ladri di ftrade pubbliche, e vicinali 
anche per hi prima volta , -che commcttefl'ero lui tal c'cl'ttp* 
qtiautiinqiie^feuz' alcuna ofTefa della p.erfona del dimbato. -■ t 
^XV. Colóro , che di notte tempo aprono crm chiavi f.itfe «• 
oaJulterìnc , con grimaldelli, ed altri ftroineuti 1\’ porre del-'. 

1«. caie , battaglie , tociilaclù , .c uugazzcni , o pure , che nx»- v 
« ■ pone. 
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confcgUenze , Icandalo , o turtazionc , come pu- 
re dal mal efempio dato , dalla confuetudinc di 
commettere delitti , ed' altri particolari acciden- 
ti , che proprj del cafo lo rendono più abbonii- 
Qcvole . • ^ 


Per 



prno < e bruciano le fiiddcfte porte , o che entrano in tali fii(f- 
detti luoghi per i tetti , o Hncftre , e per apertuM fatte nell# 
muraglie , e rubano tanta quantità , per la qiial%Bfa meritinò 
•iiecfndo le leggi comuni ,o iniuiicìiiali la morte. 

XVI. Oisì ^rimeme coloro, cne in tempo di notte fottò 

nome di Corte , o con l’alfi pretefti di clTer M'niftri della 
giulhz'a , fi fanno aprire dagli wbiu'ri le porte delle cafe , ed 
IVI entrati nibano , o fanno violenza all’ oneftà delle donne di 
detta cafa. ’* 

XVII. 1 fallì Hratori di cedole, o fieno fede di c'elito , p 

di altre ftritrurc de', pubblici Kanchi , come altreVi coloro 
che faUificano ordini , per mezzo de'mvdi in pregiudizio della 
piibblic'a fede efi^'^ono danaro d' altri dcpolìtato ne* pubblici 
Banchi . ' ' ’ , , 

XVIII. I Mcrcaranti fraudofentcmentc decotti , i quali fin- 
• gelido di eflcr falliti , nafeondono il loro avere in frode del 
ioro creditori . « 

XIX. 1 Regi teforienv della Città di Napoli , cd i percetto- 
ri generali delle frov ij.-i?, i quali, ritenendo , o ricevendo dai 
naro re/?io dagli onciali- ' inferiori, o da altri debitotl delta 
Regia Camera , per trafinettcrio alia caffa generale , coiTUncttona 
lÌMTo , o fallìtii in fomma, che abbia luogo la pena ordinaria.' 
Cosi pure il calficre maggiore , e gli altri officiali , e miul- 
ftri de’ pubblici banchi , che rubano da quelli il danaro in 
tànm quantità, che perciò debbano foggtacere aha ftcìra pen» 
ordmana . 1 ConfetVatori de' pegni , c gli altri OfTtciali , e 
Minifiri de’ pubblici Monti , che riibadero i pegni in tanta 
quantità da dover foggiaccre alla medefima pena . F per ulti- 
mo coloro , i quali eflendo pubblici caffieri delle Univerfitll 
«tei Regno , rubano il danaro della cafl’a pubblica nella lìefla 
notabile , e punibile quantità ■ 

XX. Tutti i delinquenti , o rei di delitto di lefa Maeftì 

nel primo , e fecondo capo . E nel fecondo capo , per quello 
che apparpeiie ad ofTefe perfonali , fatte a’ Mmlftri, ed Ofìi- 
ciali per ragione del loro officio , debbano Intenderli comprefi 
coloro folamenre , i quali faceifcro ofl’cfa perfimale , e nor»^' 
verbale a qitet Miniftii j -ed a quegli Oiriciak y mini-* 

. — Stailo 


^ Trattato 

Per ragione della perfona ofFefa y Pinfulto « 
che per Tuo genere fofle leggiero , fatto a fcor* 
IK> di una gentildonna grande , ed onorata » e 
grande farebbe , ed enorme . Una ferita , o per« 
coda di fue genere è leggiera , ma inferita al 


Arano giufKzia, cct eferctano giuridizione , comimieau loro 
immeJiatainente dal Sovrano , e non già dagli utdt i-adroét « 
C Baroni djgboghi . 

XXI. Coloro , che per forza eftraggono , a fanno eftrarr* 
i rei dalla Chielà • o da qi^alfivoglia utro luogo immune. 

XXII. Coloro , che tanto nelle Chiefe , quanto ne' Cimi» 
tcrj , o in qualunque altro luogo immune commettono om cU 
di, mutilazioni di membri, o qualfiìa altro delitto , per cui 
de jxtre communi intrai pana fa«Quints, aut trìremìum-. Come 
altresì coloro , che ufciti dalie fudiette Chicle , c luoghi un- 

. muni commettono i medelìmi delitti . , 

XXIII. Coloro , che li idiufano del coniugio , anche per In 

J rima volta . lì eflraggano da quello d’ ordine del Vefoovu, e 
ordine del meddìmo fi trafportino in altra Chicfa -, nel qual 
Cralporto non poffano clfèrc moleflati dalla curia fecolarc ,/r/6 

S €Hti violata immunitatis -, c s’ intimi loro , che abtifando/i 
el confiigio per la feconda volta , farà dichiarato dal- Vefeo- 
vo , che non godono piik veruna lotta d' immunità Fcclefiafti- 
ca. KJ aflinchc da' Vefeovi del Regno po/fa farli fpeditameu- 
tu una tal dichiarazione, farà da liia Santità cnnceiiita loro 
UM volta per fempre la facoltà , acciocché non debbano in 
«alcun caro , che potrà occorrere di doverne far ufo , fcrìver- 
ae in Roma per ottenerla . 

XXIV. Che a coloro , che lì riluggiano nelle Chicle , o luo- 
ghi immuni , i Vefeovi, i Vicarj KTranei, o chiunque fa fi- 
gura di Superiore Ecdcfiafticn in Città, o in qualunque altro 
niogo della Diocesi , faccian fubito toglier le anni , tmplnran- 
' do , quando vi lìa di bifogno , il braccio delia curia fecnlare ; 
la quale facendo ilhmza a’ fuddetti Superiori Ecclcfiallici , che 
lì levino le armi dalla Cbiefiu e luoghi immuni , fieno temiti i me- 
defimi dare la licenza di eltrarlo coir intervento di perfona ec>. 
clefialbca , e non volendoli accordare da' fuddetti Superiori ec- 
clefiailiri la licenza , lìa lecito alla Potefià fecolare dlrarre le 
dette armi : le qiiali anche nel cafo , che fi tol^ui* a’ nflig- 
giati da' Superiori ecclefiaiìici , dovranno coiifeguarfi al Ma- 
gìArato laico , ptemcfl'a la protefìa da farli dalla medefima 
perfuna ecclclialrica atenotc àdiCap^VraltHisét hmtcid. i 0 &t 

XX V- 

• \ 
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Padre i ovvero ad un gran perfonaggio * è atro« 
ce « 

Per il luogo : E’ ftimato enorrae > delitto ana 
^uidione con armi nel Palazzo Pubblico , ov« 
vero in Piazza , o in una Fortezza , che fia 
guar» 


' XXVi (Malora dovrà feti! qnalche perqinn 2 Ìone in Chicfa^ 

0 iti altro moj'o immune « di cofa rubata, o dt cootrabbando, 
o di fcrittura « o di danaro , o robe occultate da' contumaci , 
o che in utiaUmque maniera poifano al Filco appartenere ( do- 
vranno i Mini Ari ( fenza perù elTer tenuti a manifcfbire il 
liioeo preciro , «d indivìduo ) chiederne la licenza a' Superiori 
ecciofìalhci f la quale dovrì accordarli in Ottà dal Velcovo_ * 
e nc^li alrri luoghi della Oiorclì da* Vìcarj foranei , ed ia 
loro mancanza dalla perfona più degna, che fa figura di Su* 
pennre eccldìallico ( eccertuati però i Monafler) di monache, 
e Confervatorj di donne i ) attenuta la licenza , li farà la 
perqmlizione coli’ intervento dt perfona ecclelìailìca , e rìtro- 
^vandofi contrabbando , o roba robata , o qualunque altra roba, 

O cofe delle dette di (òpra, premellà dalia medefìma perfona 
eccleliadica la proreAa da farli a tenore del C^. Vrtlatis de 
honiicid. tn 6. h edtarrà , e lì confegnerà alla Cturia laicale ^ 
anzi che chiedendoli dalla medeliina la licenza fuddetta ai 
Superiori ecclelìariicì , fe le fulFe negata ; potrà in tal cafi> da 
fc UvlFa procedere alla detta perquiliziniie , ed cftrazione « {iea- 
za timor d'incorrere nelle ccufure ;a riferva però fempre, co- 
me fopra f de' Monaùcrj di monache , e de' Couiervatoij di 
donne . ^ - 

XXVI. Per l' avvenire Aon guderanao il beneficio della Im- 
munità i feguenti luoghi. . ' 

XXyil. Chiefe rurali eflfteiiti fuori delle Qnlr', A luo- 
ghi abitati , nelle ipiali non fi conferva il Vener^Of > eccet- 
tuatene^ le Parrocchie , e le Chìelc liliali delle mcdelime « nel» 
le «piali lì efercita la cura delle anime ; con dichiarazione , 
che tanto rìrpctto alle (itddctte Chiefe rurali A ferbare, quanto 
a riguardo di tutte le altre Chiefe, che fono in Città, ed al- 
tri luoghi abitati, non debba il beneficio deH'afdo diltenderli, 

a iianto all'ederiore , ad altro che aU'atrio , quando fia circon» 
àto di muro, a' po^ci , fcale , e porre , tanto anteriori , che 
laterali « ed alla foccìara anteriore folamenie , 

XXVIII. Le Cappelle , e gli Oratori efiùenti nelle cafe dei 
particolari ,c Magnati , qti;uiriin<|ue abbiano prìvilimo di Cap- 
pelle pubbliche, è l'adito in illrada pubblica . Cou panmentt 

fune 
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guardata con gclofia. Per il- tempo : Un miafaf# 
to commeffo nel Venerdì Santo, in una Procef-- 
(ione , è àtrocil&mo . Per le confeguenze : Le 
contravvenzióni agli ordini della Santità , per Io 
pericolo d’infettare la Città fono caQ enormiffi* 


mi 


tutte le (^ppefle delle fortezze, e caftclli chinil , ancorché R 
conlervi in efie il Santilllmo Sacramento. -v 

XXIX. I Campanili feparati <&Ilc Chicfe , c dalle muraglie 
di ciTe. , 

i XXX. Le Chiefe dirute, ed abbandonate colla procedente 
profanazione, che li ordinerà a' Vefeovi , ed Ordinari de' luo- 
ghi rifpettivainenfe di fare . v i 

XXXI. Gli orti , e g-ardini , ed altri luoghi di Chiefe , o 
di qualliiia altra cafa reli^iofa , i quali non fono circondati 
da muraglie , e non fono comprdi nella claufura . 

XXXlT. Le botteche , e le cafe attaccate alle muradie del- 
le Chiefe, o de' Mouarteri , o di qualfìfia altra cafa rèligiofa , 
quantunque abbiano interna comunicazione colle mede/ìmtf , 
pirchè non lieno comprefe nella claufura . ’ 

. XXXIII. Le cafe , m cui abitano i Sacerdoti , n altri ec- 
cleiiauict , ancf^chò abbiauo rìjigrclTo nella Chlcfa , ccceft’uji-. 
f«iie però le cafe, ove abirauo iParrocbi - ed altri ecclerafcci 
deftiuati alla cura, e aiftod.a della Chiefa , purché bensì tali 
cale f, abitano- da elfi ItelTi , c non da altri ; le quali avendft 
J immediata comunirazione intcriore colla ftefla Chiefa , go-- 

oftante » che abbiano la porta 
•coH ufcita m iltraaa pubblica • ^ 

-XXXIV. I.a Itolla della finta memoria di Clemente XIT. 
che incomincia ; In ftfprento j^Hitie folio : per ci/>, che riguardi 
gli omicidi , rifpetto alla immunità locale , avrà luogo nel Re. 

maniera fteifa , che ha luogo ndlo Sfa» 
TClefiaftico , in tutto ciò , che non è contrario alla prefente 
dilpoilzi^e . Anzi fapcndo la Santità di Noftro Signore noti 
Iniza difpiacerc del uio pietofidìmo animo, quanto fia grande 
numero degli omicidi , che fiiccedono ctafcim anno nel det- 
to Regno ^ acciocché col rigor delle pene poffa porf qoalthé 
fmu a taiito male, permette , c concede , che tutti mi oinf. 
k ad cajttmam , e col prdi^ar tutto il di piti . 

che fi difponc negli artìcoli /. r II. dT quello capo , fieno 
•fttatti da ^lalimqiie luoga immune , e cuftoditi nel carcere 
r ^ condì oaone bensì , che fe l’ omicidio comuieffa 

mk Rato altaico, casuale o ad jvjìam Jui dfjtnjknem ewt mo» 

' ^ ‘ dora- 


\ -, 
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jtiì . Or iìccome queHi fopraccennati p«r una fo- 
ia circofianza palTbno all* enormità così altri 
non per una fola, ma per molte , ciafcuna del- 
ie quali bafterebbe , cogiunte iniieroe rendono 
il fatto enorme , ed anche enormi (fimo . E per- 
chè fono infiniti gli accidenti , e circofìanze di 
quella Torta , non elTendo poffibile con regole 
comprenderli tutti, è rimefTo alla buona cofcien- 
za , e prudenza del Giudice darne giudizio , e 
ben efaminare tutte le qualità del cafo occor- 
rente / c per averne più perfetta cognizióne , 
afcoltati ancora gl’ intere(Tati , a’ quali .per i 
rifpetti propri nelFuno particolare tralcurano, 
Reda a dire folamente degli Ebrei , che per 
delitto,, o debito fuggono alla Chiela, fopra dei 
quali è (labilità la prima legge in materia d’ im- 
rnunità di Chìefctla quale ordina, che i Giudei, 
fimulando volerli fare Crifiiani per fuggire la. 
pena de’ delitti , rifuggendo alla, Chiefa , non 
po(Tano falvarft dalla giufiizia . Per quella legge, 
tutti i Dottori 'fono concordi in fentire, che l’- 
Ebreo rifuggiato in Chiefa , volendo rimanere 
Ebreo, non po(Ta dalla Cbiefa edèr falvato.Me 

al- 


/Ifi-.ììilint inculpatr tutela , 1' autore di tal omicidio dovrà fu- 
bUo rimettcrfi in piena libertà ; rimanendo a’ Giudici laici la 
lacolrà di procedere contra tutti eli altri omicidi a tenor dcl- 
Jc legj;i_ , e di quel tanto , che n è difuoflo in quefVo capo 
per que’ rei , che lì potranno clharre da’ luoghi immuni . . 

XXXV. .Siccome ancora dovraimo aver luogo nel Regno <Ur 
S apoli la Goftituzione Ji Gregorio XIV. che incoinineia-}» 
Cum alias 4 c 1’ altra di Benedetto XIII. che incctninci» 
lift quo Divina 4‘/portepte Clementia : in nnto ciò , che (lari-'- 
ihcnte non farà contrario alla prefente difpolìzior>c •: 


'94 -‘^Trattato 
alcuni pochi hanno (limato , che il Giudeo 
liquente , o debitore fi po(Ta falvare in Chiefa 
con dichiarazione di voierH fare Cridiano , e | 
queda non folTe finta , ma reale , e nata da ve- 
ro animo, e divozione/ ed in cafo folamente di 
ricevere il Santo Battefimo fia protetto , e faU 
vato. Ma perchè non (ì può prcfupporre , che 
volendo alcuno farfi Crifliano per divozione , 
cominci dal commettere misfatti , che la Cri- 
Aiana Religione proibifee , non può darfi , che 
r animo allora dimoArato folamente, quando la 
giuflizia lo cerca, fia reale, ma piuttoAo fìnto, 
e fìmulato , £ febbenc la Divina Maedà tocca 
il cuore alcune volte a’tridi nel colmo delle loro 
feelleratezze , nulladimeno ciò accade molto di 
raro . Quindi èi che i Dottori hanno intefa la 
le^^e univerfalmentc , come le parole dimofìrano, 
cioè, che i Giudei non pollino fai varfì in Chie- 
fa da’ delitti , febbene dicono di volerfì fare 
Criftiani , perchè ciò da loro fi dice fìmulata- 
fnente,DiqueAo parere fono ‘ l’ Abbate , Martino 
Navarra, Giulio Clan», Jodoco, Oldrado , Re- 
migio de’ Godi, Ippolito de’-Marfilj , Corrado, 
Giovanni de Vech , Giovanni d’ Anania , Pie- 
tro Gregorio Tolofano, Profpero Farinaccio, il 
Vefeovo Covarruvias, ed altri alleati da loro /(a) 

con 


(a) c. inter niia n. 6 . de !mm, Navar. in fi/fnn. e, 2j, 
«. IO. Clar. q. 30. lod. in wtf. c. loS. n. 15. Oidr. Ctmf. 
54. Jtemig. de fmm. Jol. 1 8, Mnr. in lib. ex. Sen. Cottf, d. de 
jicer. Conrad. de off. Vnd. in 6 . Vi:h. de Inm. tonei, 11. 

•jx. Ana e, ludei de lud. Tolos. Syntag. l. 33. n. 22. tarin 
00C. tf 28. fft Cavarr, Ub, x, Var, a. »o. n, it. ' ‘ * 
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Tutto ciò poi, che de* Giudei è detto ^fenza a!« 
cun dubbio fì.ha da intendere di tatti gl’in> 
fedeli di qualfiyoglia fetta fieno • E quefto (i 
può confermare per la G>(lituzione del Sommo 
Pontefice Giovanni Papa XXII., della quale di 
fopra fi è fatta menzione , che decretò gli Ere> 
tici non poterfi falvare in Chiefa per qualfìvo- 
glia delitto, onde s' inferi fee tanto meno i Giu- 
dei, perchè gii Eretici, febbene hanno falfe, e 
prave opinioni, hanno però il carattere del Bat* 
tefìmo, ed onorano Gesìi Grido , laddove que* 
fti gli fono ribelli, e lo odiano, e detedano. 

Poiché fi é trattato a quali luoghi facri la 
immunità é conceda , e qual forta di delinquen- 
ti indi non podbno edere edratti per forza , re- 
fta dire, quando alcun reo ne* cali fuddetti è ri- 
fuggiato alla Chiefa , con quale autorità fi può 
cftrarre. Circa quedo la comune opinione fi è , 
che il Giudice fecolare con la propria autorità 
temporale fenta licenza dell’ Ecclefiadico ha da 
commettere , e fare efeguire la ^ ritenzione . Le 
ragioni di quedo fono moltp -chiare , ed effica- 
ci , perchè l’ immunità delia Chiefa *non è vio- 
lata , quando è ritenuta per forza qvcUa perfo- 
jaa , che per la legge non debba Mderla • Ma 
oeduno può godere l’ immunità ne cali atroci : 
•dunque fia chi fi vuole , che li trattenga , 
quello non viola l’ immunità . A ciò fi aggiun- 
ge , che non è offefa la Chiefa fe non con la 
ritenzione di quelli , che la legge proibika , 
che fieno ritenuti • adunque chi riterrà quel- 
li , che la Legge non iàlva , non offenderò ia 

Chiefa* 


I 
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Chiefa** Ancora , perchè la licenza fi chie<le a * 
ohi la piò negare , ma rEccleftaHico non può 
iiegarc la ritenzione , che la Legge concede , 
adunque fuperfluamente fi chiederebbe . Oltre* 
chè di ciò nefllino può fare giudizio in quella 
materia , che non è di fua cognizione j ma T 
Ecclefiaftico non è fatto conolcitore • do’, delitti 
de* fecolari , non può fare la viiione, non può 
formare proceflb, adunque non più formarne De- 
creto Per quella ragione, ed altre quella ve* 
rità è provata da Guido Papa , Niccolò Boe* 
rio, Giulio Claro, TAbbate Panormitano, Gugli- 
elmo Benedetti , Tiberio Deciano , Prol'pero 
Farinaccio, e molti altri, fra i quali il Vefeovo 
• Covarruvias afferifee , che così è praticato per | 
tutto il Mondo CriHiano. Quando a quello Se- 
renifilìmo Dominio non fa bifogno dire, fe non \ 
che e per legge , e per ufo della Repubblica 
così è praticato , e llabilito per deliberazione 
deirEccellcntilTimo Senato 'nel MDXCf. a’ 22, 
Giugno, e MDCIX. a’ 6 . Febbraio . Pcrlochè , 
efifendo deci/o , ctc il Giudice fecolare debba 
ordinare la ritenzione ne’ cali , de’ quali non li 
può muover dubbio, rella a vederli in cafo, che 
fui particolare qualche dubbio nafcelTe, a chi ,ap«. 
parteng) deciderlo, ctriccrcando tempo la deci* 
iìone ,1 quello che lì dovrà fare del reo , acciò 
non fugga con fraudazione della giuHizia , ov* 
vero per ufeire di pericolo non a qualche mag« 
giore ecceflb di uccidere gente , di fcalarc pub* 
bliche muraglie con fcandali graviffimi , corno 
molte volte fi è veduto avvenire. La comune om 
.« . , ' pi- 
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pinione fì è , che al fecolare folo appartenga 
• dichiarare il dubbio, ed elTo folo fia Giudice com- 
petente di prenderne cognizione , c farne giudizio. 
La ragione è chiara , perchè ciò non fi può fa- 
re fenza notizia delle circodanze particolari , che 
aggravano , o alleggerifcono la colpa , e la rendono 
enorme , ovvero Icufabile . Vi fi ricerca perciò 
formazione di procedo ,*ed informazione del corpo 
del delitto , le quali cofe fono aliene dalla co- 
gnizione Ecclefiadica , che folo debbe edere delie 
cofe fpiritualij e qucdo parere Io provano Pietro 
Rebuffo, Guido Papa , Niccolò Boccio, Giulio 
Claro , {a) ed altri molti , tra i quali Ottaviano 
Volpcllo, Profpero Farinaccio, dicono, che così 
fi pratica in tutta l’Italia, ed ilVefcovo Covar- 
ruvias,cheè pratica di tutta la Cridianità.Edin 
qucdo Dominio l’ Eccellentiflimo Senato ha dichia- 
rato per deliberazione de 6' Febbraio MDGIX., 
che appartiene a’ Configli , e Rapprefentanti del- 
la Repubblica conofcerc l’ atrocità de’ cafi , e fe i 
rei debbano godere il benefìcio della immunità 
delle Chiefe , come fi è Tempre odervato . 

Per lo fecondo punto , cioè quello fi debba 
fare del reo rifuggiato alla Chiefa in calo dub- 
bio, fe abbia da eder falvo in quella, mentre (ì 
decide la dubitazione , ognuno ha prefuppodo » 
che non convenga lafciargli comodo di potere 
fuggire, perchè cederebbe oppreda la giudizia , 

G lefa 
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lefa h parte ofFefa , dato animo al delinquente 
di commettere altri misfatti , c gli altri incitati» 
al male dal mal efempio t Della maniera in tal 
cafo di aflicurarG della perfona hanno variamen* 
te parlato i Dottori , Alcuni hanno ftimato , 
che il reo fi debba porre in ferri , ovvero in 
ceppi nel medefimp Luogo Sacro* il che paren» 
do ad altri elTcrc di maggior violenta il tene- 
re un uomo legato in Ctiiefa lungamente , che 
condurlo via immediatamente , e che farebbe 
fare della Chiefa una prigione , hanno detto , 
che folfe pollo guardia fuori , ed attorno il Luo- 
go Sacro , rimedio-, che riufeirebbe col medefi* 
mo 'indecoro della Chiefa , efiendo veduta lun^ 
gamente circondata dalle guardie, e quali afledia» 
ta , ficcome difficile ad efeguirfi , malfime do- 
ve le fabbriche fono molto ampie , ed hanno di- 
verfi eliti . Per i quali rilpetti i prudenti Qiu, 
dki hanno llimato miglior temperamento con* 
durre il reo alle prigioni , falvo jurc dì rellU 
tuirlo al Luogo Sacro , quando Ila giudicato , 
che il cafo così ricerchi , e cullodirlo finché il 
giudizio fi tratta , per ritenerlo , 0 refiituirlQ 
fecondo che fi fia fentenziato. 

Da quello ancora é nato ufo in diverfi luo- 
ghi di fare ritenere in Chiefa qualunque fortn 
di delinquenti notificati alla giullizia , ,falva la 
ragione di rellituirli al luc^o Sacro , fe farh 
trovato , che così ricerchi il dovere , e prima 
che fi faccia proceflb fopra le imputazioni , a- 
fcoltato il reo, c gl’intervenienti per lui ^ che 
ulano le ragioni > perché debba «fiere rellituito , 

rd 
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ed i] Giudice tutto ponderato maturamente rù 
folve, e fc lo giudica ben prefo , conferma la 
ritenzione , e procede al caftigo . Se poi giudi- 
ca, che la ragione d’immunità abbia luogo, in 
tal cafo ordina , che fu reHituito . Queda pra- 
tica in diverfi luoghi introdotta , e vedutane la 
buona riufeita , con ottimo temperamento , fai. 
vando l’ onore delle Chiefe , c ’l debito della 
giudizia , in qualche Potentato è (lata debilita 
con Legge « Francefeo Primo ne fece una Co- 
flituzione per tutta la Francia nel MDXXXIX. 
la quale fino al tempo prefente è data Tempre 
offervata » Niccolò Boerio , Pietro Rebuffo , 
Pietro Gregorio Tolofano , e tutti i Giurecon- 
fulti Franccfi la commendano. Viene ancora ri- 
ferita dal Vefeovo Covarruyias , nè alcuno ardi<i 
fee di condannarla .• (/») 

In quedo Sereniflimo Dominio non pofliamo 
affermare , che un tal ufo fia dato generalmente 
offervato in ogni tempo , e luogo , ma abbia- 
mo per certo, che è dato alcune volte praticato. 

* Nel MDCXII. a’ 12. di Marzo fu tenuto ragio» 
namento nell’ Eccellenti (Timo Collegio in queda 
materia della immunità delle Chiefe in prefenza 
del Nuncio Apodolico ; ed il SerenilTimo Doge 
di quel tempo diffe cosi.* Noi quando abbiamo 
governato, e fono avvenuti limili accidenti , ila- 
mo prima venuti in rifoluzione di aflicurarci dei 
G 2 Rei , 
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Rei , ovunque fi fian ritrovati per fare poi la 
cognizione de’ loro delitti , perchè Tempre fi 
poflbno reftituire alla Chiefa; al che il Nunzio 
non fece replica alcuna , perchè veramente non 
vi era che replicare . E ficcome dal Re France» 
fco di Francia fu fatta la Corti tuzione fuddetta 
pel fuo Regno , cosi ogni Principe fupremo 
per lo Stato fuo potrebbe per Legge ftabilire 
il medefimo. Nulladimeno querto non è necef- 
fario per lo buon governo , imperciocché occor- 
rendo qilalfivoglia cafo particolare , ovvero è 
cofa certa, che il reo debba godere l’immunità, 
ovvero è cofa certa , che polfa effer levato dal 
Luogo Sacro , ovvero il cafo refta dubbio , Se 
è cofa certa , che debba godere 1’ immunità , 
fuor di propofito farebbe prefo con certezza di 
doverfi reftituire , nè potrebbe fervire ad altro 
il farlo , fé non per guadagno o del Giudice , 
o de’ Minirtri,al che fordida cofa è aver riguar- 
do . Se è certo , che dev’ effer levato di Chie- 
fa, già fi è moftrato, che il giudice colla fola 
autorità temporale debba commettere la riten- * 
zione. Ma quando il cafo è dubbio , allora ha 
luogo la ritenzione del reo per articurarfi della 
fua perfona , e cuftodirlo , falvo jure di render- 
lo alla Chiefa, fe fatta la difeurtìone fi troverà 
effere così di ragione . 

Rcrta folo per intero’, e compiuto ftabilimen- 
to della fopra efpofta dottrina levare uno fcru- 
polo, che quando non foffe bene fpianato , po- 
trebbe deviare alcuno da querta maniferta ve- 
rità, e farlo credere, che altre volte foffe leci- 
to ' 
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to valerfì delle fuddette decifioni , ma ora noa 
dover/! pii» farlo , poiché Papa Gregorio XIV. fol- 
to il di XXIV. Maggio del MDXCI. ha dichia- 
rato in altra maniera tutte le difficoltà vertenti 
tra i Dottori in queda materia , ed ordinato 
fpecificatamcnte in tutti i cafi occorrenti , come 
convenga procedere . Laonde dopo quella Cofti- 
tuzione parerebbe, che non fi dovelfe attendere 
più nè a ragioni , nè ad autorità di Dottori , ma 
regolare tutti gli accidenti , che avvengono , fe- 
condo quella . L» lodanza della quale è , che 
falò in fette cafi in elfa nominati , i quali fono 
di rariffima contingenza , poffano i malfattoci 
elTere levati di Chiefa ; ed in quei cafi ciò noa 
po/Ta e/Ter fatto , nemmeno in cafo di Maellà 
offefa nella propria perfona del Principe, fé non 
con licenza del Vefeovo , c con intervento , ed 
affi/lenza di perfona deputata da lui , e che i 
ritenuti fieno condotti alle carceri Vefcovili , 
e di effe non fieno levati , fé prima il Vefeo- 
vo non avrà conofeiuto, e giudicato, che fieno 
veramente colpevoli * ma dopo conofeiuti tali 
dal Vefeovo , fieno confegnati al Secolare per Io 
caftigo. Veramente fe offervata foffe quella Bol- 
la , i Luoghi Sacri farebbero pieni di ogni fcel- 
leratezza , e fi potrebbe disfare ogni tribunale 
di giufiizia . 

A chi allegaffe quella Bolla baderebbe ri- 
fpondere , che innanzi l’allegazione di una Co- 
fìituzione Pontificia, non polla nel Corpo delle 
Decretali , conviene modrare , che fia data rice- 
vuta, e fia in ufo , effendo co(a notiffima ap- 
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prcflb tutti i Canonifti , che le' Cofìitutioni 
Pontificie non poftc nel Corpo Canonico , coti 
la confuetudine contraria fono derogate, e le nuo- 
ve non accettate non obbligano ; il che ficcome i 
Dottori hanno per indubitato , così è ancora cofa 
inanifefta in fatto, che dopo quella Coflituiioné 
di Gregorio nè la Francia, nè la Spagna, nè la 
Germania hanno fatto mutazione alcuna ; e quello^ 
di che più alcuno fi maravigliarebbe , anche lo fta- 
■fo Ecclcfiafiico tuttavia ferba lo ftile ufato, più 
favorevole alla giufiizia di qualunque altro , di 
che più fopra fi % fatta menzione . E parimen- 
te nel Dominio di Venezia non è fiato alterato 
Io ftile prima oflervato , così nell’ aflifierc del 
Magifirato fecolare all’ Officio della Inquifizione ^ 
come nel levare di Chiefa i colpevoli di fatto 
atroce : anzi dalla data di detta Bolla , così 
mentre vifle quel Sommo Pontefice, come negli 
altri Pontificati de’fuoi fuccefibri , è fiata feni- 
pre continuata l’offcrvanza di prima. Stanti le 
quali cofe veriflime r» jure^ & in faBo , refta 
chiaro, che quella Bolla non’ ha luogo in quefio 
Stato* 

Ma per renderà ognuno più certo , che que- 
fto Dominio continuando nel folito ufo delle 
ragioni , c confuetudini fue , ha operato giufia- 
menfe, e con affenfo della Sede Apoftolica , re- 
fla narrare , che effendo in Roma pubblicata 
quella Bolla nel Giugno feguentc , TÀmbafcia- 
dore della Sereniflima Repubblica appreffo Sua 
Santità gli rapprefentò , che nel Dominio per 
ifpcciali .ragioni, approvate anche da’fuoi predecefì 
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fori i era antichiffima offervanza molto diverfa 
da quella Coftituzione , la quale era impoflibile 
bfTervare fenza rovverfione della gìuDizia . Gli 
fpiegò gl’ inconvenienti , che farebbero fucceduti, 
quando folTe flato tentato di metterla in pratica* 

^ggiunfc) che non vi era caufa ragionevole di 
penlare a fpogliare un Principe delle fue ragìo- 
iii neceffarie per lo buon governo , e mamme 
fenz’ afcoltarlo , e fenza trattare con lui . Gli 
ponderò quanto quedo punto fia da tutte le 
Leggi divine , ed umane flabilito • Gli fpiegò 
ie ragioni, e le confuetudini della Repubblica : 
gli ricordò, che ralTiflenza del Magidrato Lai- 
co all’ Officio della Inquifizione era introdotta 
per concordato cori la Sede Apodolica : e per 
conchiufione gli fece ìdanza, che moderaffe la 
Bolla in maniera, che non parede contraria alle 
valide ragioni della Repubblica . Il Pontefice 
vinto dalle ragioni, rifpole prima , che quanto 
all’Officio della Inquifìzione non fu mai fua in- 
tenzione levare l’ affidenza del Magidrato . Che 
la Bolla fua è data interpretata centra il fuo 
penfìero , non avendo intefo di comprendere i 
Concordati , ma folo levare le ufurpazioni ille- 
gittime» Quanto poi alla immunità, dide, che 
non avea mai avuto riclamo alcuno de’ Giudici 
della Repubblica , ma bensì da altri Luoghi , 
dove erano abufate, le concedìonì di Pio V, c 
di Sido V. Che non intendeva fpogliare alcuno ^ 

delle ragioni fue , ma che per allora non pote- 
va rifpondergli , fe non univerfalmcnte » Che a- 
vrebbe penfato ailaiflanza fattagli, e prefo conve• 
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niente temperamento. Dopo alcuni giorni deven- 
ne alla rifpofta particolare , e diffe : Che avendo 
maturamente confultato , era venuto in delibe- 
razione, che elTendo la Tua Bolla tiniverfale, non 
gli pareva dovere moderarla per ragioni partico- 
lari, ma che era ben giudo , che, non odante 
quella, nel Dominio della Repubblica per le ra- 
gioni proprie di quella fi profeguiflc , offervando 
quello , che fino a quell’ ora era dato oflervato , 
e che era fuperflua alia Repubbica la moderazione 
richieda* imperciocché continuando in quello , 
'mai in neffun tempo avrebbe potuto valcrfi cen- 
tra le ragioni file dell’autorità di quella Bolla , 
la quale nello deflb Pontificato , di chi la fece, 
non fo(Te offervata . Che col redare la Repub- 
blica fenza interruzione , non reda forza alla 
Bolla di fargli pregiudizio in alcun tempo , poi- 
ché , quanto alla Repubblica , tanto era , come 
fe fatta non foffe. Dover badare , che egli da- 
rebbe ordine al Nunzio fuo , che non folfe pp- 
fta in efecuzione nel Dominio, e nemmeno pub- 
blicata. E modrò il Pontefice tanto defiderio, 
anzi premura, che non gli foffe fatta maggiore 
ìdanza di moderazione della Bolla , che la Re- 
pubblica , tralafciato di parlarne , fi contentò del- 
la dichiarazione a parte , congiunta con la con- 
tinuazione della pratica fino a quel tempo co- 
dumata . Fu dato l’ordine al Nunzio Pontifi- 
cio , e da lui comunicato a’ Prelati , e" tale fu 
jl termine di quel negozio . In fatti l’affidenza 
del Magidrato alla Inquifizione fu continuata fiot- 
to quel Pontificato , c non mai interrotta , effen- 
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do cofa cotidiana , c non come le ritenzioni’ io 
Chiefa , che poffono in dicci anni non occorrer- 
ne alcuna , e(fa Iblo evidentemente moRra » ezian- 
dio a chi altro non fapelfe , che quella Balla 
non ebbe nel Tuo principio , nè può ora avere 
'luogo in queRo Stato. 

ElTendofì confìderato tutto quello , che alla 
franchigia de’ Luoghi Sacri appartiene , dopo^» 
che è Rata iRituita nella Chieia CriRiana , per 
più piena , e compiuta fpiegazione , ed intelligen- 
za dì tutta la materia , potrebbeft Rimare ne- 
ccRario narrare quello , che fu Rato olTervato 
negli antichi tempi , prima che vi foflcro Prin- 
cipi CriRiani • imperocché alcuni prelupponen- 
do , che appreflb tutte le genti in tutti i feco- 
li fì Ha dato l’onore di franchigia a’ Tempi , e 
Luoghi Sacri , hanno conchiufo , che fia cofa na- 
turale nella Società umana , e come tutti gli 
altri precetti della Legge naturale debba eRcre 
•Rcrvata in tutti i cafi fcmpliceraente , c fenza 
interpretazione alcuna, nè poffa eflere dalla con- 
fuetudine alterata , e tanto maggiormente preRb 
i CriRiani , quanto la Religione vera avvanza le 
falfc . Ed altri prefuppoRo , che Dio nel Vec- 
chio TeRamento comandaRc la franchigia prima 
dell’Altare , e poi del Tempio , hanno tratto 
confeguenza , che fìa de Jure Divino^ , e però 
fuperiore ad ogni umana poteRà . Sopra- tali pre- 
iùppoRi fondamenti, Rupenda cofa è, quali fab- 
briche facciano ad oppreRlone della giuRizìa , e 
protezione delle fcelleratezze con la coperta di 
zelo dell’ onore divino y ma queRe fabbriche ca- 

dcran- 
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«fcratino immediatamente , quando con U Verità 
della ^oria farà moftrata chiara l’ infullidenza dei 
fonda dienti « 

E per cominciare dalle cofe fpettanti alla 
Jigione i Dio nel vecchio Teftamcnto non die» 
de franchigia ad alcun delitto comrnelTo per ma» 
lizia, ma al folo omicidio occorfo per cafo fot* 
♦uito, che è molto minore del cafo puro ; im« 
perciocché puro fi chiama quello , che avviene 
fenza deliberazione precedente f ma per occafio* 
ne allora improvvilamente nata fui fatto , quad* 
tunque il trafgrdTore abbia operato con cogni» 
zione , e volontariamente Ma il cafo fortuito 
è quando tutto quello » che accade « è fenza fa* 
puta non folo, ma centra la volontà di chi ha 
operato il male . L’efempio l’ abbiamo datoci 
da Dio medefimo < Se nel tagliare un albero 1* 
accetta ,ufcendo dal manico feriffe il compagno, 
non fapendo, nè ciò volendo quegli, che l’ado- 
perava per tagliare 4 Quefta franchigia però Dio 
non la diede al Luogo Sacro, ma a fei Città , 
a ciafeheduna delle qua*li rifiiggiando 1* omicida 
era ficuro, fc faceva collare , che il cafo folte 
fiato fortuito j ma fe fi feopriva, che egli avel- 
ie fatto colpa volontaria , era condannato a 
morte . 

Vi è un luogo nella Sacra Scrittura, dove Dia 
ordina , che 1’ omicida , il quale ha deliberata- 
mente uccifo r uomo , fia levato dal fuo Al- 
tare per farlo morire; da che alcuni conchiudo- 
no, che in altri delitti vi folte franchigia all' 
Altare . Conieguenza è quella non abbafiansa' 

con- 
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Wnclùdcnte, t retta/ imperciocché ficcome nori 
è confeguente , Dio odia gli omicidj deliberati « 
dunque non odia gli altri . Per quello poi che 
appartiene alla efccuiionc, non vi è efempio di 
delinquente rifuggiate all’ Altare *fe non di Gio- 
abbo j il quale per comando di Salomone fu uc- 
cifo io quel medefimo luogo, il che fu maggior 
coCa i che indi cflrarlo per giuftiziarlo altrove * 
Ma perchè non lembri , che vogliamo conten- 
dere colla comune opinione , benché non abba- 
Oanza provata , ancora che fo(Tc (lata data la 
franchigia ad un folo Altare in una si gran re- 
gione , come è la Paleftina , da queflo non fi 
dovrebbe cavare confeguenza ^ e conchiudere eoo 
queir éfempio , che fi doveffe dare la flelTa im- 
munità a XV. o xx. Chiefe rifirette in una pie;-' 
ciola Città . 

Quanto ai Tempio non vi è memoria alcuna, 
che in eflb vi foflfe franchigia , anzi Salomone 
nella dedicazione di quello , in prefenza di tut- 
to il Popolo fpiegò con lungo difeorfo ad una ad 
Unaotto prerogative, e privilegi del Tempio, ma 
* di franchigia non fece neppur parola j nè vi è 
efempio, che foflc ufata ne’ tempi pofteriofi ; anzi 
abbiamo in contrario , che Attalia , la quale 
aveva con tirannide occupato il Regno , fù per 
forza efiratta fuori del Tempio, ed uccifa* Ra- 
gione , ed efempio , che in conformità dimofira- 
no non elTervi fiata franchigia alcuna nel Tem- 
pio di Salomone . Quello però , che efficacemen- 
te convince , fi è, che Gesh Crifio nofirq Signo- 
re) il quale per zelo della fantità del Tempio 

con 
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con propria azione fc acciò da quello i Mercadan* 
ti , non riprefe mai le ritenzioni , che nel Tem- 
pio fi facevano . Nè fi può dire , che ufatc non 

foffcro, perchè racconta TEvangclifta , che una 
volta furono mandati i Miniftri per prendere 
nofiro Signore nel Tempio , e che tentarono di 
cfeguirlo t nia continuando il Signore la fua 
predicazione , colle fue divine parole li refe at- 
toniti , ficchè defiftettcro dalla imprefa . Eflb pe- 
rò non li riprefe di attentata violazione del 

Tempio • anzi al tempo della fua Santilfima 

morte quando fu prefo , rimprovarandoli quella 
cattura , diffcli : In ogni giorno fedevo predo 
•voi nel Tempio ammaeftrandovi , e pure non 
mi avete ritenuto: le quali parole non farebbe- 
ro fiate a propofito, fe vi folTe fiata proibizio- 
ne di ritenere alcuno nel Tempio . Di più, il 
primo anno dopo 1’ Afeenfione del Signore in 
Cielo , eflendo i Santi Pietro , e Giovanni alla 
Orazione nel Tempio , furono prefi in quello , e 
condotti nelle carceri ,• ficcome un’altra volta 
ancora tutti i SS. Appofioli furono ritenuti nel 
Tempio medefimo, e condotti alle prigioni, nè 
però mai alcuno di loro parlò di franchigia , 
nèimofirando quanto ingiufia fofie la cattura , 
dilTero, che pèr eda fode violato il Tempio . 
Venticinque anni dopo San Paolo fu cavato a 
forze dal Tempio , ma non per tanto rendendo 
conto della fua prigionia^ , e moflrando quanto 
fode illegittima per molti capi , nulla didc della 
immunità del Tempio, dond’ era fiato tolto. Per 
le quali cofe gli efempj dell’ antico Tempio con- 

chiu- 
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chiudono, che fopra quefti non poflbno cffer fon- 
dati i moderni ufi, e che feguendo quefii , piut- 
torto vi fia bifogno di moderare le coftumanzc 
de’ tempi prefenti , che di allargarle . 

Nè altro di divcrfo può ancora dedurfi dagli 
cfempj degli antichi Gentili . Imperciocché è 
lontanirtimo d^lla verità , che tutti i popoli ab- 
biano dato franchigia a’Tempj ; anzi quello è 
flato ufo de’ foli Greci da’ quali non a tutti i 
Tempj fu concerta , ma ad alcuni pochi fola- 
mente , e non per falvare i delinquenti , ma 
per rifugio degl’innocenti, febbene poi il buon 
ufo partb in abufo , come fi dirà . 

Imperciocché di quei Popoli , che nell’ an- 
tichità fi leggono aver avuti Imperj , gli Aflì- 
r j , e Perfiani.non diedero alcuna franchigia ai 
Tempj loro. Dagli Sciti , Sarmati , Galli , e Ger- 
mani le franchigie de’ Luoghi Sacri non fi tro- 
vano ufate.Gli Egizj in così vada regione, come 
è la loro, ebbero il Tempio di Ercole , in cui 
ricovrandofi i fervi maltrattati da’ padroni , c fa*, 
cendofi Religiofi, erano falvi dalla violenza di 
quelli, che per le Leggi avevano poteftà di uc- 
ciderli fenza pubblico giudizio / ma nè per de- 
linqtienti , nè per debitori eravi franchigia . Ro- 
molo nell’ edificare la Città di Roma diede fran- 
chigia ad un luogo , che perciò con greco no- 
me fu chiamato ^Jtlo , non a fine di onore 
Divino , nè acciò in quello fi potertero falvara 
i proprj fudditi dalla gìurtizia , ma a fine di 
popolare la Città ordinò , che i fudditi de’ Po- 
poli vicini , i quali per delitti commerti , o 

per 
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per debiti contratti nelle Terre loro fi rifug* 
giafTero in quel luogo per farfi abitanti^ di Ro« 
ma , fofiero difefi contra chi avea azione verfo 
di loro . Il che è un afìficurare i forefiieri dai 
' debiti , e delitti conrnielTi altrove , e non dare 
franchigia agli abitatori de’ reati commenfi nel> 
la propria regione. Ma popolata che fu la Cit> 
U, corrifpondendo i Sabini, ed altri vicini Po» 
poli alle ingiurie » che ^ ricevevano con rappre- 
faglie , ed altre maniere , che difiruggevano il 
commercio , fu Romolo coftretto a rivocare il 
fuo iftituto , chiudere I’ AGIo , e levare inte» 
ramente quella immunità, 

Ne’ tempi feguenti il Re Servio Tulio , ef- 
fendofi collegato colle Città vicine , edificò il 
Tempio di Diana neU’Aventjno , come coma» 
re a tutti i Collegati, con privilegio, che, chi 
ricorreva al medefimo, non poteffe effere giudi* 
cato , fe non dal giudice comune di tutta la 
Lega : il che fu piuttofto una fpecie di appel- 
lazione, che di franchigia* Ebbe quefio però il 
fuo fine infìeme colla Lega , ed allpra per tut- 
to il tempo, che durò la Repubblica non vi fu 
in Roma franchigia alcuna. 

Dopo l’ucfifione di Cefare Dittatore , i Triun- 
viri per dare riputazione al loro partito gli e- 
difìcarono una Cappelletta , alla quale diedero 
franchigia , non fenza molto univerfale ftupore , 
come di cofa in Roma inufitata * Ma celfato 
il Triunvirato fu fubito abolita , di modo che 
in quella Repubblica non vi furono franchigie , 
U MO due tiranniche , e per brevifiimo tempo. 

Nell» 
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Nella Grecia folamente vi fu continuato ufo, 
•imperciocché effendo la maggior parte di quella 
regione .polla fulle rive del Mare, negli antichi 
tempi, come narra Tucidide , era ufato il cor- 
fo in mare , ed il latrocinio in terra così 
comunemente. , che era llimata profeflìonc ono- 
rata quella del corfaro, e del ladrone di ftrada, 
laonde le perione deboli , avendo bifogno di con- 
tinua , e buona guardia , maflimc alle riviere del 
mare, vi edificarono Tcmpj,che non erano come 
je noflreChiefe una fola gran Sala per congregare 
gente, ma avevano edificj molti con vane par- 
ti ridotte in fortezze con luoghi reconditi , e 
fotterranci d’ ingreflb difficile , dove i pochi , ed 
inferiori di forze potevano metterfj in difefa^daì 
più potenti e di numero , e di forze / e quelli 
edifici furono dedicati a Dio , acciò oltre la 
riverenza corporale, vi foflTc la tutela della Di- * 
Vinità , e per riverenza divina fodero rifpettatc 
h? pcrfone,chc jnfufficienti a difcndcrfi fi falva- 
vano in quelli j ed occorrendo civili fedizioni, 
fimilmente quei, che fi trovavano inferiori , den- 
tro quelli fi ricoveravano. In fomma non furo- 
no illituiti per difefa de’ trilli dalia Giullizi# , 
ma' in difefa de’ buoni dalla violenza >' ed op- 
preflionc degl’ ingioili . E febbene la regione era 
amplilfima, contenendo tutta le regioni Setten- 
trionali , ed Ifolc del Mediterraneo , dove vi 
era no molti Tempj, nondimeno il privilegio dello 
Afilo era di pochiffimi , e non fempre degli 
fiefli , perchè palTando in abufo , erano o per 
legge abrogati, o per confuetudine difufatl ,.nà 
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mai in un tempo tpedefimo in tutta la Oncix 
vi fu franchigia di qyindici - , o venti TempJ • 
Avviene in tutte le cofe buone , e bene i- 
(Pituite, che in progrelTo la malizia umana in- 
venta modi di abufarfene, e rendere infopporta- 
tabile quello , che a buon fìne , con ottima 
ragione fi è idituito. Nella Grecia venne pian 
piano tanto crefeendo l’ abufo, così nel difende- 
re le fcelleratezze , come nel dellinare nuovi 
Alili, ed a tanta eforbitanza giunfe l’ abufo , 
che i Romani furono coftretti penfare al rime- 
dio . Narra Tacito il fucceffo , e dice ; „ Cre- 
„ fceva nelle Città Greche la licenza di dare 
franchigia i’ Tempi , che quelli erano pieni 
„ di tre forte di male perfone , cioè di fervi 
„ pelami , di debitori falliti , e di colpevoli di 
delitti capitali , a che la giullizia difìficilmen- 
,, te poteva provvedere per le fedizioni de’ po- 
,, poli , che proteggevano le fcelleratezze degli 
j, uomini con pretello dell’ onore divino. Ordinò 
„ il Senato , che le Città pretendenti franchi- 
„ già per i Tempj loro, mandalfero Ambalcia- 
,, dori a dire le ragioni loro. Molte fenza fare 
„ altre idanze fi ritirarono dalla pretenfione, e 
„ e per quelle, che mandarono Ambafeiadori , fa 
„ idituita la cognizione della materia; la conchiu- 
,, lìone fu, che afcoltate le ragioni di tutti, 
„ furono trovati folamente nove Tempj, i qua- 
f, li avevano T immunità con qualche fondamen- 
,, to ; e quantunque il numero foffe così ridret-. 
9, to, nulladimeno il Senato decretò, che non 
tt folle concelfa la franchigia, fe oon fra i ter- 
mini 
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mìni dcironcfto. ,,-Così Tacito. Svetonio però 
fcrive , che allora furono levate tutte le franchi- 
gie • cd in fatti il vietare le mal fondate , e 
rillringer le altre fra i limiti deH’oneftOjè poco 
differente dal levarle affatto. 

Da quella Jlloria vico confermato prima quel- 
lo , che (li fopra’ fi è detto , cioè , che la Grecia 
abbia ufato folamente. la cerimonia delle franchi- 
gie* imperciocché altrimenti effendo , l’abufo , 
c 1’ ecceifo farebbe pure flato in qualche altra 
Città di quel così grande Impero , e la prov- 
•vifionc farebbe fiata fatta per altri luoghi an- 
cora . Appreffo di ciò apparifee , che in quei 
tennpi ancora era filmato abufo licenziofo , che 
foffero difefi ne’ Sacri Tempi i cattivi, i debitori, 
i falliti , o leperlone criminofe. Terzo, in tutta 
la Grecia, regione sì grande , nove foli Terapj 
godevano quello privilegio. Laonde chi confide- 
rcrà con diligenza , che in tutte le nazioni del 
mondo tanto grandi, e popolate , la fola Gre- 
cia aveva franchigia , e quella in piò di mille 
miglia di lunghezza l’ aveva in nove luoghi , c 
regolata in modo , che non offendeffe la giullizia , 
conchiuderà , che non fi può flimare cofa natura- 
le della umana focietà , come alcuno ha cre- 
duto . 

Non devefi tralafciar* di narrare un’ altra fot- 
ta di franchigia ufata in quei tempi , la quale 
non era per riverenza del ^uogo Sacro, nè per 
onore Divino., ma per nfpctto di buona .giu- 
flizia a favore di chi per la potenza dei fuo 
avverfario non ifpcrava poterfi difendere . Quel 

H 
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tale rifuggendo alla llatiia del Principe polla in 
qualunque foro , redava ficuro dalla violenza , 
€ pM>tetto dalla pubblica autorità * ma non pc* 
rò era quella una franchigia , ma una fpecie di 
appellazione in fatto di chi non poteva appel« 
lare in Giudizio. Imperciocché la caufa del ri» 
fugio alla ftatua fubito s’ introduceva in giudi- 
zio , ritrovandofi , che il rjfuggiato aveffe ragio- 
ne f era fuffragato conforme alla giudizia ; ma 
trovandoli, che a torto fi folTs prevaluto di tal 
beneficio , oltre il cadigo per lo delitto , era di 
più punito ancora per T ardire ufato di rifuggi- 
re alla protezione del Principe, cdendo colpevo- 
le . Ma queda non ‘ ha punto di comune colla 
Immunità delle Chiefe , perchè era idituita per 
caufa politica, e non per caufa religiofa . Pìa- 
celTe a Dio , che fimil modo folTe ufato al pre- 
fente quanto a’ Luoghi Sacri , cioè , che i Ioli 
innocenti , o fcufabili fodero difefi , ed i fcel- 
lerati fodero cadigati non folo del misfatto , 
ma ancora dell’ ardir temerario di di mare Dio, 
« la fua Chiefa protettori delle fcellcraggini . 

Per conchiufipne di queda materia, fe farà fil- 
mato da Vodra Serenità , che ficcome la dottri- 
na di fopra fpiegata è veramente fondata , cosi 
debba riufcir utile al pubblico fervizio, che fia 
con uniformità praticata nello Stato della Sere- 
ni/fima Repubblica ; da quella fc ne potrebbe 
cavare un Capitolare , il quale emendato , e 
corretto dalla fomma prudenza di Vodre Eccel- 
lenze, c ridotto in buona forma preferiverebbe 
tutte le differenze, ed inconvenienti, che potcf* 

fero 
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fero occorrere in tal materia , al qual effetto 
farà qui eflefa una minuta per prefentarla alla 
fapientiflima confiderazione , c fottometterla aU 
la loro prudentilUma cenfura, c giudizio. 
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MINUTA 

Di Capitolare per la Immunità delle Chiefe 

^*^^^Cciocchè tutti i Magiftrati , c Giu- 

t - ^ dici così in quella Dominante , c 
Luoghi foggcttì a que(lp_ Dominio 
^ 1 oflervino , c mantengano invioUbil- 

niente l’ Immunità delle Chiefe per 
onore della Maeflà Divina, che è adorata Gngo- 
larmente in quelle, procedendo tutti in confor- 
mità fecondo le Leggi ordinate dalla Repubbli- 
ca, e giuda i Canoni della Santa Madre Chie- 
fa, conforme alle confuetudini fempre olTervate , 
come l’antica , e continuata pietà della Repub- 
blica ricerca; 

Primo, non dovranno rilafciare, nè fottoferi- 
verc Mandato di ritenzione , nè concedere, o per- 
metter a’ Minidri loro , che da’ luoghi facri 
fieno levate per forza le Perfonc ricorle a fal- 
varfi in quelli per debito civile , ancorché il 
debitore foffe fallito , e refo impotente a pa- 
gare per qualche fua colpa , fenza però frode , 


ovvero inganno . 


Secondo , nemmeno i delinquenti incorfi in 

trafgreflione cafuale , ovvero in cafo 

cd . che comunemcAtfc fi chia- 
ma . ne’ delitti communi , che fieno 

fenza enormità , ed atrocità . 

Terzo , eh,* edendo T immunità conceda ai 
Luoghi facn per le perfone Cridianc folamen-. 
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t« , non volendo la Chiefa favorire i nemici 
protesati di Crifto » fi dovranno aver per eccet- 
tuati dalle fuddette regole i Giudei , ogni altra 
fotta d’infedeli, i quali potranno effer ritenuti 
in qualunque Luogo facro per delitti di qualfi- 
voglia fotta, c per debiti civili ancora, che per 
la ritenzione loro non refterà violata T imam- 
nith della Chiefa. 

Quarto, non avendo la Chiefa intenzione di 
protegger l’ ecceflo ’di^quelli , che la difonorano, 
commettendolo nel Luogo facro , fe la Giuftizia 
li ricerca per punirli di quel misfatto j pertanto, 
tutti quelli , che commetteranno nel Luogo facro 
qualche eccefib di qualunque forta fi fia , grave, 
o leggiero , per quell’ ecceffo potranno effer ri- 
tenuti così in quello , come in qualunque al- 
tro Luogo facro. 

PerJochè potranno efier ritenuti in Chiefa 
quelli, che portano in quella Armi proibite dal- 
ie Leggi , ed i Ladri , che fi falvano nella Chiefa 
con la cofa rubata , e quei , che contrattano ia 
Chiefa negoziazioni criminalmente proibite dallo 
Leggi, ed Ordini del Magifirato , che governa il 
Luogo /'mentre quelli, come PerIone,chc difo- 
norano la Chiefa con 1’ ecceffo corameffo, fono 
fatti indegni di effer da quella protetti . 

Doverfi intender il delitto effer commellb in 
Chiefa eziandio quando principiato dentro di quel- 
la foffe terminato di fuori con tiro d’ archibugia- 
ta , o con altro ifiromento , ovvero effendo di 
fuori offende quello , eh’ è dentro, come fe effen- 
do in Chiefa lo fa contra altri , che fieno nello 
fteffo Luogo. H 3 Quin- 
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Quinto , non afficura fimilmente la Ctiiefi 
quelli y che commettono qualfivoglia eccelTo , o 
grave, o leggiero con difegno, o Ipèranza di fai- 
varfi nel Luogo facro dopò che l’avranno com- 
melfo, perchè ficcome la Chiefa protegge i De- 
linquenti affine di ottener loro la remiffione dei 
delitti, come fe meritevoli di fcdfay ha cosi di- 
chiarato forrimamente abborrire , che per ifpcranzd 
di cffer da lei difefi , ricevano fomento al com- 
ttietter alcun cccefTo: e pertanto potranno quelli 
tali effer ritenuti nella Chiefa per qualfivoglia 
^orta di delitto, fenza che perciò redi l’ immunità 
violata * 

E quello difegno, o fperanza potrà edcr cono- 
fciuta , fe il Reo avrà lludiofamcnte fcelto il 
luogo per commetter il misfatto' vicino alla 
Chiefa , e fe vi farà rifuggiate immediatamente 
dopo commelTo il delitto, e dall’ altre circodan- 
Ze particolari , il ponderar le quali , e fopra quel- 
le formar giudizio è rimeffo alla buona cofeien- 
Za del Giudice- ' 

Serto , non falva medefimamente la Chiefa i 
Rei dell’ abbominevole ecceffo d’Artaffinio, inten- 
dendofi al prefente per Affartinio l’omicidio com- 
meOb, o attentato ad iftanza di altri con inter- 
vento di prezzo efibito, o prómertbrnel qual ca- 
lò tanfo il Mandatario , come il Mandante pof- 
fano erter ritenutine! Luogo facro, non folo quan- 
do romicidio fia effettivamente feguito, ma an- 
cora in cafo,che l’affalito col proprio valofe, o 
con rajutó d’altri fi forte difefo . 

Settimo) nè farà falvo colui, che con infidie, 

c» 
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t i cóme fi dice ^ a tradimento abbia àflalito 1* 
altro per ucciderlo , Come quegli , che fta nalcofio 
per tirare , ovvero per lafciar paflar,ed aflalir da 
dietro: al qual Càpo fi riduce anche chi dà il ve- 
leno i che è una Torta di uccifione infidiofa * e 
quelli tali fono efclufi dal poter goder il privi- 
legio dell’ immunità , nè folo quando 1’ omicidio 
fia feguito , ma ancora quando che tentato, per 
qualche accidente fia refiato impedito . 

- Ottavo, quei, che commettono omicidio peni» 
fato ancorché fenz’ alcuna Torta d’infidie , quan- 
do l‘ effetto fia feguito , potranno effer ritenuti 
nel Luogo facro fenz’ alcuna violazione della 
immunità . 

Nono, i Ladri da firada, i quali dì giorno, e 
di notte fpogliano i Viandanti nelle Vie pub- 
bliche delia Campagna , ovvero di notte tempo 
fpogliano quelli , che incontrano ne’ Luoghi abi- 
tati-, e quelli ancora , che in Marc depredano i 
Naviganti , fono eccettuati dal poter goder il 
privilegio di eflcr falvi in Chiefa , ed al pari dì 
quelli fono anche efclufi gl’ Incendiar) , che o per 
rubare , o per altra caufa danno il fuoco alle 
Abitazioni, ovvero aljc Campagne. 

Decimo, i Falliti fraudolenti ancora, i quali 
avendo facoltà per pagare i debiti , occultano il 
loro avere, o nafeondono il Libro , D fi fìngo- 
no caduti per mancamento fortuito , come La- 
droni pubblici potranno efìfer cavati di Chiefa , 
fenza che fia l’irnmunità violata* 

Undecimo, i Ribelli dello Stato , ed i Cri- 
minali di Maefià offefa non potranno eflcr 

’ H 4 cu- 
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curati in Luogo facro , nè parimente i Mone- 
tar; come rei del mcdelìmo delitto , e come 
pubblici Ladroni , che diftruggono il fondamen- 
to del commercio umant), nè quelli, che rubano 
o defraudano , ovvero intaccano il pubblico da- 
naro, o in qualfivoglia modo caufano diminu- 
zione , o detrimento alle pubbliche Entrate. 

Duodecimo , i Banditi parimente , che 'Hanno 
dentro il Territorio , dal quale fono banditi , non 
fono falvi in Chiefa per la graviflima enormità 
dell’ audace, e temeraria inobbedienza , per la tra- 
igrellione , che con ecceflìva arroganza commetto- 
no volendo Ilare nel Luogo, che loro è proibito. 

Decirvioterzo , i condannati alla Galera ancora, 
ovvero ad altro pubblico fervizio non fono fal- 
vi in Chiefa , ma come Servi pubblici poflbno 
effer cflratti , c ritornati al medcfimo fervizio 
del Remo, o altro, al quale fono deputati. 

Decimoquarto, fono particolarmente cfpreflì i 
foprannominati cafì , come quelli , che più fre- 
quentemente fuccecbno , ma o/tre di quelli ge- 
neralmente i Rei potranno effer levati dal Luo- 
go facro per qualunque altro atroce , ed enorme 
ecceffo , il che è flato praticato per antichiflimo, 
c Tempre offervato ufo di quello Dominio , c di 
altri Dominj Criftiani ben iflituiti . 

Decimoquinto, l’ atrocità dovrà effere (limata 
non folo dal genere della frafgreflione, ma anco- 
ra dalle circollanze / imperciocché quantunque 
lo sfoderare le armi , ed il far quiflione fieno 
{limati delitti di genere leggieri ,. nondimeno 
gp^meffi in una Fortezza gelofa , nel pubblico 
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Palazzo, o in altro luogo , che nella Città lìa 
tenuto col medelimo flguardo • per quella circo- 
ftanza è enorme ed atroce, per la qual caufa il 
Delinquente non può elfer Ccuro in Chiefa. 

DccimofcHo , nel tempo de’ fofpetti di Fede 
le contravvenzioni agli ordini della Sanità per 
la circodanza del tempo , attefo il pericolo di 
infezione di tutta la Città , fono atrociflimc ed 
cnormidime, ed i Trafgredori non podono efler 
ritenuti in Chiefa fenza violazione dell* immu- 
nità. 

Decimofettimo , la ferita , o percofTa non mor- 
tale , non è tenuta per delitto atroce , ma quan- 
do è inferita proprio ovvero. 

ad un Perfonaggio molto infigne , per circodan- 
za della Perfona dovrà edere dimata enorme, ed 
il malfattore ritenuto anche nel Luogo facro * 

Dccimottavo, e perchè la varietà delle circo- 
danze è infinita, dovrà l’enormità edere dimata 
dalla qualità della Perfona , che offende , e. di 
quella, che è offefa, dalla caufa, che ha dato ori- 
gine al misfatto, dal luogo, dal tempo, dove , 
e quando c dato commedò , dagli avvenimenti 
fucceflì dopo con ifcandalo , o turbazionc pub- 
blica , febbene non preveduti prima j dalla con- 
fiietudine di commetter Amili eccedi , dalla ne- 
cedTità della pena per la Legge impoda , e dagli 
altri particolari accidenti ,e proprj del cafo, che 
informeranno la cofciCnza e prudenza del Giu- 
dice a far retto giudizio, fe il cafo fia atroce, 
grave, o pur leggiero. 

Decimonono , quando alcun Reo de’ nomi- 
na- 
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nati cccefll , e di altre enormità atroci ^ ovvero 
anche di delitti leggieri, che la Chiefa non fal- 
va, come ne’ Capitoli terzo, quarto, c quinto è 
narrato, farà rifuggiate per falvarfi in Luogo fa- 
cro , dovranno i Magiflrati , c Giudici ordinare 
la ritenzione , ed i Miniftri efcguirla per pro- 
pria autorità fenia ricercar licenza , O beneplaci- 
to , ovvero afTcnfo , nè previa notizia di qualfi- 
voglia altra Perfona* poiché ciò' facendo eferci- 
fano r officio commefTo loro da Dio di ammini- 
flrar GiulHzia , nè, offendono la Chiefa , nè re- 
fta la fua immunità violata, effendo dichiarato, 
che ella non falva alcuno in fimili misfatti. 

Vioefimo, e quando nafee alcun dubbio , fe 
il calo occorrente Ita o non fia per enormità , ed 
atrocità , o per altri rifpetti fopraddetti com- 
prefo nel numero de’ fopraddetti J a’ medefimi 
Magilìrafì,e Giudici apparterrà prender cognizio- 
ne, e far giudizio della qualità del cafo , c fc 
convenga ordinare la ritenzione, o debba il Reo 
goder il privilegio di effer falVo nel Luogo fa- 
cro , e per intera cognizione dovranno anche 
udire gl’ Intervenienti pel Reo , ed ogni al- 
tro , che aveffe intereffe , ed attefe le circoflan- 
ze iopra defcritte,ed altre , ponderato tutto, for- 
mar il dovuto giudizio. 

Vigefimoprimo , e cafo che quello ricercaffe 
tempo , e n temeffe la fuga del Reo ,' potranno 
farlo ritenere nel Luogo (acro, o cuflodirlo nel- 
le Prigioni , falvo jure di reftituìrlo nel medefì- 
mo luogo , fe fi troverà , che fia in cafo per lo 
quale debba goder l’immunità. 
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1E fatta la ritenzione , prima che paffar in- 
haiizi della Cau fa , prenderanno la cognizione, e 
faranno il giudizio fopra quello articolo. 

E trovando , che il Reo fia in calo , che me- 
riti di cfler falvato in Chiefa , lo ritorneranno 
nel medefimo luogo, per proceder poi nella cau- 
fa, come farà di ragione» 

Vigelìmofccondo , acquando commetteranno ai 
Minillri 'la ritenzione o in cafo chiaro , ovvero 
in dubbio, non mancheranno di dar infieme tut- 
ti gli ordini necelfarj , acciocché l’ efecuzione lia 
fatta fenza travaglio, o turbazione delle Perfonc* 
e cofe facre ,e fi fia olfervata ogni forti di mo- 
dfllia ,c circofpezione ’ ficchè la Giuflizia abbia 
luogo, ed i Minillri fi aftengano da tutte quelle 
azioni , che potelfero diminuire la riverenza 
dovuta alla Chiefa . 

Vigefimoferzo , ed acclochè non rimanga dub- 
bio, quali fieno i Luoghi facri , a’ quali fi deb- 
ba conlervare , o mantener T immunità. 

Tutte le Chiefe,dpve fono celebrate le Mcf- 
fc , e gli Officj Divini , ancorché non fieno con- 
ferrate , debbano godere il privilegio in tutto 
quello fpazio , che è contenuto dentro le Mura, 
e Porte, le quali Chiefe nelle Città, e Luoghi 
D'.urati non hanno alcuna immunità nello fpazio 
circollante, o aperto. . . . o fabbricato che fia. 

Ma gli Oratori privati, o nelle Cafe, o rei 
ridotti de’ Confratelli , che pofToro a beneplaci- 
to de’ Padroni efier fatti , e disfatti, e deputati 
ad altri ufi, ancorché alcuno volefie , che fi cele- 
bri in quelli, non devono goder alcuna immunità. 

Quan- 
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Quanto a‘ Luoghi Rcliglofi , cioè Ofpedali i 
ed altri tali deputati ad opere pie , fe debbano 
o non debbano aver rimn:unità,che è data alla 
Chiefa * i Magiftrati , e Giudici ufar dovranno la 
confuctudine , che ritroveranno introdotta ne’Luo- 
ghi , dove efcrcitano la giuridizione. 

Vigefimoquarto , ed in quella materia d’ im- 
munità de’ Luoghi (acri non attenderanno ad al- 
cuna delle Ordinazioni , o difpofizioni contenute 
nella Bolla di Papa Gregorio XIV. la quale non 
folo non può aver luogo in quefìo Dominio 
per non efferc ftata ricevuta , ma nemmeno pub- 
Wicata in efib , come nè anche in molti altri; i 
ma ancora perchè quel mcdefimo Santo Ponte; 
ficc, che la (labili, ben informato delle ragioni, 
per le quali non poteva effcr ricevuta in quello 
Stato, ordinò al fuo Nuncio,che non foflc pub- 
blicata , c che de(Te lo lìeflb ordine a’ Vefcovi 

del Dominio, o a che fi procedere in | 

quella materia fecondo le Leggi , ed ufo della 
Repubblica Tempre oifervato , dando parola , ed 
afiìcurando, che nè in allora , nè in qualunque 
tempo avvenire le pubbliche ragioni non poteva- 
no ricevere pregiudizio da una Bolla , che nel 
medefimo Pontificato di quello , che l’ avca fat- 
ta, non foife (lata olfervata, nè pubblicata. 
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SCRITTURA 

SOPRA L’ IMMUNITÀ’ 
HCC^LESIASTICA. 


Via chiara per le Leggi Canoniche, 
che l’ immunirà della Chiefa , e degli 
» |~H j altri luoghi Ecclefiaftici non com- 
prende le non alcuni c.fi degni di 
T compaflìone . Vi e un Canone e- 

fpreflb , che nè T omicidio proditorio, nè il pcn»^ 
lato non è comprefo : e quando occorre, il Giu- 
dice Laico deve ' lenza licenza del Prelato far 
prendere , perchè non fi offenda T •immunità , ore 
non corre , cc. 

• Allorché è dubbio , fe il calo fia de' com- 
prefi fiotto r immunità, o nò, il giudicare que- 
ito dubbio è del fiecolare : e firijttanto che for- 
ma proceffo , può metter il delinquente in pri- 
gione per cufiodia , rifervandofi di renderlo alla 
Chiefia , fie ne ha obbligo di dar conto alcuno 
all’ Ecclefiaftico . 

In un tal cafo , che fipettaffe al Laico , fia- 
rebbe pregiudizio al Foro Secolare; 

I. Se la cattura fioffe fatta da’ Minifiri, e di 
ordine Ecclefiaftico. 


a. Se il -Secolare andaffe per via d’ iftanza 
a dimandare , e non ufiar la forza . 

- • g. Se la Corte Vefcovile chiedeffe il proceffo 

- laico, e glielo moftraffe. 

Se gl’ Intervenienti per i fuoi faceffero 

Atti 
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Atti , e Dimandc 'al Foro V^fcovile , che i de- 
Jimjui?nti follerò relì , quafi conteftando fino al- 
Magillrato lecolare innanzi 1’ Epifcopale. 

5 . Importante , fe *il Giudice Ecclcfiaflico 
affumelTe di giudicare, fc il cafo fia comprefo 
rclla elenzione, o no, il che appartiene Ma- 
gifirato lecolare* e tutte quelle cofe inficme fu- 
rono in uno. 

Per rimedio di che fi ordinò, che i Rettori 
procedano contra i Rei . Se coflalTe T omicidio 
non cITer penfato, nè' ':roditorio , rimettelTero i 
Rei in Chiefa ; fe colìalTe il contrario, finiflero 
il cafo fenza far altro motto all’ Ecclefiallico / 
che quelli , che fono comparfi al Foro Vefeo- 
vilc , hanno . violato 1 ’ autorità fecolare , col 
ricorrere ad altri in cafo temporale . Levare 
dalla Canccllaria Veicovile il Decreto , o San- ^ 
tenza con tutti gli altri Atti , ed il ProcelTo j 
tutto intero , nè contentandofi di una caflazio- i 
ne , nè affoluzione , levar il Protocollo , ficche 
non vi relìalTe velligio. 

Il Giurifdicente Ecclefiallico con Sentenza, e 
Proceflb ha offefo 1 ’ autorità temporale , e le 
Leggi vogliono, che il Secolare polla punire lo 
Lcclefiallico , quando ulurpa la Giuridizione fua, 
dargli pena, mandarlo via, cc. , e pena pecunia- 
ria,' applicandola al Fifeo, come fanno in Fran- 
cia, ed altrove» . . , • 

Il Concilio di Trento ordina in generale, che 
r immunità Ecclefiallica fia ferbata prelTo gli 
Ecclefiaflici , che abbiano cura , che da’ Magillra- 
ti loro non fia violata • Quello' mollra' chiaro, 

che 
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che la congnizione è appartenente al fccolare , 
1 Canoni concedono eftrarre di Chiefa i pubblici 
ladri , gli omicidi proditori , i rei di lefa macftà 
ec* ma di più in «quelli cafi non fi ricerca licenza 
alcuna da’ Vefcovi , La pratica è di tutta la 
Criftianità f In cafo di dubbio , fc fia de’ com- 
prcfi , o nò , il giudizio è del fecolare . 

Crefcendo la malizia, i Pontefici hanno eflc- 
fo i cafi,> per i quali fi può prendere in Chie- 
fa , Pio V , e Siilo V , ne aggiunfcro affai . 
Gregorio XlV.rivocò quelli di Pio, e di Siilo, 
c degli altri Pontefici , e riduffe i cafi a nove 
follmente, ed aggiunfe, che in quelli fi diman- 
daffe licenza al Vefsovo , Quella Bolla non è 
(lata accettata in luogo alcuno. Gli Spagnuoli la 
rifiutarono apertamente . In quello Stato non fu 
pubblicata per molte caule pregiudiziali, che vi 
fono dentro , in materia di non poter i Secola- 
ri aflìflere all’ Ofizio della Inquifizione . Nella 
Segreta può eflervi 1’ oppofizionc . 
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SCRITTURA 

SOPRA LA DEGRADAZIONE 
D E’ C H fi R I G I. ' 

A degradazione non è cerimonia ifti- 
tuita per ufarla al tempo di far 
morire per giuftizia gli Ecclcfiafti- 
ci delinquenti , come volgarmente 
è creduto, ma nel principio luo fu 
ordinata per i Chcrici , che erano condannati a 
prigione perpetua , i quali prima di eflfer ferrati 
in quella fi degradavano. E per quelli, che fug- 
gono di prigione , o ricufano contumacemente 
di ricevere la penitenza EcclcfiafHca per non yo- 
Jerfi fottoporre al giudizio del Prelato , erano 
fcacciati dal Clero, e rimefli in poteflà del Giu- 
dice fecoUre . Di prefente vi fono i Canoni e- 
fprefli I però tanto è lontano , che fi degradaffero 
per farli morire, che anzi quando fi confegnava- 
no al Foro -fecolare pregavano efficacemente , c 
feriamente , che non fi doveffe procedere contro 
di loro a pena di morte, otroncazione di mcm> 
bra. Di che. refia il veftigio ne’ Pontificali, do- 
ve è ordinato, che il Vefeovo dopo degradato il 
Chcrico ufi quelle parole tradotte ; S ignor Giu- 
dice vi preghiamo con quanto effetto pcjjiamo per 
amor di Die , e per pietà , e mìfericordia , e per 
intercejjftone delle nojlre preghiere , che non deb- 
biate dar alcuna pena di morte , o flaccagiene di' 
membra a quefle msfchino . Inoltre' vi è Decreto 

efpref- 
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efprcffo di Papa Celcftino , che comanda lo fienTo; 
Tutti i Dottori dicono, . che ftante le Decretali 
il degradato non può effcr punito di morte . 

E’ comune opinione, che fe il Chcrico delin- 
quente offerifle di emendarfi , e di ricever la 
penitenza , fe abbia commeflb qualfìvoglia delitto, 
ancorché ave0e ammazzato il Papa , non deve 
e(Ter condannato a morte. 

’Crefcendo la malizia umana, l’ efperienza mo- 
ftròjchc bifognava moftrare maggior rigore. Per- 
lochè fi contentarono i Prelati di ferrare gli oc- 
chi , e lafciare,che il hdagifirato fecolare proce- 
defie con pena di fangue , ed in altri cafi , co- 
me in quello di erefia , elli condannavano alla 
morte. Non però lalciarono nella degradazione 
di ufar lo ftile vecchio di pregar efficacemente 
con parole , che non fi procedeffe a pena di morte . 
Non fi ufa piò in cafo di carcerazione, o altra 
carcere perpetua . Si lafci perciò andare in dif- * 
fuetudine quanto alla pena del fangue , perchè 
fe la diffuetudine ha potuto levarla nel cafo , 
nel quale fu iftituita , tanto maggiormente^ 
in quelli , a’ quali è fiata efiefa . E di fatto 
in Roma molto frequentemente' , fotto Sifio V. 
maffime, fi faceva morire fenza degradazione. 

Si mofira la degradazione non effer neceflaria,' 
perchè fecondo la dottrina de’ Teologi gli Ordi- 
ni Ecclefiafiici non pofibno per alcuna potefiè 
umana effer levati mai all’ ordinato , nè la de- 
gradazione leva niente della, potefià , che egli ha, 
ma folo gli leva l’efercizio , ooficchè,fe egli la 
efercita , pecca . Ma del . rimanente l’ azione , 

I che 
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che fa per virtù del fuo ordine ) è cos\ valida 
come quella di qualfivpglia altro : cosi 1’, Euca- 
riflia confecrata da un Sacerdote degradato ò 
quella medefima, che è confecrata da uri buon 
Prete • e fe un degradato foffe redituito per 
gracia, come molte volte fi è fatto, non perciò 
il riordina di nuovo , come quegli , che non ha 
perduto per la degradazione gli Ordini prima ri- 
cevuti. E quello non folo è chiaro ed indubi- 
tato, ma il contrario è tenuto per erefia . Dal 
che coda chiaramente , che la degradazione è unR 
cerimonia , che' non fa alcun edetto , ma folamen- 
tc un’ apparenza ritrovata per dignità dell’ Ordi- 
re Chericale, modrando, che la Chiefa giudica 
il deliquente degno di perdere 1’ efercizio degli 
Ordini, i quali in verità non fi pofTono levare, 
£ le cerimonie , che comanda il Pontificale , 
«d ufa il Vefeovo di fare nella degradazione , 

• non fono molto antiche jed innanzi l’anno ijOQ, 
non erano ufate , ma intorno a quel tempo Pr- 
pa Bonifacio Vllf, le idituì ( com’egli dice) a 
^imilitudine della maniera , la quale i Capitani 
ufarono in degradare i Cavalieri , o i Soldati del- 
la, milizia.' a’ qifali ficcome il Capitano leva la 
ipada e le altre infegne , e li caccia dalle cari- 
che; cosi dice quel Papa, che fi debba vedir il 
Cherteo delle vedi facre , e dargli .in mano lo 
ornamento, del fuo Ordine , e levargli tutte 
quelle infegne , ficcome gliele fono (late date , 
Aggiunge ancora quel Pontefice , che fi debba nel 
levar quelle infegne ufar quelle, parole per ifpa- 
yento, contrarie a quelle, che fi cficono nell’or* 

1 dina* 
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dìnarc. Dal che appare, che la cerimonia e fe 
parole, fono nuove idituzioni a fimilitudine del* 
la milizia fecolare, Perlochè non ^ maraviglia, 
fe facilmente può andar in diffuetudine fimile ce- 
rimonia , la quale non è idituita per far alcun 
effetto fpiritnale , nè reale, ma folo imitare gli 
ufi moderni , che fi praticavano in quei fccoli , 
quando la milizia era in riputazione . Siccome 
non fi faceva mai morire un Soldato, ma lì de- 
gradava dalla milizia , e moriva come uomo co- 
mune * cosi non .fi faccffc morire un Gheric» 
Soldato di Grido ^ ma fi degradalfe ^ e morilTe 
conae folfe Laico , 

Si prova lo delTo efficacemente. Dopo edere 
data neceffità di ’/ar morire i delinquenti , la 
Legge Canonica difpone,che nel delitto d’ adal- 
.finio il Cherico fia fatto morire fenz’ alcuna 
degradazione, Si coduma di farlo in tutti i luo- 
ghi, come dicono i Dottori. Ancora concede la 
Legge, che il Cherico irregolare fenz’ altra degra- 
dazione poda eder punito dal Giudice fecolare'. 
Se dunque la Legge ordina, che in quedi delitti 
fi proceda alla pena di morte fenza degradazione, 
la quale però con tanta facilità fi potrebbe fa- 
re, come in ciafeuq altro cafo; è cofa manife- 
da , che la degradazione non è necedarla , 

A quedo fi aggiunge , che nel Pontificale e 
nelle Decretali 'yi è la degradazione ancora degli 
Ordini Minori , e nondimeno quella non è in 
ufo in luogo alcuno, • 

Con queda dottrina è facile vedere quello , che 
debbono face i Giudici fecolari , quando hanno 

I ^ con- 

». > ^ 
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Condannato legittimamente un Cherico alla mor* 
te . Si dice , che la degradazione è 1’ efecuzione 
di una fent • za del Giudice Eccledaftico , il qua* 
le avendo condannato il fuo Cherico a perdere 
r efercizio degli Ordini , perchè non gli può le- 
var effi Ordini , i quali Dio ha voluto , che fof- 
fero perpetui, fa quell’ apparenza di levare l’in* 
fegne di effi Ordini , per dimóftrargli cogli effetti, 
che deve non efercitarli ; ma la Legge non fa men- 
zione alcuna di una degradazione , la quale fe- 
gue la fentenza del Giudice fccolare : onde il 
Giudice non ha da penfare a degradare , come 
quello che non è di fuo foro, nè conneffoalla fua 
fentenza. Se però gli Ecclefiadici per laconferva- 
zione della dignità degli Ordini loro vogliono de- 
gradare il condannato dal Giudice fecoIare,è cofa 
conveniente , che loro fia concefiTo farlo , come , 
cofa, che ferve alla dignità del loro Ordine , e 
non deroga alle ragioni del fecolare . Ma fe gli 
• Ecclefiafìici non vorranno ufar quella ceri monta j 
quello è da rimetter a loro , ed i Giudici non 
hanno da penfarvi , nè rellar per quello di efe- 
guir la loro fentenza . Perchè liccome deve proc- 
curar il Giudice , che il condannato a morte lì 
confeflTi j ma quando però non fi trovalfe Sacer- 
dote , che lo volelTe confcffare , non deve rellar il 
Magiflrato di efeguir la fua fentenza ; così nel 
cafo della' degradazione .* ma ftnto piò , quanto j 
che la Confeflione per 'la dottrina della Chiefa 
Romana è necclfaria, ed illituita da Dio , e la i 
degradazione llimata folamente umana , e non 
necclfaria . £ farebbe gran inconveniente quando 

un 
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un M^iftrato non pote(fe far morire un condan> 
nato, fe i Preti non voleffero confcffarlo: il che 
almeno dove fono pochi potrebbe avvenire, fe sì 
accordaffero a 'farlo*, o un Vefeovo avendo interefi 
fe , che non tnorilfe , proibilTe a tutti i Sacerdo- 
ti, che non lo confeffafTero.Nel qual cafo fe fa- 
rebbe lecito efeguir la fentenza anche fenia con- 
fefTare* molto maggiormente nel cafo della de- 
gradazione, quando gli EccleGaftici o non vo- 
gliano , o non curino di farlo . E ’l de J?e»e- 
^rSils celeberrimo Canonifta Francefe proponendo 
la ragione, perchè in Francia procede la Giufti- 
zia lenza degradazione, dice: perchè fe il Rèo, 
quando il Vefeovo lo vuol degradare, appellaffe 
all’ Ecclcfiaftico fuperiore , la Gioftizla larebbe 
dclufa. Certo il dir, che non fi polTa efeguir la 
fentenza capitale contra il Chcricò,fe gli Eccle- 
Gaflici riculàno degradarlo, farebbe levar l’auto- 
rità data da Dio, perchè 'con quello modo in- 
diretto farebbe il fecolare impedito di efecitarla. 
Bada dire , che ficcome quando il Giudice ha 
fatta la fentenza di morte , e determinato il 
tempo della efecuzione di quella , frattanto gli 
dà comodo di confelTarfi, anzi proccura, che lia 
fatto/ così in cafo del Cherico dà comodo al 
Vefeovo di degradarlo, e può fare ancora qualche 
cofa di piu, acciocché il Vefeovo lo faccia, 
ma venendo il tempo della e(ecuzione della Sen- 
tenza, o fatta o non fatta la degradazione , la 
faccia efeguirej e fe alcuno di ciò faceffe queri- 
monia , fi può rifpondere , cominciando da que- 
lla ultima cofa , che fi è data comodità , ed an-| 
' 1 3 che 
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che è fiato ricercato il Vefeovo di far quefii* 
officio, e fe non l’ha fatto, che è colpa di'luii 
fe gli farà intendere, ec. , c fi ricercherà, che 
faccia quefto officio, febbene non ncceffario , cc*, 
che la legge Canonica condanna alla morte fen- 
z‘ alcuna degradazione in certi cali eziandio i 
Sacerdoti, ed i Vcfcovij'che non facendo la de- 
gradazione effetto reale , ma effendo folo ceri- 
monia , la G indizia non può refiar* di fate pei? 
mancamento di confeflionc , che non è cerimo- 
nia, ma cofa di precetto fpirituale. 


135 

Parere di F. Paolo , fe nella parte , che non 
poffono cflerc alienati Beni (labili a Perfo- 
fie, e Luoghi Ecclcnallici , s’ intende 
proibito anche il coflituire fopra gli 
ftcflì Beni Livelli affrancabi* 
li da pagarfi agli Eccle* • 

Tìaflici . 

Addi i8. Aprile i6i6. • 

Sponc , che fopra la Parte jóo^ 

TIP 

. > alienati Stabili a Perfone Ecclefia» 

diche fenaa licenza del Senato , fe 
jj proibire, che non poffa- 
no effer cofHtuiti fopra i Beni deffi Livelli 
affrancabiJi da pagarfi agli delTi Ecclefiadici , fi 
potrebbe metter la cofa in difputa , quando la 
ordinazione proibifce 1* allenare femplicemente 
fenza altre parole , che dichiaradcro la mente 
del Prìncipe piti particolarmente. 

Chi voleffe difendere , che i Livelli s’intenda- 
no comprefì, direbbe, che nella Codituzionc lo 
Stabile fi vende con patto retrocedendo y e 
fi affitta al Livellario ; e la Vendita feb'ben con 
patto de retrocedendo è indubitatamente aliena- 
zione , onda il dar a Livello non è altro , che 
un alienare . 

Per l’altra parte fi potrebbe dire, che febben 
il Contratto in apparenza è di vendita , c forfè 
da principio , che i Livelli furono ufati , era 

1 4 roal- 
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realmente tale , nondimeno in efiftenza non ha 
le condizioni della vendita , perchè non fì tiene 
niente conto del valore .dello Stabile , nè quello 
fi {lima, ma folo fì tiene conto della proporzio* 
ne del Capitale dato, e della penfìone,che fì rU 
ccvejT onde lo Stabile’ in realtà non è venduto, 
ina folamente ippotecato. , 

jliflette , che potrebbe entrar in campo una 
altra difficoltà ; le quefìi Livelli Francabili fì 
debbano computare tra i Beni mobili * e quan* 
tunque con maggior fondamento fì direbbe, che 
fono nel numero degli (labili , perchè febben fo- 
ro francabili pofTono cflTer però perpetui , ovve- 
ro di molto lunga durata, fe non faranno fran- 
cati, e però la cofa avrebbe qualche difputa. 

Due Luoghi della deliberazione chiarire intera- 
mente la propofla- , e levar tutte le difficoltà , 
che fì pofibno fare. 

Il primo effer quello, dice : Non poffa fott» 
qualjtvoglta colore , o preteflo vendere , donare , o 
quovts modo alienar alcuna fona di Stabile ^Pof- 
fejjioni , 0 altri fimili Beni a Perfone Ecclejia» 
piche . 

La parola quovifmode allenare comprende ogni 
forta di alienazione o propria , o impropria che 
fia/ ma 1’ ippotccare è fenza dubbio una forta 
di alienare, come fì dice chiaramente nella Leg- 
ge Sancìmus . C, de reb, Eccl. non alie, ; onde 
quantunque nel Livello Io Stabile foffe folamente 
ippotecato , farebbe contraffatte»- àirordinc-, jl. '‘quale 
proibi fee l’alienare quovts ma^b. 

L’altro luogo della delibéràzionc tflèr deve , 
• ' ai- 
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dice, che ha ofTervata ed efeguira in tutto lo Sta- 
to la deliberazione , e provvifione del 15^5. , nella 
quale è dichiarato , che nelTuno pofla lafciare , do- 
nare , ed obbligar Beni in perpetuo , com’ è efpref- 
fo in detta Parte. 

Le parole della ftelfa fono quelle , che non fi 
poffa da alcuno' Uifctart , ovvero per donazione 
inter vivos dare alcun fuo Stabile pojlo in quefla 
Città , nò nel Dogado , ovvero obbligar quello 
ad pìas caufas in perpetuo y ovvero per più tevu 
poy che di anni due, 

Eifer cofa certa’, che nel Livello francabile lo 
Stabile è obbligato, fin tanto che il danaro fa- 
rà sborfato onde fe non folfe sborfato mai , 
come potrebbe luccedere , e facilmente , farà ob- 
bligato in perpetuo ; dunque la Deliberazione 
proibifee trf forta di Contratto. 

Quello , che conferma maggiormente , eOTer 
nelle parole , non pejfi obbligare per pii* tempo 
di anni due . 

Dunque fe anche non vi folTe obbligazione 
perpetua , la quale feaza dubbio vi è , ballano 
le parole , che proibifcono, 4 V obbligazione per 
più tempo che d’anni due, à conchiudere certa- 
mente , chei Livelli fono comprcfi l'otto quefti 
proibizione . 



J3c^' Parére di F. Paolo 

altra dello stesso. * 


Efpone . che nell* altra Scrittura con buonit 
fondamenti ha modratOf che nelle Delibe- 
razioni del Senato antiche , e nuove , 
per le quali -è vietata 1’ aliena- 
zione de* Reni Stabili ÌqEc- 
clefiaflici fenza licenza , 
il comprenda anche 
la coftituzione de’ 

Livelli. 


Addì 28. Maggio 1616. 


^^^^Opra di che nafcer dubbiò , fe per 
efecuzione alle fuddetr* Delibera- 
I ^ ^ zioni fi ha da proceder dlverl’amen- 

tratta di Donazione, o 
vendita , non concedendo licenza di 
quelle fe non [per importante caufa , ma per 
quello fpetta alla coHituzione de* Livelli fi deb- 
ba però ceder con .larga mano , e dar licenza 
facilmente. Nel che pare, che debba afiblutamen- 
te dire, che fi deve aver la medcfima conlìde- 
razione, quando fi tratta di Livello , che dove 
fi tratta di donazione , o vendita , ed ufare la 
medcfima parcità, e difficoltà in ammetter quel- 
la, che quella , e di ciò elfervi cinque fortif- 
fime ragioni . 

La pirima cavarC dalle parole dell* ordinazio- 
ni medefime pubbliche , le quali nello fielfo luo- 
go, 
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gé t e congiuntamente proibifcono il donate , ven^ 
dere , come alienare quovts modo , e l’obbligar 
in perpetuo, nel che il livellare lì comprende , 
ed impongono U medeOma pena di nullitli dei 
Contratti, e perdita de’ Beni, così nel vendere, 
come nel livellare .• e non poterli far dubbio aU 
cuno,che dove la proibizione, e la comminaziott 
della pena è la mededma contra due tralgrelTit^ni/ 
debba anche elTer olTerVato il medelìmo rigore 
nel difpenfar in una, come nell’altra, e non far 
differenza nella difpenfa , dove la Legge non ha 
fatto differenza nel precetto, e nella pena / ma 
ficcome quelle fono eguali , così fì debba aver 
egual confidcrazione , che vi fia caufa legittima 
e necceffaria nel dil^enfare e concedere la li« 
cenza «, 

La feconda ragione dedurfi dalla intenzione, e 
mente del Senato Legislatore, la quale è Hata, 
acciocché i Secolari fi confervino in illato di po* 
ter fopportare i peli pubblici , ch'é fono per la 
maggior parte portati da loro foli , c non aver 
il &nato avuto riguardo alle gravezze reali , ed 
ordinarie felamente , perchè al prefente che gli 
Ecclefiallici non ripugnano, che i Beni pallando 
in loro non pallino colle HelTe gravezze , ma ha 
avuto mira , che i foli Secolari foHengano molti 
e molti pefi perfonali , ordinar] , ed eflraordinar] ,■ 
da’ quali gli Ecclefiaflici fono efenti , che fe eflì 
Secolari foffero ridotti in povertà , non potreb* 
bero oor tarli . Ma non ridurli meno in povertà 
con r obbligar i proprj Stabili di rifponder i 
frutti di cfli ad altri di quello, che col vender* 
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Ji , o donarli; che finalmente lo Stabile, falvo-' 
chò per lo frutto, che fe ne cava, del rimanen- 
te è più grave al Secolare polfedendo non go- 
der i frutti, che fe fi privalle della Pofleflxone, 

E ficcome fi dice, che col vender, e donare, fi- 
nalmente tutti i Beni anderebbero. negli Ecclefia- 
ftici , così bifosna dire , che con il livellare fi 
compatirà ad obbligar a loro i Beni , e che i 
Secolari refieranno puri Fattori-, e farà loro gra- 
vezza il pofTeder lo Stabile per dover cavarne 
il frutto da rifponder ad altri . 

• Se i Secolari contraggono obbligazioni , tal j 
fia di loro , quello non importa al Principe , nè | 
al Governo, perchè impoverendo, uno , arricchi- 
fce V altro egualmente obbligato alle pubbliche 
fazioni . 

Obbligando lo Stabile all’ Ecclefiaftico , egli 
arricchil'ce , che a molti pubblici gravami non con- i 
corre, ed il Secolare impoverito rcndefi inabile 
a fopportarli^ 

Dal che apparir chiaro, che la mente pubbli- 
ca è (lata di proibir ugualmente il Livello, co- 
me la vendita , e però convenga anche ufare 
quello rigore, e confiderazione nel conceder Tuno, 
come r altro . 

Terza ragione eflcr, che per due rifpetti le Leggi 
.vietano, che una cofa fia fatta fenza licenza, 1’ 
uno è, acciocché il Superiore fia conofeiuto col 
chiederla , fe però la cofa è Tempre buona ; l’ al- 
tro -è, quando la cofa è cattiva, e dannofa per i 

ordinario , ma può effer buona in qualche cafo. | 

Nel primo cafo , poiché con richeder licenza 

> il 
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il Superiore è riconofciutó , deve eflcr facile il 
concederla: ma nel fecondo conviene, eh’ efaraini 
molto ben le caufe,' perchè la licenza è chieda; 
perchè ficcome la cofa proibita è di fua natura 
mala, fé alcuna caufa non la rende buona, così 
la licenza è cattiva , fe è conceda fenza la dovu- 
ta circofpezione , ed attefe tutte quelle ragio- 
ni , che podono confìgliare , e diduadere il conce- 
derla . 

Il Senato aver vietato l’obbligar Beni Eccle- 
fiaftici , come cofa dannofa al pubblico Beno / 
pertanto con gran maturità convenir nel conce- 
der licenza, avvertire di edere in cafo,che il Ben 
pubblico non ne riceva danno , altrimenti reftar 
violata la Legge. 

Quarta ragione eder , perchè ne’ Feudi , ed 
eofiteufi la fteda obbligazione è , che non fieno 
obbligati, o livellati , come che non fieno ven- 
duti , o donati : ed i Padroni principali de’ Feu- 
di , ed Enfiteufi fanno ugual difficoltà in conce- 
der una livellazione come una vendita. Se dun- 
que ficcome il Padrone del Feudo, per ioterede 
del fuo dominio diretto , tiene lo ftedo conto 
della livellazione , che della vendita y così il 
principe per lo Dominio univerfale , che ha fo- 
pra i Beni tutti de’ Sudditi, deve tener non mi- 
nor conto , che non fieno livellati , o altrimenti 
obbligati , quanto che non fieno Venduti , ed an- 
dar altrettanto riferbato nel voler veder legitti- 
ma e necedaria caufa per uno , o per l’altro. 

A quello poterli' aggiugere per quinta ragione 
' la dottrina de’ Madlri del ^on governo , che 
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Jì mantengano tutte le Parti della Éepubblic» 
nella condecente proporzione , perchè il lafciar 
ecceder uno flato di Perlone più dell’ altro col- 
la fpro porzione* , fa nafeer grandi impedimenti 
al buon reggimento. 

Al che poterfi aggiungere , che in quelli di- 
retti livellar) non fi lalciiio crefeere gli Ecclefia- 
ilici più del dovere , acciocché aumentati tanto 
in ricchezze non fieno un membro fproporzio* I 
nato all’ altre parti -e non poterfi negare ugual- * 
mente in ricchezza acquiflando Stabili , come 
acquiflando Rendite > le quali anche molte voi- | 
-te fono antepofle alle altre, come quelle , che 1 
fono di minor fervitù , e maggior godimento. 

Si aggiunge , che avendo la Corte Romana 
'proibito , che non poflano far Livello fopra i 
loro 3eni , *fe non che con licenza da Roma , 
la quale non concede , fé non torna in utilitk 
delia Chiefa, che ha da livellare, ed anche del- 
la Corte ; ficcome fi vede chiaro , quando efii 
poteflcro acquiflar o per donazione, o vendita , 
ron potendo mai alienare fenza licenza da Ro- 
ma , fé a’ Secolari non farà proibito livellar a 
loro * finalmente tutti i 3eni refleranno obbli- 
gati per queflo. 

A quelle ragioni pare, che vi fiauna loia ob- 
biezione, i danari, onde farebbero coflretti a te- 
tener oziofi anche con detrimento pubblico , o 
diffiparli ■ queflo oggetto ricever facile rifolu- 
zione . 

Primieramente , perchè poflbno fare de’ boni- 
geamenti fopra le cofC) che polfedono , che fo- 
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no pur molte , e troppo , e gran parte ne tu 
molto bifognojcosì crefccranno 1’ Entrate j quel» 
li , che non hanno Luoghi da migliorare , che 
^pcrò fono pochiflìmi , poffono ' aocordarfi con 
■ quelli , che ne hanno , e fare i miglioramenti 
lòpra quelli, e cosi metter in frutto il danaro* 
Ma di piu cflendovi Tempre Luoghi Ecclcfia» 
ftici , che abbondano , ed altri , che hanno bifo- 
gno di danaro pofTono far Livello tra loro : c 
le Roma per proprj intereflì lo proibifee , non 
dovrebbe proibirlo , e forfè quando vedeffe, che 
non fi potcfle farli eo i Secolari , leverebbe la 
proibizione , • 

A quello poterfi aggiungere, che gli Ecclefia* 
ftici piÌ 4 devono elfero attenti allo fpcnder in 
Fabbriche, ed ornamenti delle Chiefe, ed al fa* 
re limofine , che ad invellire i danari , perchè 
deir inveftito non hanno precetto , come hanno 
precetto di mantener le Chiefe decentemente , 
^ del far limofine, 

. Ma con la comodità , che fi dà loro dello 
inveftire,fi caufa,che balla loro dì predicar, ed 
cfortar i Secolari ad ordinar le Chiefe , e far 
delle limoline , ed attender elfi ad agiatare , 
Effervi ancora altri modi legittimi e giulli dì 
metter- i danari in guadagno fenja ricever ob- 
bligazione fopra Stabili , de’ quali efli Religio- 
fi fi vagliono' in Roma malfime , ed in parte 
anche in quella Città, 

Ma parlando in termini flretti gl’ Illitutori 
degli Ordini Mendicanti , che più di tutti vo- 
gliono acquillare con Livelli , hanno loro proi- 

' bito 
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bito nella iditMzione di aver rendite di fort’ al- 
cuna , e comandato , che di limofina viveflero , 
fabbricalTera , e facelTero limofina , e non piìi 
altro : adunque non è tatito neceffario , che abbia- 
no dove impiegare i loro danari, che avvanzano» 
Se poi dopo fono ftati difpenfati a poter aver 
danari , e rendite , quello non fa , che non fofle 
meglio vivere fecondo la prima Illituzione • 
Pertanto poterli conchiudere , elTer pubblica de- 
liberazione, pubblica intenzione , interefife pub- 
blico, e giulta ragione , che elfendo riehiella la 
licenza da alcun Corpo Ecclefiallico in far Li- 
velli , fia polla tanta confiderazione , quanta fi 
porrebbe , le dimandaflero di comprare uno Sta- 
bile, e ben ponderate le caufe conceder, o negar 
licenza fecondo che concerne il fervizio di Dio, 
e Pubblico, il quale, per l’ordinario ricercherà, 
che fia negata , e per qualche rifpetto alcune 
poche volte concelTa, e può elTer anche tal ac- 
cidente , per rifpetto del quale fia conveniente 
conceder una Compreda, e non un Livello, 






CON. 


Digilìzed by Coogljr 


MS 


CONSULTO 


DI F. PAOLO SARPI 

SE L’ ECCELSO CONSILIO DI X. 
DEBBA ESAMINARE I REI ECCLESIASTICI 
COLL' INTERf^ENTO 
DEL VICARIO PATRIARCALE O NO. i<Io8. 
SERENISSIMO PRINCIPE. ^ 

f aitati vi fu occafionc di 
^ dilcorrere , fe J’ Eccelfo Configlio 
* * de’ Dieci fia tenuto^ chiamare il Vi- 

fSxiK cario Patriarcale per intervenire aU 
I I l’ efamc de’ Rei EcclefialHci ritenuti 
per decreto di quel medelìmo Configlio c fc 
torni a pregiudizio delle ragioni pubbliche , che 
per r avvenire fi continui a chiamarlo , perlochc 
fu importo al mio carico di rapprelentare a Vo- 
Ara Sereniti riverentemente in querto foglio quello 
che tengo elTcr di ragione , c di fcrvijio pub- 
blico . 

Certa cofa è , per la dottrina Evangelica , che 
Crirto Nortro Signore ha fatto efenti da ogni 
potertà temporale i Minirtri fuoi nelle cofe 
fpirituali , che appartengono alla falute delle Ani- 
me , ed al Regno de’ Cieli. E’ parimente co» 

K *■ fa 


Digitized by Google 


'14^ Consulto 

fa certa per tutte le Storie Sacre , c Profane » 
che gli Ecclefiaftici fono ftati giudicati ne’ de- 
litti temporali da’ Magiftrati fecolari folamente, 
e che i Vefcovi non avevano alcuna crimina- 
le giufidizione per molti anni, anche dopo Giu- 
ftiniano Imperadore , che regnava ancora nel 5^5,, 
e che ne’ tempi leguenti fu da diverfi Principi 
per varie occafioni a poco a poco conceffo ai 
Prelati di punire i Cherici anche nel Criminale , 
efentandoli da’ Magiftrati fecolari . Non fi tro- 
verà però mai , che niun Prindpe Supremo li 
abbia cfentati dalla poteftà fua propria , ficchè 
fi fia privato di potere giudicare qualfivoglia di 
loro in quei cali , che egli per lo bene pubblico 
riputafle neceffario di doverlo fare. 

Così è occorfo a Venezia , o per legge dei 
tempi fcorfi, o per confuetudine fimile a quella 
dell’ Impero , gli Ecclefiaftici fono ftati efenti 
da’Magiftrati inferiori . Non bifogna però fuppor- 
re , che mai la Repubblica abbia avuto mente di 

} )rivare fe ftefta , cioè quella parte di lei , che 
bftien^ la Maeftà della poteftà di giudicare in 
qualunque caufa parrà neceftario pel ben Pub- 
blico • Leggendo le Storie , e vedendo le me- 
morie , che fi confervano ne’ fecreti Archivj , fi 
troverà , che i Magiftrati Supremi hanno fem- 
pre efercitato quefta poteftà data da Dio alla 
Repubblica , eziandio prima che fi avelie Breve 
alcuno dalla Sede Apoftolica in comprovazione. 

Perciò anche al prefente conviene far diffe- 
renza tra 1 ’ Eccelfo Configlio de’ Dieci , che 
foft^ene la Perfora del Principe , e gli altri Con- 
fi- 
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(igli , e ''Maginrati ; di quello non bifogna in 
alcun tempo concedere , che riconofca la lua Po- 
terà da altri , che da Dio , e dalla Repubblica , 
nè che pofla la fua poteftà effer limitata , c ri- 
ftretta da quàlfivoglia perfona , eziandio Eccle- 
fiaOica. Gli altri Confìgli , e Magidrati , come 
quelli , che hanno potellà limitata , faranno 
eftretti ad olTcrvare le formole preferitte. 

Quello fteflb apparifee chiaramente da’ Brevi 
de’ Pontefici , che concedono a qualche partico- 
lar Magiflrato di giudicare gli Ecclefiafticì nei / 
cafi enormi, elTcndo il Vicario Patriarcale agliefa* 
mi. Imperciocché Paolo IH,, che è l’ultimo, e 
per confeguenza dà forma a tutti gli' antece- 
denti , conferma una tal concezione agli Avvo- 
sadori di Comune , con i Confìgli di Quaranta 
(olamente , e non ad altri Magìllrati . Niun 
Breve però parla del Configlio de’ Dieci , di 
cui fi deve per neceflità fupporre, che non può 
da’ Brevi ricever Potellà , ed autorità alcuna , nè 
ha bifogno di approvazione alcuna Apollolics 
per giudicar ogni Torta di perfone , nè è obbli- 
gato ad ammettere a parte alcuna Prelato , o, 
Icrbare alcuna particolare formola, come quello, 
che efercita la potellà naturale data da' Dio al- 
la Repubblica , la quale non puc'i rellringerfi , o 
limitarli da veruna creatura . Siccome dunque 
non è obbligato a chiamar il Vicario all’ cfame, 
così non è convenevole in modo alcuno il chia- 
marlo , benché rellino obbligati a farlo gli 
Avvogadori , quando che giudicheranno con i 
Configli di Quaranta . Si veda non effer convc- 

K 2 ne- 


* ♦ 


Digitized by Googit 


148 - Consulto 

■evolc per molte ragioni pafentiflime y delle 
quali ne riferirò due folamente, 

I. Quello , che farà 1’ Eccello Configlio dei 
Dicci in ammettere per fua grazia il Vicario 
all’ cfame , quando farà olTervato per qualche 
tempo , gli Ecclefiaflici lo vorranno per obbli- 
gazione/ anzi diranno, che non è grazia fatta 
da eflì al Principe di giudicare colla loro afll-v 
flenza. Quindi, fe loro piacerà , diranno disvo- 
lerla rivocare , reftrin^cre , interpretare , c col 

' ptogreffo in luogo d^ intervenire all’ cfame 
folo , tratteranno d’ intervenir alla jllanza , ed 
alla ritenzione. Poi di effer eglino i principali, 
ed in fine di cfcludcre totalmente il lecolare, 

II. O fi vorrà conceder 1’ afliftenza in tutti i 
cafi , ovvero' folo ne’ delitti non toccanti lo 
Stato . Se' fi vorrà concedere in tutti , refierà 
inevitabile il pericolo di pubblicarli qualche co- 
fa, che dovefie neceffariamentc dar fecreta . Ed 
in verità che fi farebbe , fe giudicato venifie 
un Ecclefiafiico per caufa di Stato , nella quale 
ci entri 1’ intereflfe de’ Preti , come ogni giorno 
può occorrere ? Se fi vorrà eccettuare la caufa 
di Stato , ci fi potrà opporre , che non fi ofier- 
vano le Bolle , imperciocché quella di Siilo IV, 
nominatamente dice , che il Vicario affilia nei 
delitti di Maellà , e quando il Configlio dei 
Dieci fi riconofea obbligato per virtù delle Bol- 
le a chiamare il Vicario in qualche calo , bifo- 
gna neceflariamente , che tale fi conofea ne’ cafi 
tutti. 

Aggiungo ancora , che alle volte , e fpeffo po- 
trà 
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tri occorrere , che fia ritenuto un Ecclefiaftico * 
ed il pubblico tntcreffe richieda , che non fi 
penetri fuori , fe fia per caufa di Stato: fé fi 
chiama, fi faprà qual caufa è. 

E pure può efiere , che quantunque non fu cau- 
fa di Stato , (ìa utile , che fi creda di sì ; ed al- 
tro cafo può venire dove fia caufa di Stato , e 
metta conto, che fi creda di nò . Di tali be- 
nefici, chiamar il Vicario fenza neceifiti^ 
la Repubblica volontariamente fi priva. i 

Per quelle Confiderazioni credo fermamente « 
che ficcome 1’ Eccelfo Configlio non è in ob- 
blico di far aflìfiere il Vicario in cafo alcuno , 
così ancor fia di molta fua convenienza , e di 
grande fervigio Pubblico il tralafciar di ammet- 
terlo ne’ cali tutti , Sottoponendo però il mio 
deboi parere alla fomma Sapienza di Vofira Se- 
renità . Grazie, ec. 
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SOPRA V ESAME DE’ LAICI AL FORO 
ECCLESIASTICO . 

SERENISSIMO PRINCIPE 

S E fia permcflb cfaminarc Laici al Foro Ec« 
clefiaftico , umilmente cfporrò a VoUra Sc*^ 
renità. 

Primo ; Vi è parte del Senato , che i Laici 
non pollano eflfere efaminati al Foro Ecclefiafti- 
co fenza licenza dei Secolare Magiflrato . Fon* 
damenti di tal ordine . Primo * Ha Dio com* 
melfo al Foro Iccolare tutte le caufe tempora* 
li , come .all’ Ecclefiallico le fpi rituali , nelle 
quali il fecolare non vi può mettere mano } 
perchè eccedono la fua poteflà , e cognizione , 
nè polTono alterare la pubblica tranquillità, che 
• è il fine del Governo temporale , perchè refta* 
no cofe di Paradifo , non di Mondo . 

A chi è concelTa una caufa , e la fua cogni* 
zione , tocca anche l’ efaminare nelle caule feco* 
lari ogni forta di perfone , e l’ Ecclefiaftico nel* 
le caufe fpirituali. 

Ma elTcndo cofa facile, che le cofe tempora* 
li vellire del colore delle fpiritualì fieno tirate 
all’ Ecclefiaflico con diminuzione dell’ autorità 
temporale, e gli Ecclefiafiici hanno allargato i 
loro termini , ed alTunte molte delle caufe tetn* 
♦ porali, dipingendole per ifpirituali; fc co* dovu- 

ti 


■ Digilized by Google 



Sopra l*ksam* ec. »6* 

ti modi non foffe provvifto , fonia dubbio ne 
mrrebbe la total eftinzione dell autorità fecola- 
re , c r Ecclefiaftico affumcrebbe m le tutta it 
Giuridùionc, che tira fcco l’Impero, e 
rebbe la porta alla total perdita, 
fcc. Coftumavano citare nel Foro Ecclefia 
oualunquc petfona focolare, fonia ''"dorè ®nto 
della caiifa della citazione , folo con termine 
eenerale ; ìnformandam Cunam ; ovvero , 

ìfd jHbemdum examen , col 

„o .(rutnerc ogni caufa , attefochè .1 Ma^Ara- 

to non rapendo la caufa della stazione , lia » 
Rretto a prefupporre , che appartenga a 

li citato per ordinario non è intelligente qua-» 
le materia tocchi , &c. gli danno anche 
mento di offervare il filenzio , onde non può nè 
anche confultarfi, c pertanto refta Ubera al Foro 
Icclefiaftico. Quella è la via di tirare a le |cc. 

Quello difordine era generale per tutta 1 t - 
ro^, c durato fino alla divifionc dell Impero , 
forfè perchè gli Ecclefiaftici non paffavano 

termini di molto . ..ila 

In Calliglia,in Portogallo , in Navarra.e nella 

Franca Contea era ecceflivo, e quafi tutte le - 
ufe fi tiravano airEcclefiallico. Furono necelUta- 

ti i Re di Spagna mettervi penfiero, provveder 

al difordine con leggi Regie , comandando ai 
fccolari in pena di lefa Maellà , che non p • 
teffero fottoporfi al Foro EcclefuRico » c 
nelle caufe , che veramente fpettavano a que - 
lo. Provvifionc, che fpogliò T Ecclefull.co non 
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fola dell’ autorità , che fi avea affunto , ma an-» 
che di p,irte di quella , che legittimamente gli 
conveniva , con qualclie gravame appreflb il 
luddito , il quale perciò è tenuto inquirire elTo 
a chi tocchi , c fta in pericolo di fallare , o 
centra Tana , o contra l’altra giurìdizione j ma 
elTendo minor pericolo &c. che 1’ incorrere lela 
Maefià , ogni poco di dubbio, che aveffe, pen- 
deva in ricufare. 

Quedo efempio fu imitato dal Contedabile 
di Ciftiglia Governadore di Milano &c. , feguì 
r effetto , che fubito cefifarono i negozj del Fo- 
ro Eccleliadico . I Borromei avendo ridotte le 
cofe a’ termini infopportabili , fu parlamentato , 
che neffuno tentafle cofa contra la Giuridizione 
Regia, falva però 1’ autorità Ecclefiadica ; cia- 
feano per dubbio fi adenne affolutamentc . Si 
fece controverfia , fi trattarono molti partiti « 
finalmente fi trovò uno a propofito ,'che i ci- 
tati all’ Ecdefiadico arrdadero prima al Magi- 
ftrato fccolare per ricevere licenza di compari- 
re, Si querelò il Cardinale a Roma / da Roma 
fu fatto motto al Contedabile : il Senato rifpo-, 
fe, che il Magidrato fecolare poteva legittima- 
mente fervire a tutti i fudditi , quando dubita- 
vano fe loro era lecito andare al Foro Ecclefia- 
flico, acciocché non incorredero nell’ errore dt 
incompetenza di Foro, non edendo quedo proi- 
bito da nedun Canone , nè riprovato da nedut» 
Giureconfulto. ' 

I Francefi nel I 5 il< fecero uria provvifione' 
molto legale, come è codume loro foli fa , co- 

man- 
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itìAtìdando , che l’ Ecclefiaftico foffe tenuto fare 
tutte Je fuc citazioni in ifcritto , ed in quelle 
efprimere la caufa di effe, e quello acciocché il 
Magillrato fecolare polla faperc , c vedere , fc lo 
EcclefiaRico fi affarne &c. Dunque anche qui 
la provvifione , fe vi era difordine , è giuftilfi- 
ma : ma perchè fi tratta materia molto delica- 
ta > e le perfone , le quali tocca , molto fenfiti* 
ve, onde una fola parola detta piu ad un mo- 
do , che ad un altro può partorire fcandali , e 
difordine , importa molto con che forma di pa- 
role fia concepita la provvifione, facendo tutta- 
via il fervigio dì Dió, c pubblico, foddisfacen- 
do alla cofeienza , parlando co’ termini , c mo- 
di ufati, che neffuno poffa calunniare, nè dire, 
che fi faccia cofa contra, &c. 

Secondo / La Formola fia tale t che al Foro 
Ecclefiafiico non fia efaminato fecolare fenza la- 
puta del Magiflrato , Quella laftia maggior li- 
bertà agli Ecclefiallici , che neffun altro de’ Go- 
verni loprannominati , effendo molto meno il 
fare confapevole il Magiflrato , che non è infe- 
rire la caufa nelle citazioni , perchè con iferi- 
verla fi fa nota a tutto il mondo, che col dir- 
la a bocca al Magillrato , non &c. Avuto il 
confenfo dal Magillrato fecolare , farà tenuto , 
flcclvè non è per Leggi di Spagna. 

Terzo j Pare in effetto lo lleffo il dire con 
faputa , che con licenza , che non può effere ca- 
lunniata, nè male interpretata, nè alcuno refiar- 
ne offefo/ ma con licenza forfè pretendono el- 
fere lefa la loro libertà , c violata 1’ autorità 

11 
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to ad alcune, dove non vi foffe perfona fecola* 
re , che poteffe teftificare , acciocché la verità 
non refiafTe occulta , rimiié alla prudenza del 
Vefcovo r efaminarli efTo ftcffo ; ovvero effi 
Sacerdoti in altra maniera , che foffe onorevole 
periloro; manifeRa però la verità, che i Vefco- 
vi fi fono attenuti alla prima parte del Cacone, 
e però dicono , che non poffono effere efaminati 
fcnza loro licenza . 

I Parlamenti di Francia fi fono tenuti alla 
feconda, che manifedaffcro la verità in qualche 
modo onorevole, e li fanno telìificarc come gli 
altri , onorandoli folo in quello , che non dan« 
no loro il giuramento temporale fopra la' Scrit* 
tura, ma fopra il petto lord. 

Né fi mette in dubbio, che fecondo i Cano- 
ni nelle caufe temporali , dove la verità non fi 
può fapere per altra via , che non fi poffano 
• efaminare i Preti , con confervare loro quell’o- 
nore di farli giurare , o fopra il petto , o in 
mano di altro Sacerdote* non però ove la con- 
fuetudine fia in contrario eccetto quando la 
neceffità , o utilità del ben pubblico ricufaffe . 

Quinto j Una Legge neceffaria , o utile non 
fi deve levare, perché fi (cuopra qualche incon- 
veniente, altrimenti ncffuna farebbe ferma . La 
condizione delle cofe umane porta, che il bene 
fia fempre mirto con qualche male . Se il male 
prepondera, vigilare, e provvedere , che il ma- 
le fia &c. La malizia umana cagiona quello , 

non la natura delle cofe. 

« % 
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SCRITTURA 

SOPRA UN CASO DI TRUFFA 
A PIU’ CONFRATERNITA* 
FATTA DA UN PRETE 
A CHI SPETTA IL GIUDIZIO. 


Rete N. avendò trafìTato il danaro 
'tty IT irfv* alcune Confraternità Laiche, fu 
^ JL ^ proceflato dal fccolarc . II Prelato 
t . , pretcfc il giudizio. Gli fu rifpollo 
doverfi conliderare. Primo; Che è 
un capo , o caal'a civile di fpoglio . Secondo / 
Una caufa perfonale criminale di truffa contra 
il Prete , c di quello poteva eflcrc punito an- 
che dal fecolare per cffere caufa di furto con: 
enormità , fopra tali avendo 1’ autorità la Re- 
pubblica, come fi vede dal Breve d’ Innoccnzio 
Vin. , che riconofce il furto per caufa , dove 
la Repubblica &c. 

Non fi proibifee , che anche 1’ Ecclefiaflico 
po/Ta cafiigarlo. Se un Prete rubafle un Cavallo, 
vi fono due cofe : dello fpoglio , e quella è 
pofTefforia, ed indubitatamente appartiene al La-^ 
ico,* e quella criminale de Jure communi va al- 
r Ecclefiallico / ma in quello’ Stato fi è tenuta 
r autorità , c la confuetudine di procedere . U 
fecolare darebbe il braccio per fare rcllituire il 

Ga- 
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Cavallo , fenz’ arpettare il giudizio del Foro 
Ecclenadico . La mala azione nel rubare è co< 
fa perfonale , m& il Cavallo è cofa reale , non 
annelTa alla perfona del Prete , che è efcnte • 
così fono caufc del fccolare tutte quelle , ove 
lì tratterrà di confervare ciafcuno in quello, che 
polTiede , e di reintegrare qualunque fia dato 
IpogliatOf 


r 
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SCRITTURA 


SOPRA L’ EREZIONE DI UN MONASTERO 
DI MONACHE IN RETIMO. 


A Città di Retimo ricercò di ri- 
i> ^ durre una Cappella in un Mona- 
^ ^ Monache, ed ottenere ‘dal 

Pontefice la difpcnfa di farlo , e 
livellare i Beni di una Cotnmiflaria 



per loftentamento delle Monache. Fu rifpofto : 
Primo * Non poterfi rifpondcre affolutamen- 
te fenza vedere la rifoluzione , o difpofizionc 
del Tefiatore, e la natura di quei beni. 

Secondo ; Non effere in modo alcuno lode- 
vole dar faftidio a Sua' Santità in cofe , che 
po(fa dare 1’ Autorità fecolare , ed ordinaria 
Vefcovile, e livellare i beni. 

Terzo ,* Ghe la Corte di Roma prontiffima- 
mente concede le cofe , benché non fpettanti 
a lei , ma agli altri * anzi proccura per ogni 
via, che tutto le fìa dimandato , ma quello in 
fuccello di tempo coda caro . Per quede vie il 
Secolare ha perduto , e perde la fua autorità 
data da Dio, ed i Vefcovi ancora la loro* ma 
eilì non le curano , anzi ec. , ma tutto è dan- 
no del Principe fatto protettore delle ultime 
volontà , e particolarmente di caufe Pie . Però 
non è da comportare , che l'otto qualunque 
pretedo , o licenza , fatta per qualfivoglia au- 
torità , pofia elTera alterata alcuna difpofizio- 

ne 
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ne Tcftaiucntarìa legittima fenta cf preda licen^ 
za dei Principe , che non può tralafciare queflo 
punto fenza colcienza. 

Che nelle mutazioni delle difpofizioni Te- 
da mentarie non fi lafci cofa alcuna effettuare 
per r intervento di qualunque difpcnfa , fen- 
za che il Principe , che ha quello carico da 
Dio y faccia efaminare la cofa , e ponga Par- 
te , e dia , ~e voglia licenza anche nell’ alienare 
i beni di Chiefa: con tutto che gli Ecclefìafiì- 
ci ferbano tutte le folennità) non fi faccia fen- 
za Parte del Senato. 






SCRIT- 


SCRITTUR A 

SOPRA LE CONFRATERNITA* 
LAICHE. 

SERENISSIMO PRINCIPE 


Confraternità, che cofla di per- 
^ -f ^ _ fone Laiihe , coftiiujta da’ Secola- 
LJ *"* > * quali tra loro hanno formato 
' Capitoli di governo , 
f i fenza intervento di autorità Eccle- 


liaflica , è indubitatamente Laica . 

Il farfi protettore un Santo, o il congregarfi 
in una Chiefa, o Monaflero non dà alcuna Giu> 
ridizione agli Ecclelìaftici , nè ricevere Confef- 
forc per quanto tempo fi fia j perchè la Legge 
dichiara , che nelle cofe volontarie , o volonta- 
riamente fatte per nefTuna lunghezza di tempo 
non fi acquifia mai Giuridizione . Può partirfi 
da quella Chiefa , ed eleggerli un altro Con- 
fefibre , 

Le Confratcrnità Laiche non fono foggettc 
al Vefeovo in altro , che nelle cofe fpirituali , 
che fono le orazioni , officj , proceffioni , ufo 
de’ Sacramenti , fepoltura de’ Morti : ed anche in 
quelle folo può proibire le cofe , in cui li tro- 
vaffe trafgreflbri ; nelle altre cofe non ha che 
fare, ma tutto è materia attinente all’ Eccellen- 
tiffimo Magiftrar per edere cofe temporali il 
congregarfi, il i j^^ crc , o cfdudere dalla focic- 

tà , giudi- 
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tì t giudicare le differenze , maneggiare i dana- 
ri , vedere i conti di fpefa , raccolte , caligare 
i falli, eleggere gli Officiali, e fimili. 

I ricorfi , che lopra tali cofe fi faceffero agli 
Ecclefiafiici , o alla Congregazione di Roma , 
fono tentativi con offefa dell’ autorità del Prin- 
cipe . La Congregazione non ricufa ,* è ftile di 
quella Corte afcoltare ognuno , che ricorre , fia 
perfona, o caufa, che fi voglia , fia pur noto- 
rio quanto fi voglia , che la caufa fpctti ad 
altri . 

Infegnano in dottrina , e mettono in pratica 
di effere giudici competenti fopra qualunque per- 
fona , o caufa . £ quello è fiato un arcano in- 
tefo da quella Corte , col quale tanto fi è av- 
vanzata ; ma niuno ricorre , che prontamente 
fia ammefib . Gli altri pare , che fuggano que- 
llo pafib, anche quello, che indubitatamente lo- 
ro fpetta * lochè ha fervito fiupendamente &c. 

Quelli, che avranno avuto ricorfo a Roma , 
fodero cofiituiti nella Cancellaria Pretoria , e 
faceffero confeffione, e dichiarazione di aver fat- 
to male , ed indebitamente ricorrendo , e rinun- 
ciaffero a tutte le cofe agitate , anche impetra- 
te in Foro Ecclefiaftico , dichiaraffero per l’avve- 
nire non riconofeere fuperiore nelle cofe tempo- 
rali , fe non i Rapprdentanti il Principe, ed i 
Magifirati fecolari , e nelle cofe fpirituali non 
aver ricorfo ad altri, che al Vefeovo, fenza li- 
cenza del' Magifirato . 

' Le caufe , che fi trattano tra loro , Hanno 
bene per ifchivare le' liti , ma però quefib non 

L ' può 


Digilized by Goog[e 



irfs Scrittura 

può far mai» che la parte, che non redalTe fodt 
disfatta , non fia libera , fe volcfle ricorrere «1 
Magidrato / ed il comandare di non rilevare 
le cofe delle Confratcrnità , non fa, che non fia 
in libertà di ciafcuno di conferire col Magidra* 
to le cole temporali , e col Prete le fpirituali , 

Sebbene podbno «quotidianamente congregarli 
per le orazioni ’ nondimeno , quando vogliono 
trattare alcuna cofa fpettante alla Confraternità, 
debbono dimandare licenza al Rapprefentantc 
Pubblico, 

X^a confiderazione delle Confraternità X<aiche 
pare cofa leggiera, nondimeno ne’ Governi è im- 
portantilTima ; lochè fi modra per la cura , che 
l’ Impero Roniano , quando era nel fuo fióre , ha 
9VUto di qnedi Collegi, Corpi , e Confraternità. 

Nelle Leggi civili vi è il titolo de’ Collegi , 
e Corpi , ed è comandato a’ Proconfoli , ed altri 
Prefjdeati delle Provincie , che non permettano 
Collegi , Società , Compagnie , ed altre fimili 
riduzioni, fe non fieno approvate dal Senato, e 
dall’ Imperadore . Ed in un altro luogo intorno 
la pena a chi farà Collegio , o Riduzione non 
approvata, dice, che fieno puniti tanto, quanto 
.fe occupaffero un luogo pubblico con gente ar- 
mata . Se un Impero governato con le armi 
della guerra ebbe tanto riguardo alle fedizioni , 
che foglioiio &c. , molto più &c. 

In Milano effendo un npmero di fimili Con- 
fraternità i Minidri Regi vi penfarono , ed ri 
Duca d’ Alburquerque Governadore di quello 
Stato pel 15^^,, eflendo Vefeovo S. Carlo Bor* 
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romeo, fece un Editto, che non fi poteffero ri. 
durre fenza T intervento di un Afliftcntc per no. 
me del Re. L’efecuzione di quello eiTendo al. 
quanto rallentata, il Contefiabile di Caviglia nel 
1598. rinnovò 1 ’ Editto con gravi pene , e lo 
fece efeguirc efattamente . Quello è quanto poft 
fo raffegnarc a Vofira Serenità, 

Grazie, 
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r 

SOPRA IL COMPROMESSO 

, t 

DI DUE MONASTERI IN 
Q.UATTRO LAICI. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

S Opra il compromeflb de’ due Monafteri in 
quattro Laici per la decifione delle loro 
quiftioni , mi darò l’onore di efporre. 

Il Vefcovo pretefe , che la fentenza fatta dai 
Giudici Compromilfarj folle per fuo Decreto 
proprio promulgata , e poi efeguita : altrimenti 
che vuole eflb procedere a far giudizio fopra 
la detta fentenza . 

Primo; Perchè la Legge Canonica non vuole, 
che le perfone Ecclefialliche pollano far cora* 
promelfo in fole perfone fecolari , ma in Eccle* 
iiadici foli , o parte Laici , e parte EccleGallici. 

Secondo ,* 11 Compromeflb può farli con che 
condizione fi vuole, ma però le parti non mu- 
tano Foro quanto alla oflervanza . In ogni con- 
tratto Ha alle parti mettere , che condizioni 
vogliono , reftando però loggette al Foro pro- 
prio nell’ oflervanza di quelle . Potrebbero in 
Venezia due compromettere fecondo le leggi di 
Spagna , non però farebbe bifogno andare in 
Ifpagna a torre un Giudice , ma i Giudici qui 
- ‘ . r prò- 
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procederebbero fecondo quelle leggi • 

Il Laico pretende effere intacco della fua 
Giuridizione temporale . Primo- La caufa è di 
natura fua Laica, e può eflere giudicata al Fo- 
ro fecolare , perchè è caufa poflefforia , di chia- 
mare de novi operis nmeiatione , di muri , noa 
in quanto appartengono alla difciplina , o clau- 
fura , ma quanto mettono in fervitù uno {labi- 
le con r altro &c, di acque piovane . Per im- 
memorabile ufo fono Laiche &c. La Gloffa , 
che s’intende delle caufe fpirituali , o che han- 
no anneffo fpirituale &c. , anche in foli Laici , o 
Foro fecolare per confenfo del Prelato . Qui ci 
erano compromeffi di due generi . Primo j Come 
in arbitrio. Secondo * Come in amicabile com- 
pofitore , ed arbitratore. L’Arbitrio ha da giu- 
dicare la cofa , che è in litigio , fe debba effere 
dell’uno , o dell’altro, fìcchè la fentenza riefea 
tutta a favor di uno contra 1’ altro , fcrvato 
nel procedere l’ ordine della Legge , L’ amicabi- 
Je compofitore è, quando la cofa litigata è..,., 
e vi è folo qualche difficoltà nei deciderla , 
facendo quello ex /equo & bona . E dicono i 
Dottori de Matrim. p, 2 . 0“c. y cd altri molti, 
•d è comune opinione , che gli Ecclefiaflici 
non poffano compromettere in foli Laici , co- 
me arbitri , ma fibbene come in amicabili com- 
pofitori ‘ c quello è nel cafo prefeute : 

Che la fentenza fi poteva efegtìire al Foro 
Laico , perchè di una trattazione fatta tra per-. 
Ione Ecclefiafliche , per cofa Ecclcfiaflica , da 
Notare Ecclefiallico , fi può diaaaodare 1’ offer- 
. L 3 vanza 
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vanza al Foro fecolarc / ma il compromeifù 
dicono i Dottori concordemente, fi uguaglia al- 
la trattazione / non fi può efeguira al Foro 
Ecclefjaftico . 

Primo/ I quattro Gentiluomini farebbero ti- 
rati a giurare al Foro Ecclefiaftico , e fottopo- 
fti a quello in molte cofe , che è contra la 
Giuridizionc fecolarc j ficcome gli Ecclefiaftici 
non vogliono , che i loto G fottopongano al 
Foro Secolare fcnza loro licenza. 

Secondo j II Vefcovo G era lafciato intendere 
di tagliare il compromeffo, lochè era di difgu- 
fto alla Città, che tra due Ecclcfiaftici il fcco- 
Jare non poffa cflTere Giudice , perchè Jt «^or 
fequìtur forum Rei , quanto più elTendo ambi- 
due Ecclefiadici ? Ma così nè anche potrà l’Ec- 
clefiaftico tra due Laici.- pure nelle caufe ma- 
trimoniali jcc. così adunque anche il' Laico tra 
gli EccleGaGici , fe la caufa è Laica , come 
polfelforia , feudale &c. dunque può giudicare 
in una fentenza tra due MonaGcri per compro- 
melTo, more Veneto ed in caufa di chiamare &c. 

' Fu propofto per levare le contenzioni , che. 
i Compromilfarj rivedeffero le ragioni delle par- 
ti , ed accomodalfero meglio &c. , e fenea al- 
tro Decreto la fentenza folle efeguita* 
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SCRITTURA 
DI R PAOLO SARPI 

. I 

lisi materia del collegio 

D £' 

GRECI DI ROMA 


SERENÌSSIMO PRINCIPE. 

negozio del Collegio de’ Greci 
di Roma, del quale fcrive l’Eccel- 
A I lentiflìiiio Ambafeiador Zen in Lct- 

A ® Illuftriflimo Sigi 

Nuncio , ha parlato aelli cfpofiliontf 
de’ docici , vedute per comandamento di Voftfa 
Serinità, io farti breve Rela2Ìone del principio ^ 
c progreffo di quel Collegio , fogglungendo quel- 
lo , ^chc appartiene allo flato j c negòzió pre« 
fenté . 

^ Fu aiitichiffimo coflume della Corte Ròrtìana 
di educare Giovani di ogni Nazione Criftiana 
in quella Città , e già in quei tempi i luoghi , 
dove erano amniaeflratl , ed educati , fi chiama- 
vano Scuole , e reflano ancora i nomi .• SchoU 
*^r)glorunt^ Sthola Teutonieorum yScl>$U tì/fpam» 
torunt Crc. , ^ ■ 

. . t 4 fcr 
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Per mezzo dì quefti Alunni educati in Roma^ 
e di là rimandati |a’ Paefì proprj , iftruiti di 
<]uelle Arti, che fervono a promuovere il bene 
della Corte , à cofa mirabile in ronfiderar T ac- 
quiRo , che ha fatto nelle cofe temporali ;.ma 
dopo che quello, ed altri mezzi , afeefe a fom- 
ma grandezza, fu trafeurata T opera della educa- 
zione come non più neccfTaria,e l’entrate depu- 
tate a quella furono date in Commenda , ed appli- 
cate a quegli ufi, a’ quali fervono in, prefente le 
Abbazie Commendate, reftò foloilnomc discuo- 
ia fenza Scolari . Ne’ noRri giorni Papa Gregorio 
XIII. dalle cofe paflate fatto certo , che nelfuna 
maniera è più propria per riacquiRarc l’ autorità 
temporale nelle Retigioni , dove è perduta , che 
imprimere ne’ cuori teneri l’affezione alla Corte, 
e per imbevirli nelle maflime , che fono proprie 
per grandezza di quella, fi diede a rinnovare lo 
antico modo con iRituire Collegj delle Nazioni 
aliene dalla ubbidienza fua. IRituì prima, come 
di più importanza, il Collirio Germanico, ed il 
Collegio Anglico numerofiflimi , c vi andò pian 
piano aggiungendo altri minori Collegj di altre 
Nazioni . 

L’ anno 157^. applicò 1’ animo airerezìote 
di un Collegio Greco con Chiefa , dove * 1 ’ Uf- 
Ecio Divino foffe celebrato in lingua Greca , e 
con rito Greco, ma però i Giovani fodero edu- 
cati con le opinioni , e coRumi Latini . A que- 
lla opera applicò 100. Scudi al mefe della fua 
Camera ; ma poi fentendo perciò qualche gra- 
vezza, ed eflenda morto opportunamente il Ve- 

fco- 
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Su I Greci di Roma. 

{covo Francefchi , che poflecleva il Vefcovato cfi 
Chifamo in Candia , difegnò con applicare T en« 
trade di quello al Collegio liberare la Camera 
Pontifìcia. Non fcoprì nel principio il difegno , 
ma trattò coll’ Ambafciador di quel tempo d’ in- 
trodurre principalmente Greci fudditi Veneti in 
quel Collegio , dividendo il numero degli Alunni 
in fette parti » una di Colìantinopolitani , una di 
Macedonia , c la terza della Morea . Le altre 
quattro, tre di Candia , ed una del Zante. Le 
qualità de’ Giovani , che poteflfero avere ingrclfo, 
ordinò , che folTert) tra tredici , e Tedici anni , 
non minori , nè maggiori , ben nati , e foprat- 
tutto non figli de’ Preti Greci. £ fece idanza , 
che da Venezia foffe dato principio a mandarne, 
cd effendo fiata accettata 1’ oblazione fcopr'i il 
penfiero di applicar al nuovo Collegio l’entradc 
del Vefcovato di Chifamo. A quello rEccellcn- 
tiflimo Senato non acconfenti per rifpctti mol- 
to importanti , e durò il negozio un anno, e 
finalmente perfevcrando il Papa con maggior 
fermezza , l’ Eccellentiflimo Senato per delibe- 
razione de’ dodici Ottobre 1577. affentì,che per 
quindici anni folamente folle applicata parte dcl- 
r.entrade' rifervando il rimanente per un Vica- 
rio, che tenelfe il luogo in quello fpazio d’ an- 
ni , e mandò a fpefe Pubbliche i quattro Put- 
ti , fecondo che li era convenuto. 

Fatto quello il Papa non ferbò gli ordini del- 
le fette parti, ma empi il Collegio di Sciotti, 
ed altri Villani dell’Arcipelago, e de’ Mofeovi- 
ti ancora, c cosi fi è continuato lino al prefen- 
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fc ; nc’ quali tempi fono ben anche flati rici^ 
vuti de’ ludditi Veneti ad iftanza di quello , e 
di quello , nè mai più , oltre la prima volta, 
fono flati nominati dal Pubblico , come fi diede 
intenzione di voler far fempre . Dappoi per* uf» 
flcj de’ Cardinali Sirletto , e Santa Sevefina , 
che hanno avuto il governo di quel Collegio, 
gli fono flati uniti altri benefìcj del Regno di 
Napoli , e febbene paflati i qtiindeci anni ha 
quel Collegio continuato a poffedcrc il. Vefco- 
vato di ChiGamo , non fo con che titolo , per- 
chè non ritrovo, che di ciò fiTia più parlato in^ 
Venezia i 

Qianto al Governo del Collegio, mentre San- 
ta Severina è viliùto , è flato governato da’ Pre- 
ti per lo più di Nazione Greca , ma di Rito La- • 
tino t Con tutto che più volte i Padri Gefuiti 
hanno tentato d’ entrarvi , quel Cardinale però, 
che li favoriva nelle cofe di altri , ma li tene- 
va lontani dalle cofe fue, non vi aflentì mai. ' 

Da venti anni in quà , che il Cardinale è paf- 
fato all’altra vita , il Governo del Collegio ha 
variato. L’ Illuftriflimo Nuncio efpone , chegiài 
alcun tempo vi furono propofti i Gefuiti , ma 
nén riufeendo nell’ Economia , il carico’ fu dato 
a’ Domenicani,! quali non effendo riufeiti nella 
educazione , i Cardinali , che hanno la cura , fo- 
ro entrati in penfiero di ritornare i Gefuiti , 
che non hanno pari nell’ educazione , dovendoli 
fupplire all’Economia per altra via ; che quello 
è flato approvato dal Pontefice , il quale gli 
commette di darne parte a Voflra Serenità con- ' 
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fidando, che lo riceverà in bene. 

Sopra quelle, efprelfioai confidererò due par* 
ticolari é 

Il prinno non effere in conto’ veruno verifi- 
mile , che eflendo (lati i Geruiti introdotti al 
governo di quel Collegio fieno rimoHì per inet* 
ti all’ economia. Imperocché tutto in contrario 
è cofa notilltma ad ognuno , che quei Padri non 
hanno pari al mondo nell’ economia, come anche 
in qualfivdglia altra arte di avvantaggiarfi ^ nem* 
meno è verifìmile , che alcuno in Roma fia di 
tanto potere di levar cofa alcuna di mano dei 
Gefuiti • ma conviene credere , che eflì abbiano 
lafciato quel carico non riufcendogli il difegno ' 
allora concepito di valorfene , e che adedo lo 
vogliano ripigliare per qualche apertura fatta ai 
loro fini , forfè per le mutazioni delle cofe di 
Coftantinopoli , o per altre più arcane, non aven- 
do alcun fondamento per dire , che poflino mi- 
rar per incomodar le cofe di Voftra Serenità con 
quella Nazione , che farebbe temerario giudizio 
raffermarlo. Ma però in còfe di tanto momen- 
to , febbene il giudicar non è conceffo , nondi- 
meno 1’ ufar vigilanza , ed operare come fe vi 
foffe certezza , è affetto di prudenza neceffaria 
al Governo * 

Il fecondo particolare è fopra il pafTó , che t 
Oefuiti non hanno pari nell* ^educazione . In 
quelle parole (la 'involta Una equivocazione affai 
manifella. Non è l’educazione una Cofa affoluta, 
che abbia gradi di perfezione , il fommo de’ quali 
% toccato a’ Padri Gelùiti , ma è -i’ educazione 

t«« 
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relativa al governo ; per il quale la gioventù 
è educata in modo , che quella , che è buona , 
ed utile per un governo , è dannofa per un aU 
tro, e fecondo la varietà de’ governi l’educazio- 
ne riceve varietà . Quella , che è utile per uno 
Stato militare, che (ì mantiene, ed aumenta con 
la violenza, è perniciofa ad un pacifico, che fi 
conferva con l’ofTervanza delle Leggi. 

L’ educazione de’ Padri Gefuiti , ficcome 1* 
hanno deferitta nelle loro coflituzioni , e fìcco- 
me la praticano , (la in ifpog.iare l’alunno di o- 
gei obbligazione verfo il Padre , verfo la Patria , 
e verfo il Principe naturale , c voltar tutto 1* 
amore , el timore verfo il Padre fpirituale, di- 
pendendo da’ cenni, e motti di quello. 

Quella educazione è utile per la grandezza de- 
gli Ecclefiaftici , e di quei Principati , con i qua- 
li gli Ecclefiaftici vogliono effer foggetti , c4 è 
vcriflimo , che in ben maneggiare quella i Ge- 
fuiti non hanno pari * ma quanto è migliore per 
quelli , tanto è peggiore per quei governi , dove 
il fine, e la libertà è la vera virtù, ed al quale 
gli Ecclefiaftici non fi tengono foggetti . Dalle 
Scuole de’ Gefuiti non è mai ufeito un figlio ubbi- 
diente al padre, affezionato alla Patria , divoto 
al fuo Principe. La caufa di quell’ altro non è,fc 
non che i Gefuiti attendono a levar l’amor na- 
turale e la riverenza paterna, e del proprio Prin- 
cipe . Dove che per una Repubblica libera non 
vi fono maflìme più utili quanto quella delle 
Vangelo, che neffuna obbligazione lega maggior- 
mente, che la paterna ; e quella di San Paolo, 
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che Iddìo comanda, che i] Principe Ha ubbidito 
non iblo per timore , ma per cofcienza . E fic- 
come i Gefuiti non hanno pari in alienare gli 
animi dal padre , e dal Principe , e per tanto 
meritano di elTere (limati , e lodati da ohi mira 
ad ingrandire con la depreffione degli altri ; così 
Quelli , che iecondo la Dottrina Crifliana (lima- 
no effer virtuofa la riverenza paterna , e la di- 
vozione al Principe, non po(fono ie non abbor- 
rire quella contraria. 

Non fi può in ifcrittura efprimere quanto ai 
governi e delle cafe , e delle città importino le 
maflimc concepite da’ giovani , ognuno può efpc- 
rimentare io fe , che ciafcuno opera fecondo 
le maflìme credute , c crede quelle , che gli fo - 
no dagli Educatori inflillate nell’ animo , le qua- 
li , quando hanno fatto radice , è impoffibile fe- 
pararle, onde neifuna altra cofa è piò atta a mu- 
tar il governo di una famiglia , o città , che 1 ’ 
educazione contraria a quello. Io conchiudo, che 
r Illuftriffimo Nuncio ha detto veriflTimo .* i 
Gefuiti non aver pari nell’ educazione , ma* non 
in quella, che è utile a quella Repubblica. 

E difccndendo al particolare de’ Greci , attefà 
r ignoranza di quella Nazione per la fcrvitu 'do- 
ve fi ritrova , fi può credere , che quei pochi 
Letterati di loro fieno di molta (lima , ma per 
muovere quei Popoli . Non è molto tempo , che 
fi è veduto , quanto poteffe la buona memoria 
dell’Arcivefcovo di Filadelfia in fervizio di que- 
lla SerenilTima Repubblica, e quello può mollrar 
quello , che poteffe fare contea il fervizio della 

mede* 
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mcdcfima un altro impreffo da’ Gcfuiti di maf- 
Time contrarie / «nde conchiudo , che la commen* 
dazione dell’ educazione Gefuitica non deve in* 
vitar a ricevere in bene, che e$ abbiano il Go* 
verno de’Gefgiti, 

Ma per rilpondere alla propofizione dell’ IIIu» 
fìrifljmo Nuncio,non veggo come vi fia baftan* 
te informazione , dicendo Sua Signoria ;Illuftrif- 
fima, che l’ Eccellenti ffimo Signor Ambafciador 
Zen fi è oppodo in Roma , e dall’ altra part« 
dando S. £. minuti/Timo conto del negozio , e 
non facendo menzione alcuna d’ oppofizione da 
lui fatta , nemmeno che abbia tenuto ragiona* 
mento alcuno in tal proporlo . Ma fe le coniì» 
derazioni foprafcritte faranno Rimate da VoRre 
Eccellenze IlluRrilfime conformi al Pubblico Ter* 
vizio , crederei , che fi poteffc per ora dire in 
rilpoRa a Sua Signoria IlluRrifiioia qucRo folo 
in foRanza , che per i molti ^ ed importantif- 
fimi rifpetti ad ognuno notiRimi VoRra Sere* 
niti non può fentir bene , che i Padri Gcfuiti 
abbino governo de’ fudditi fuoi «.Che l’Ambafciadore 
non le ha dato conto di aver fatto oppofizio* 
ne alcuna a quello , che ò Rat» trattato in Ro> 
ma intorno al Collegio Greco.* ma quando avrà 
da lui informazione , rapprefenterà a Sua San- 
tità quello , che Rimerà necefifario , confidan- 
do di ricevere da lei ogni confidente -foddisfa* 
zione , e grazia . 

QueRo ;tanto ho potuto dire nella prefente 
materia , efeguendo il comandamento Voftra 
Serenità, cc. 

SOM- 
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Erfa fopra 1’ appellazione interpoHa 
r j ^ da_ un Greco alla Nunciatura in una 
A y ^ caufa Matrimoniale, Dice di avere 
cfaminato le parti prodotte dall’ 
Arà Vefeovo di Candia.Aver udi- 
ta la Relazione del Vefeovo di Filadelfia , il 
quale dice, che tutta la Chiefa Greca tiene la 
Repubblica effere 1’ unico fuo Protettore tra i 
Principi Criftiani , e che i Greci Sudditi di 
quello Dominio 1’ hanno tenuto per fuo vero 
• legittimo Principe , prontiflìmi per ubbidirla 
in tutte le cofe , c per cfporre la vita in fuo 
fj:rvizio,al che fi coqolcono obbligatiffimi , par- 
ticolarmente perchè la Serenità vollra loro con- 
cede di viver liberamente nella loro Religione, 
Sd oflervanza de’ loro Riti, il che loro non vien 
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concedo da qualche altro Principe Latino, fottò. 
il quale vivono in diverfi luoghi d’ Italia. 

Due novità effere infopportabili a’ Greci • 
Che fi vogliano adeifo giudicare fecondo il 
Concilio Tridentino . Che con le appellazioni 
portate, al Nuncio (1 vogliano fottoporli alla 
Corte Romana , cosa , che è in tutto , e per 
tutto contraria al loro Rito . Che da quelle 
due novità ne derivarebbero alla Repubblica due 
inconvenienti . L’ uno , che ficcome il Principe 
è riverito dalla Nazione Greca, come unico Tuo 
Protettore , cosi per quelli rifpetti perderebbe 
tutta la fua divozione . L’ altro , che quando i 
Candiotti folTero necelTitati di fare i Matri» 
monj contra il Rito Greco , e foHero in altro 
modo fottopolli alla Corte Romana , fe gli fa- 
rebbe defidcrabile' piuttollo effer fotto il Turco, 
dal quale non le viene impedito di vivere fecon- 
do la loro Religione • Che in quello modo i 
Greci di Candia farebbero trattati peggio , che 
quelli di Cefalonia , Zante , e Corfìi , e gli altri , che 
fono in Venezia medefima , perchè a quelli è 
concelTo il fare Matrimonj fecondo le Leggi 
del Rito Greco, e non fono coRretti andare a 
Roma . Che i Greci di Puglia folevano rice- 
vere gli ordini Sacri in quella Città di Vene- 
zia, ma che ultimamente è andato un Vefeovo 
Greco in Roma per amminifkare quelli Sacra- 
menti in quella Città , e proibito a’ Pugliefi 
di venire ad ordinarli qui , obbligandoli di andare 
a Roma . Che elTcndo per benignità pubblica 
flato conceffo a’ Greci tutti fudditi la libertà 'di 
>' vive- 
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vivere nel loro Rito « il permettere di litigare 
innanzi i Minidri Romani ovvero obbligarli ad 
olfervare le Leggi Romane farebbe cofa contraria 
al loro rito. 

Riferifce le cofe efpofte dall’ Arcivefeovo di 
Candia fopra tali appellazioni . Quindi palTa a 
dire il proprio parere in materia , che dima di 
fomma importanza* propone cinque verità . La 
prima, che quando i Cridiani Occidentali , ed 
Orientali erano uniti in comunione , tuKa la 
Chieia Univerfale uniformamente fentiva , che 
il Pontefice fode il primo dopo Iddio , Princi- 
pale nella Chiefa , al quale per comandamento 
Divino fodero tenuti di ubbidire , non folo i 
Secolari , ma ancora gli Eccleli^flci , eziandio Ve- 
feovi, e Patriarchi. Effi Principi facevano Leg- 
gi della dilciplina Ecclefiadica , le quali erano 
ubbidite da’ Prelati , e Latini , e Greci fenza 
neduna contraddizione. Ad effi Principi avea- 
no ricorfo i Secolari , ed i Cherici , quando era- 
no gravati da’ Prelati , nè in quedo era mai 
poda alcuna difficoltà . Succeda la feparazione 
della Chiefa Occidentale , e Orientale , gli Ec- 
clefiadci Latini entrarono in pretenfione appoco 
appoco di edere efenti , e li andarono ritraendo 
dalia obbedienza de’ Principi, Ma i Greci per- 
fevcrarono in queda parte nell’ antica Dottrina , 
riconofeendo i Principi , ed obbedendo alle 
Leggi della difciplina Ecclefiadica , che alla 
giornata facevano , e ricorrendo a loro negli. 
. aggravi , il che hanno conservato fino con 1’ ul- 
timo Imperadore Codantino Palcologo,pd ancoft 
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ra dopo la caduta dell’ Impero fino al tempo 
prcfente i CrìHiani di Rito Greco , ch5 hanno 
Principe della loro medefitna Religione lo teo* 
gono per Superiore ugualmente agli Ecclefiadici, 
come a’ Secolari , e ricevono Legge da lui • e 
non pretendono efeniione alcuna , e fuori della 
cofe fpettanti alla fede non fanno dilHnzione di 
caufe fpirituali, e caufe temporali • ma ricono* 
feono il Principe in tutte le cofe, eziandio di 
quelle, che tocca la difciplina Ecclefia(lica« Tali 
lono i Mofeoviti , ed i Ryfli , c dove il Prin# 
cipe è Criftiano , febhen non è del loro Rite 
gli predano intera obbedienza , fenza pretendo* 
ne di efenzione alcuna, come la predano a Vo* 
lira Sereniti i Preti dell’ Ifole a lei foggette *, 
La feconda è , che i Greci nel Matrimonio dt« 
fìinguoqo il Sacramento dal Contratto, La ter* 
za è, che le Leggi Matrimoniali de’ Greci fono 
in molte cofe diiferenti dalle Latine, La quarta 
che fe i Greci feguono quefle Leggi vedendole , 
e fapendole anche la Chiefa Latina* La quintat 
che l’ autoriti di Giudice nelle caufe Matrimo* 
niali non è data all’ Arcivefeovo dal Pontefice 
Romano, ma dalla Sereniflima Repubblica, Con* 
fiderà però doverfi giudicare le caufe de’ Greci 
fecondo le Leggi Grece , c non fecondo le De- 
cretali Pontificie, o fecondo il Concilio di Tren* 
to. Che quanto alle appellazioni non h giudo , 
che le caufe de’ Greci fieno devolute alla Corte 
Romana , ovvero ad alcun Minidro di quella , 
Cbe.fe ciò fi foffe fatto in Candia per ragione 
di Religione , fi avrebbe dovuto Asc lo fiefio ao* 
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che nelle altre Ifolc , e tanto pili in Venezia ^ 
Che il deputar a quello carico il Nuncio non 
farebbe cofa giuda , nè pubblico fervizio , per- 
chè egli non vorrebbe riconoCcerlo dal Principe, 
-ma terrebbe per proprio dovere , e qucdo fa- 
rebbe un levar la libertà a’ Greci di Religione 
contra la Fede pubblica data loro, e farebbe un 
metterli in odio a tutta quella Nazione , ed in 
pericolo di qualche inconveniente in progrelTo di 
tempo, il che moftrano gli cfempj paffati ; im- 
perocché r ultimo Imperador Francefe , che do- 
minò in Codantinopoli , non per altra caufa fu 
fcacciato , fe non perchè i Greci non potevano 
fopportare di effere foggctti a Roma • e fe gli 
altri Greci fudditi di Vodra Serenità godono que- 
lla libertà di' non dar. foggetti alla Corte di 
Roma, e malfime quelli che vivono in Venezia, 
non pare ragionevole , che i Candiotti fieno 
fatti differenti $e la Corte Romana poteffe 
ottenere , che le appellazioni di Candia fi de- 
volveffero a’ fuoi Minidri fecondo il folito co- 
llume, le cofe non darebbero io quedi termini, 
ma fi comincerebbe a pretendere lo • deffo negli 
nitri luoghi , ed in Venezia medefima , dove il 
Nuncio è prefentc , c dalle appellazioni fi paf- 
ferebbe ad efercitar altri atti di fuperiorità , e 
lì tirerebbe finalmente a Roma tutta la giuridi- 
-^tione fopra i Greci con mala foddisfjzione delle 
perfone quiete , e con modo di adoperar gl’ in- 
quieti a diverfi tentativi, e novità. 

- Il 'codume Romano è ‘di non fermarli mai , 
tua femprc andar aumentando, è da. chi oppone 

2, loro 
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loro le novità coprirfi con dire , che fia fervi» 
zio della* Religione , perchè conviene guardarli 
dal dargli ingredo. 

Qaanto a quella condizione . che per i tem- 
pi paffati è Hata tenuta* per madima , che fi 
doveffa deprimere quanto poflibile fode il Rito 
Greco , e fottoporlo al Latino , cofa certa è , 
che ciò non fi per caufa di Religione ,, nè di 
giudizia , attelo che lo (ledo fi farebbe fatto 
nelle altre Ifole,ed in Venezia fteda, ma per i 
rifpetti di buon governo , i quali non fapendo 
in che durino gli (lelTi , o fian cedati , o for- 
fè imitati in contrario , tralafcierò quefto parti- 
colare come proprio di Voftre Eccellenze. Rife- 
rifee indi le confidetazioni fatte fopra le carte 
prodotte dall’ Arà Velcovo di Candia . 

Gonchiude appartenere alla Repubblica regolare 
quella matetia per fervizio di Dio, e quiete dei 
Popoli , il che prova dicendo che quando lo 
Impero Greco era in edere , quella autorità era 
nell’ Imperadore ,.al quale edendo fucceda Vo- 
fìra Serenità ne’ luoghi , che poffiede in Grecia, 
e fucceda anche in tutte le Tue potedà , e ra- 
giooi . 

Nè oda quel detto de* Canonidi , cioè , che 
il Principe lècolare non poda intromotterd nelle 
caule fpirituali , perchè la Chiefa Greca non ha 
avuto quedi concetti, nè mai ha efclufo il 'Prin- 
cipe dalla regolazione delle caufe Matrimonialirj 
o di difciplina Ecclefiadica, ed altre tali. i J 

Alla obbiezione, che le caufe de’ Greci pa|o- 
ao ieggierei, c dimato da cofa comoda lo fcari- ' ^ 

car- 
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04 irn , n deve ccnfìderare , che ficcome Dio ha 
comandato al fuddito di ubbidire al Principe 
così anche al Principe ha comandato di coman- 
dare al fuddito , e pecca così negando il fuddi- 
fo l’obbedienza, come il Principe trafcurando il 
governo , e Dio perciò cadiga fpelfo , come ab- 
biamo veduto r efempio in qualche Principe mo- 
derno . 

E’ lecito al Principe occupato in cofe maggio- 
ri fcaricarfi delle minori deputando Miniltri , 
che ci attendono , ma non lafciandole ad altri 
ìndipendenti da fe , come farebbe il lafciarle al 
Nuncio , o ad altri della Corte Romana . Nelle 
Controverlìe di Giuridizione , che paffarono in 
Milano nel 15^5* elTendo rapprcfentato al Re 
Filippo ir. che erano leggiere , e che poteva 
onorare con quelle la Chiefa , rifpofe , che la 
giuridizione fi tira dietro l’Impero , e che per- 
duta quella, in breve lì perde quello. 

Accenna la contro verfia del i^oq. in Vene- 
zia per caufa Matrimoniale tra un Laico , ed 
una Greca, in cui nacque difficoltà, fe apparte- 
neffe al Patriarca , o al Prelato Greco , mentre 
l’uno, e l’altro la pretendeva. Che il Graziani 
ed il Pellegrini Confultori Pubblici rifpofero , 
che nè l’uno, nè l’altro dovelTe giudicare , ma 
il Principe delegafìfe. Che quei Confultori non 
ebbero opinione, che la fpiritualità oftaffe , nem- 
meno riputarono, che- fofle bene lo fcaricarfi col 
lafciare la caufa de’ Greci al Patriarca. Che elfo 
pure non crede , che fia fervizio pubblico ; nò 
per tranquillità, e quiete de’ Greci di Candia , 
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che la Reppubblica fi fpogli di quella fuperiori-- 
,tà, che ella ha in quelle caufe per Leggi divi- 
ne , ed umane , Jafciandola pafTare in altri , a’ quali 
per neffuna ragione s’ afpetta . ' - 

Sopra il Partito propofto d’ impetrare dal 
Pontefice il titolo di Legazione perpetua all’ 
Arcivefeovu di Candia «acciò podi giudicare inap- 
pellabilmente , non crede cofa opportuna « per* 
chè il Pontefice non farà facile a concederlo , e 
quando lo concedeffe , farà con condizioni tutte 
pregiudiziali all’ autorità temporale, e farà cen- 
tra la libertà de’ Greci fempre-che fia/che li 
giudichi per autorità del Papa , e non per au- 
torità del Principe. Oltre di ciò farebbe mate- 
ria di gran Confulta, fe foffe utile per fervizio 
di Dio, e quiete di quei Popoli aver 1’ Arci- 
vefeovo con maggior autorità , e maggior preten- 
fiotie , perchè fi può dubitare , che ne’ tenipi av- 
venire non femprc debba edere Arci vefeovo un» di 
ottima mente , e prudenza fingolare , come è il pre- 
fente : ma quel che più di tutto importa , quello fa- 
rebbe uno fpogliare Vollra Serenità dell’ autorità - 
fuadi metter ordine, c regolare quelle materie, 
il che fpetta a lei per Leggi divina, ed umana, 

« non trasferirla nella Corte Romana , con pe- 
ricolo, che ne leguiffero molti inconvenienti. 

' ’Conchiude replicando due cofe « 

L’ una elTcr di Giullizia , che le caufe dei 
Greci, o Matrimoniali, o di altro genere, feb- 
ben fono giudicate -da* Prelati Latini, fieno ter- 
minate fecondo le Leggi , e Confuctudini Gre- 
che , e che il fare altrimenti è un torto , ed 

ag*' 
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aggravio manlfedo a quella Nazione. 

La feconda, che la fuperiorità in quelle cau- 
fa fieno di quallivoglia genere , non può elTere 
in alcun modo della Corte Romana , ma è in* 
dubitatamente della Serenità Voflra, la quale He* 
come già le ha fottopode all’ Arcivefeovo Lati* 
no, COSI a lei s’ afpetta mettervi qualunque al* 
tro Ordine, che giudichi efpediente, della qual 
fuperiorità non è fervizio di Dio, nè cofa giu* 
fta , che permetta efferne fpogliata^ lotto qualQ* 
voglia preteso . 

Aver fcritto fopra quello propofito con zelo, 
|>arendogli di fomma importanza , e per i tem* 
pi prelenti, • per 1’ avvenire. 
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. S C R I T T U R A 

SOPRA* L E CAUSE 
D E’ G R E C I. 

*• 

SERENISSIMO PRÌNCIPE. 

UE punti erano in difficoltà . Pri- 
mo/ Se gli Arcivefcovi Latini di 
Candia nelle c-ule matrimoniali , ed 
altre , ove la Chiefa Greca ha 
Leggi diverfe dalla Latina , Geno 
tenuti g udicare lecondo le Greche, ole Latine. 

Secondo ; Se le Appellazioni interpofte dai 
Greci doveflero devolvere le caufe agli Ecclella- 
ilici , cioè al Nuncio di Venezia , o al Prin- 
cipe fecolare. 

Gli Arcivefcovi tenevano opinione per arabi 
i dubbi , che poteffero giudicare fecondo le Lcg- 
• gi Romane , e le Appellazioni doveffero farfi 
all’ Ecclefiallico . Fondavano la loro afferziont 
jcontra 1’ Arcivefeovo di Filadelfia , che teneva 
il contrario , fopra quelle ragioni • 

Primo ; L’ ufo eflère così ; e portavano un 
Sommario di undici cafi. 

Secondo / Un Breve di Clemente VI. del 
12<5<5., accettato dal Doge Renier Zeno, ed u- 
□a fentenza efeguita. 

Terzo/ Un accordo poflefforio del 1 ^ 12 . tra 
un Sindaco della Sereijiffima Repubblica, ed un 
^ : . , . . • Proc- 
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Proccuratore dell’ Arcivefcovo , ratificato dal 
Doge Giovanni Soranzo , inficine con un altro 
Decreto del Doge. 

Quarto j Le Appellazioni fi devolvevano al 
Superiore da chi ha fatto la fentcnza ; e 1’ Ar- 
civefcovo non ha altro fuperiore , che il Nun- 
cio del Papa . " 

Quinto* Sarebbe grandiffima affurdità , che i 
Secolari giudicaflero le fentenze di un Arcivc- 
Icovo , e s’ intrometteflero in caufe fpirituali., 
come fono le matrimoniali. 

Sedo; Che gli ftefli Greci non Io fopporte- 
rebbero , ma abborrirebbero 1’ andare da’ Secola- 
ri per fimili caufe , e fe alcuno lo tenta , vie- 
ne abborrito. 

Settimo ; Che la mente della Repubblica neJ 
tempi paffati, è data per buon governo depri- 
mere il rito Greco in Candia , e fottoporla al- 
la Latina. 

Ottavo ; Che così ricercava il bene delia Re- 
ligione , e della Repubblica . 

. In contrario il Filadelfb allegava. . 

Primo/ Che tutta la Chiefa Greca tiene la 
Screnifliraa Repubblica per unico Principe tra. 
Principi Crìdiani , e per fuo vero, e legittimo. 
Principe , prontiflima ad cfporrc &c. al che li 
conofcono obbligatilfimi per quedo, perchè loro 
concede di vivere liberamente nella loro Religi- - 
onc , ed olTcrvanza de’ loro riti : «ofa che loro 
non viene conceda da altro Principe Latino , 

■ • ■ fot-" ' 
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(Sotto il quale vivono in alcuni luoghi d’ Italia « 
> Secondo j Che edendo padato già più centinaia 
d’ anni « che in Candia la Nazione Greca non 
avcffe fuoi Vcfcovi , ma foffe tolto il governo 
de’ Latini , fe n’ erano contentati , confervando 
però la Religione, ed i riti Greci ; ma queda li* 
berrà conceda loro dal Principe , ferbata per tanti 
fecoli , ora veniva violata ne’ due punti, di, che 
li tratta , del giudicarla colle Leggi Latine • 
maflime del Concilio di Trento, a che efli non 
poffono ftar foggetti, falvà la propria Religionej 
ed il contrario i levare loro la libertà di ofìfer* 
vare il rito Greco , c farli tenere con violenza 
i matrimoniali contratti , che fecondo le Leggi 
loro non fono , e disfare di quelli , che cu 
hanno per veri , e legittimi . 

Terzo ; Che quello era un venire ora a decN 
dere obbliquamente la loro lite colla Chief» 
Latina , qual mai ec. e ciò camminando inoan* 
zi partorirebbe eftrema confufione. 

QjartOj* Che i Greci non riconofeono i Pre» 
lati Latini co’ nomi dipendenti da Roma, che 
ciò mai non potrebbero , fai va la loro cofeien» 
za^ ma come polli là dal Principe, c dipendenti 
da lui , e fubordinati a lui , il qual ordine tuN 
to fi perturbava coll’ Appellazione ad altro che 
al Secolare, ^ 

Quinto; Che tal novità, oltre il gran pregia* 
dizio, anzi total oppreffione della Religione , & 
del rito Greco, partorirebbe al Governo, che il 
Principe non farebbe più riverito dalla Nazione, 
come protettore , ma perderebbe tutta la divo* 
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zfone t anzi remerebbe ne! cuore , che per forza 
anche , fe prcmcffc, fi facefie quei torto alla fùa 
Religione, che mai non hanno voluto confenti- 
t6 alla Chiefa Romana in tanti fecoli , con tan* 
ti tentativi , violenze , e perfecuzioni patite. 
Che quando fofTcro eflì necelìitati , e per quella 
via fottopolli alla Chiefa Romana , loro fareb- 
be piìi dcfiderabile 1’ eflere fotta i Turchi, dai 
quali non hanno alcun impedimento. 

Sello • Che farebbe troppo maraviglia fire i 
Greci di Candia, che fono i piìi vicini a’ Tur- 
chi , di peggiore condizione di quelli di. Ccffa- 
lonia, Zante, Corfù, e quelli che tono in Ve- 
nezia medefima , a’ quali tutti -è concedo ec. ,* 
de’ foli Candiotti foggetti alla Chiefa Romana.' 

Settimo • Che mai non furono in ufo tali 
Appellazioni. Se alcuna è (lata , fenza faputa' 
della Nazione Greca di quelli , ch^.per guada- 
gno fi accollano a Roma , come altre volte oc- 
corfe , e proccurare anche acccMrtamente ec. , co- ' 
me quella Corte non tralafcia mai cofa , con • 
che poffa perturbare la povera Chiefa Greca*, o 
facendole rivoltare ec. , o allontanare. 

^ Ottavo j Che i Greci di Puglia folevano ve- 
nire a ricevere gli Ordini Sacri in quella Cit- • 
tà di Venezia , ufo introdotto da tempo chei ' 
non fi fa il principio , e continuato ec. , ma 
adedb ultimamente è fiato condotto a Roma un 
Vcfcqvo Greco, e per tal effetto è proibito ai 
Regnicoli venire a Venezia , cofiringendoli an- 
dare a Roma: dal che può Sua Serenità vedere 
1’ animo di quella Corte ; e fe per lo contrario * 

de- 
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devono afToggettarli con le appellazioni quel 
fudditi fuoi centra le Leggi , Fede ec. , e per6. 
confidavano , che Sua Serenità non permetterei»" 
be cc., ma come gli altri del Zante. 

Pro decìjìone , 

Si lafcino tutte le ragioni , e rifpetti di 
buon Governo , le confeguenze , che tirarebbe 
feco lo sforzare i Candiotti a ricorrere a Ro« 
ma; ma per le ragioni in jure , e Religione fi 
pongono cinque verità in fatto. 

< Primo / Che quando i Criftiani Occidentali 
erano uniti in comune , tutta la Chiefa , alla 
quale per .comandamento divino foffero tenuti 
ubbidire non folo' i fecolari , ma anche gli Ec- 
clefiaftici , eziandio Vefeovi , e Patriarchi , elfi 
Principi facevano le Leggi della Difciplina £c- 
clefiaftica , e ad efli aveano ricorfb i fecolari , 
c, gli^Ecclellaftici , quando erano gravati da’ Pre- 
lati ; ed in quello non fu mai polla difficoltà 
afeurta , e le Leggi fi trovano al giorno d’ oggi 
ancora nel corpo delle Civili , ed erano ubbi- 
dite., da’ Prelati , e Greci fenza alcuna condizio- 
ne . .1 Latini entrarono in pretenfione di efferc 
eCenti, ed appoco appoco fi andarono trattenen- 
do dalla ubbidienza de’ Principi ; ma i Greci 
perfeverarono in quella parte nell’ antica dottri- 
na , rieonofeendo il Principe per fuprenno , ed 
ubbidendo alle Leggi della difciplina Ecclefialli- 
ca , che alla giornata facevano , c ricorrendo 
a loro negli aggravj ; lochè hanno oflcrvato fi- 
no 
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no all’ultimo Imperadore Coftantino Paleologò, 
ancora do^o la caduta df qiiell’ Impero fino al 
tempo prefente, I Criftiani di rito Greco » ove 
hanno Principe della loro Religione , lo tengo- 
no per loro fuperiore ugualmente degli Ecclefìa- 
Ilici , come de’ fecolari , e ricevono le Leggi da 
• lui,, C'non pretendono efenzionc alcuna fuori 
delle cofe fpettanti alla Fede , c non fanno di- 
Ainzione di caufe temporali , c fpirituali j ma 
riconofeono il Principe in tutte le cofe , ezian* 
dio in quello , che tocca alla difei piina Eccle- 
fiafiica. Tali fonò i Mofeoviti , i Ruffi: e do- 
ve il Principe è Criftiano, febbene non del Ri- 
to loro , gli predano intera ubbidienza lenza 
pretenfione di efenzione alcuna , i ^ 

Secondo / Sebbene la Chiefa Latina ha tira- 
to all’ Ecclefiadico tutte le caule matrimoniali 
con dire, che fono Cpirituali , perchè il Matri- 
monio è Sacramento / ,i Greci però hanno fat- 
to didinzione dal contratto alla benedizione Sa- 
cerdotale , ed il contratto 1’ hanno avuto per 
cola temporale. 

Di qui è , che quafi tutte le Leggi del con- 
tratto matrimoniale , che fono oÌTervate dai 
Greci , fono date codituite dagl’ Imperadori , c 
fono anche nel corpo delle Leggi Civili di 
Giudiqiano Imperadore in materia dc’Matrimo- 
> oggidì offervate - da’ Greci , 

Terzo* le Leggi Matrimoniali de’ Greci fo- 
no in molti cafi differenti dalle Latine , ficchè 
fono appreflfo i Greci proibiti molti Matrimo- , 
ni appreffo noi concedi , e molti cjallc loro 

Leg. 
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concclli, e da noi proibiti. Appreflb ]»■' 
ro è dannato' il pigliate la quarta lAoglie . Il 
Matrimonio fatto dalla figlia lotto i venticinque 
anni , che Ha fotto la poteflà del Padre , fenza 
il di kii confenfo » appreflo loro è nullo (a ) '• 
Qualfìvoglia de’ contraenti dopo confumato il 
Matrimonio può entrare nella Religione • e 
l’altro f che refla » può maritarfi.* ApprelTo noi 
farebbe nullo , benché vi foffe il confenfo di 
quello, che vuole farfi Religiofo * Sono piìi di 
venti cafi fimili, ove è notabile differenza, an* 
zi contrarietà . < 

Quarto* Ghe quelle Leggi matrimoniali dei 
Greci tanto differenti dalle nodre nel tempo *, 
che la Chiefa Greca, e Latina erano unite, fo« 
no fiate offervate dagli Orientali , vedendo , o 
fapendb ciò la Chieià Latina , e non perciò 
dannandole « nia reflando inOeme in pace , ed 
in carità Crifliana. £- di pili che nel tempo del 
Concilio Fiorentino del 14:^^. quando fi trattò 
di riunire le Chiefe de’ Greci, e de’ Latini , fu 
propoflo di convenire anche nelle caufe matri- 
moniali, ed efiendo a ciò contraddetto da’ Gre- 
ci , . 


(a) Per Rema Cofti^ztrne del 1771. fono ftate vietate 
le nozze de' Pigli di famiglia contratte fenza cfprciro conlen- 
fo del Padre , o di colui , i/»i vice Vatris ejl , potendo il 14 - 
drc , o r Avo in cafi lìin:h diredare il Figlio , o la Figlia ; 
ma tal pena ha luogo f iltanto ne' mafchi minori di anni tren- 
ta , e nelle Femine fotto i venticinque anni , poiché dopo lo 
elaflò di quella etì , ed avendo contratta onefla condizione , 
non compete la pena, come dilTiifamenre dimoflreremo nclù 
dijftrtazioHe della /u i Matrimonj , 
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ci, finalmente fu rifoluto dal Papa Eugenio*, 
e dal Concilio di convenire nelle altre dilferea* 
XC len^a fare ncffuna menzione di quella. 

Quinto/ Che l’ autorità di giudicare i Gre- 
ci nelle caufe matrimoniali , ed in qualche al- 
tra fpirituale non è data all’ Arcivefcovo dal 
Pontefice Romano , ma dalla Repubblica » Si 
prova , 

Primo/ I Vefcovi non fono fiati erpulfi da 
Candia dal Pontefice , ma dal Principe ^ ed in 
quel tempo i Preti Greci , èd altri non ubbi- 
divano , nè riconofcevano in conto alcuno il 
Romano Pontefice, come nè anche ora. Nè po- 
trebbe al prelente fottoporli all* Arcivefcovo . 
ElTa è cofa evidente, che neflunó può dare fu- 
periore a quelli, che non fono fuoi ludditi . 

Secondo/ Se il Pontefice avefie potuto aflbg- 
gettare all’ Arcivefcovo di Candia i Greci di 
queir Ifola / avrebbe potuto fare lo fteffo di 
quei del Zante , CefialonU , Corfìi , cofa che 
non ha mai tentato, > 

Terzo / Non avrebbe fottopofii i Candiotti 
fblo quanto ad alcune caufe giudiziali , ma quel- 
lo , che pifi importa , quanto alla dottrina Sa- 
cramentale : ma fi vede , che non ricevono la 
dottrina, e non riconofcono l’ Arcivefcovo quan- 
to a’ Sacramenti , perchè non li Ricevono da lui, 
ina vanno ad altri Vefcovi Greci fuori dell* I- 
fola: lochè fa argomento chiaro , che l* autori- 
tà di giudicare le caufe, che 1’ Arcivefcovo ha 
clcrcitato per lo pafiTato , ed efercita al prcfcn- 
te, non l’ha dal Pontefice , ma dal Principe > 

Con 



. «9C Scrittura’ 

Con qucfH fondamenti, che celiano in fatto ^ 
fi poffono rilolverc i due punti, che fono. 

Conchiufione . 

I. Le caufe , quanto fpetta alla forma "del 
Principe, fi devono decidere fecondo le Leggi 
Greche-, Pruove. 

Primo • E’ gran torto alla Nazione volerla 
giudicare fecondo le Decretali del Pontefice , e 
Concilio di Trento , o altre contrarie alle lo- 
ro : perchè eflèndo quelle Leggi flabilite , ed 
offervate innanzi la dccifione , e non riprefe in 
que’ tempi da’ Pontefici Romani , e finalmente 
tollerate nel Concilio Fio^-entino , quando fi 
fece l’unione, il volere ora &c. 

Secondo^* Il Principe ha conceflb a’ Greci li- 
bertà di offervare i loro Riti . L’ inconvenien- 
te di cofiringerli a’ matrimoni ammeffi da’ Lati- 
ni, c riprovati da’ Greci , è contra i loro Pri- 
vilegi, c gli altri fuori dell’ Ifola li avrebbero 
per dannati ; Hr'ne fchlfmata , divifioni nafeereb- 
Dcro., e difordini , e fare tra gli altri perdere 
• quelli, ed a quelli la divozione al Principe J 
nè il Prelato devefi fare col'cienza di giudicare 
un Greco contra le Leggi Latine, mentre que- 
fio è piìi che fonveniente . In Roma un Car- 
dinale giudica fecondo le loro leggi , febbene 
contrarie alle Romane e farebbe affurdità, fc 
in differente maniera. &c. 

E’ cofa chiara appreffo i Giureconfulti , che 
il Giudice deve procedere fecondo le Leggi , 

.. . alle qua- 
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alle quali è foggctto quegli , che viene giudica- 
to , e non fecondo quelle , folto le quali vive 
il Giudice, fe fono diverfe. 

Se non fi può accomodare la fua cofcienza , 
non è giufio foddisfarc a fe mcdefimo in pre- 
giudizio altrui tanto notabile • vi è rimedio 
facile : Quando fi trattino caule , ove la deci- 
fione lia contraria tra Latini , e Greci, laici di 
giudicare in propria perfona , e la deleghi ad 
altro e di Rito -Greco , o Latino , che non 
-dubiti di poter feguire. 

IL Circa le appellazioni non è di giufiizla , 
che vadano alla Corte di Roma , nè ad altro 
Minidro di quella . 

Primo y Sarebbe quello un levare la libertà 
della Religione a’ Greci contra la Fede pubbli- 
ca data loro . 

Secondo - Sarebbe metterli in odio di tutta 
quella Nazione,* ed in pericolo di qualche in- 
conveniente in progreflTo di tempo , di che gli 
efempj paflati &c. L’ ultimo irnperadore Fran» 
cefe , che dominò in Collantinopoli , non per 
altra caufa fu cacciato , fe non perchè i Greci 
non potevano fopportare di eflère Ibggctti a 
Roma. 

Terzo j Se gli altri Greci fudditi della Re- 
pubblica godono quella libertà , anche quelli , 
che vivono in Venezia, non è ragionevole, che 
dilTimili fieno &c. 

Quarto ,* Se la Corte potefie ottenere , fecon- 
do il folito collume , le cofe, che ricerca, non 
farebbe contenta in quelli termini • ma fi -co- 

N ' min- 
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minciarebbe a pretendere lo ftelFo negli altri luo* 
ghi , in Venezia inedefimamente , ove il Nun- 
ciò è prcfente , e dalle Appellazioni fi paffa- 
rebbe ad altri Atti di fuperiorità , e fi tirarcb- 
be finalmente a Roma tutta la Giuridizione fo- 
pra i Greci , Il coflume Romano è di non fer» 
marfi mai , ma fempre andare aumentando , e 
chi oppone loro no vira, fi cuoprono con dire , 
che fia lervigio della Religione • pcrlochè con- 
viene guardare di dar loro itigfcflo . 

Quinto jT In jure è neccflario , che il Giudi- 
ce ai Appellazione fu fupcriorc all’ Appellato ; 
ma è cofa chiara , che i Greci non riconolco- 
no per fuperiore la Corte Romana . Nè ferve 
il dire, che fu fuperiore l’ Arcivelcovo • impe- 
rocché febbene quello è vero , contuttociò l’ Ar- 
civeicovo non giudica i Greci in virtù dell’ au- 
torità ricevuta da Roma , ma per deliberazio- 
ne , ed autorità del Principe , il quale privò i 
Vefeovi Greci di quell’ autorità , che diede ai 
Latini . ' 

£ non fi deve lafciare di confidcrarc , che 
ciò non fu fatto per ragione di Religione. Che 
fc ciò folle , lo ftelTo fi farebbe fatto anche 
nelle altre Ifole, e tanto più in Venezia. 

^?a i Velcovi Greci furono fcacciati per ra- 
gione di buon Governo , c per la fielfa ragione 
i Giudizj furono dati a’ Prelati Latini . Ellen- 
do quell’autorità data dal Principe all’ Arcive- 
feovo , nop fono fottopolli i Greci a lui come 
creato dal Papa , ma come deputato dal Prin- 
cipe, il quale ficcome ha data la prima illan- 
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za all’ Arcivefcovo , cosi potrebbe deputare a 
qucfto carico il Nuncio j ma ciò non larebbe 
nè cofa giufla, nè di pubblico lèrvigio , perchè 
egli non vorrebbe efferne riconofcente , ma li 
Terrebbe per proprio debito , e con mala’ fod- 
disfazionc delle perfone quiete , e con como- 
do di efacerbare gl’inquieti a’ diretti tentativi , 
c novità. 

Quanto alla confiderazione , che per i primi 
tempi palTati è flato tenuto per maflima , che 
li potefle deprimere quanto fofle poflibile il ri- 
to Greco, c fottoporlo al Latino, certa cola è, 
che ciò non fu per caufa di Religione i nè di 
Giuflizia * attefochè lo fleflo fi farebbe fatto 
nelle altre Ifole, ed in Venezia flefla , ma per 
rifpetto di buon governo : le quali cofe non fa- 
pendo io , fe durino le fleffe , o fieno ceffate , 
o foffero mutate in contrario per la mutazione 
delle pretenfioni di Roma, è flato con effa tra- 
lafciato il parlarne come proprio . 

Obbiezioni. 

Primo/ Per le Scritture del N. N. non falò 
non fi trova pruova , thè tali Appellazioni li 
debbano devolvere al Nuncio , o a Roma , ma 
nè anche minimo argomento , dal quale ciò lì 
poffa dedurre, benché 'con lontana confeguenza. 
Si porta per primo la Scrittura di Papa Cle- 
mente IV. , che non dice altro , fe non che 
r Arcivefeovo nella fua Città , e Diocefi abbia 
cento trenta Chcrici Greci , c fc non ve nc 

N 2. faraa- 
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faranno de’ figli de’ Cittadini 7^ fi fupplichi il 
Nuncio, pigliando de’ figliuoli degli altri Villa- 
ni, Parimenti gli fieno Ibggetti i Cherici Gre- 
ci, che tranfitalfero per Candla, cd abbia l’Ar- 
civefcovo il governo di alcuni Monafieri , e di 
alcuni Ofpedali . Qui non fi parla punto della 
facoltà di poter giudicare i Laici , nè altri Pre- 
ti , oltre i cento trenta , ed i Forafiieri . L 
quantunque 1 ’ Arcivefcovo per le convenzioni 
abbia quei cento trenta fudditi anche in tempo- 
rale , c fimilmente i Monaftcri , cd Olpcdali , 
che poflìede • non però fi deve permettere in 
modo alcuno , che fi dica que’ medefimi elTere 
ludditi del Pontefice in temporale, nè che del- 
le caule fpettanti eziandio alle perfone loro 
polTa devolvere 1 * Appellazione alla Corte di 
Roma, per non incorrere ne’difordini , che ve- 
dono altrove , ma con ogni fpirito bifogna 
difendere , che fono ben’ cfenti dal Reggimento 
di Candia, come la feconda fcntenza dice , ma 
non dall’ autorità del Principe , il quale deve 
effere riconofciuto dall’ Arcivefcovo in tutte le 
Temporalità , che poflìede . Ma torniamo alla 
Scrittura dì Clemente IV. Non fi trae da quel- 
la pruova , o argomento* per 1 ’ Appellazione , 
anzi fi vede chiaramente , che 1 * Arcivefcovo 
non ebbe quell’ autorità dal Papa; perchè elTen* 
do (lata fatta una fentenza per delegazione di 
Papa Urbano IV. a favore dell’ Arcivefcovo 
lotto diverfi pretefti , la SereniflTima Repubbli- 
ca non volle mai ubbidirla , e per quello gli 
Ecclefiaflici pafl'arono a feomuniche , ed inter- 
- < det- 
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detti, i quali parimenti non furono ubbiditi j 
onde in fine per compimento delle controver- 
fie fi trovò quello temperamento , che il Pon« 
tcfice Clemente IV. giudicale le caufe non co- 
me Pontefice , ma come Arbitro . 

Vi fono gl’ Iflromenti del Compromeflb , ed 
effo medcfimo Pontefice nella fentenza fi dichia- 
ra, che la pronuncia in qualità d’ Arbitro : lo- 
chè mollra chiaramente, che i’ Arcivefeovo non 
avea ricevuto alcuna di quelle cofe dal Pontefi- 
ce , e che la Serenìflima Repubblica non per- 
mife, che fi portafle come fupcriore in quella 
Temporalità, , 

La feconda Scrittura è un accordo tra il Sin- 
daco della Repubblica , ed il Proccuratore del- 
l’ Arcivefeovo • quello non porta altro titolo , 
che i fopraddetti Chetici Greci , con certi Mo- 
Talleri, ed Ofpedali, fieno fotto l’ Arcivefeovo , 
lìcchè il Reggimento di Candia non s* intromet- 
ta in loro, e per niente. Ciò non fa a propo- 
fito in quella materia di Appellazione nc’ det- 
ti Giudizi caufe Matrimoniali, ed altre , del- 
le quali non parla punto : ma bene vi è in 
quella un particolare da notarfi , cioè che que- 
llo accordo fu confermato dal Patriarca di Co- 
llantinopoli col Latino • fi parla &c. Sarebbe lo 
immediato fupcriore dell’ Arcivefeovo. 

La terza Scrittura del Doge Giovanni So- 
ranzo dice, che fopra gli altri , oltre i cento 
trenta , 1’ Arcivefeovo abbia autorità in ifpiri- 
fualc, ficcomc fopra i Latini • ma quello con" 
chiude quello , che fi è detto , che 1’ Arcive- 

N 3 feo- 
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fcovo Jia ricevuto T autorità di giudicare i Gre* 
ci dal Principe , non dal Pontefice j poiché na- 
fccndo difficoltà , il Principe è quegli , che de» 
termina, e decide, quale , e quanta deve elTere 
l’autorità dell’ Arcivdcovo fopra i Greci, 

Quarto* L’ufo per gli undici cafi di Appel- 
lazioni interpolle , alcune al Nuncio , ed altre 
al Papa.; ma quello è deboliffimo fondamento 
per illabijirvi fopra cosi importante fabbrica 
per tre ragioni . 

Primo; Perchè undici fono molti pochi in nu- 
mero per pruova .• e mafllme , che quattro di 
eflì fono dal 1600. in quà , ed anche interrot- 
ti; però non meritano confuetudine, 

• Secondo ; Perchè nel Sommario , che fia fia- 
to appellato, non fi trova , che 1 ’ Appellazio- 
ne fia fiata profeguita , e che ne fia lèguita la 
fentenza .* lochè è necefiario ,* imperochè una 
Appellazione abbandonata non pruova niente - 
E fi fa congettura , che tutte pollano effere Ap- 
pellazioni interpofte , c non profeguite , venen- 
do fra quelle quella del òop, da Sufanna figliuo- 
la di Grillo detta , la quale certa cofa è , che 
non è profeguita , anzi è rinunciata , e nondi- 
meno fi mette in quello numero ; onde vi è 
ragione di credere , che le alti'e poflbno effere * 
fimili , Si vede chiaro , che nel fabbricare quel 
Sommario fi fono ajutati quanto hanno potuto , 
raccogliendo ogni cola ; e qui fenza informazio- 
ne neffuna di undici cafi fe ne fcuopre uno cen- 
tra la loro pretcnfione , e neffuna , che fia evi- 
dente a favore. Chi li vedefle tutti, c fi infor- 
‘ ' maf- 
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ttlaffe della natura delle caufe , non ne trovai 
rcbbe alcuno al propofito , di che lafcio la ve- 
rità al fuo luogo . Ma frattantc^uel Sommario 
non pruova niente • 

Terza ragione J perchè dato, e non conceflb , 
che quelle undici Appellazioni folTero Rate pro- 
feguite , e quelli fono Atti di privati clande- 
llini quanto alla Nazione Greca , ed al Princi- 
pe, degrintereffi de’ quali al prefente fi tratta, 
c però non avrebbero potuto pregiudicare nè 
air una , nè all’altra* avendo la Nazione Greca 
jus in re per non elfere fottopofia alla Chiefa 
Romana , ed avendo il Principe fottopofio i 
Greci Candiottx all’ Arcivefcovo/ e però , r«- 
fiando padrone aflbiuto di quelle caufe , non a- 
vrebbcro potuto elfere privati colle azioni loro 
Jion vedute, e non fapiite dal Principe, nè dal- 
la Nazione , maflimc con tanta interpolizione • ‘ 
di tempo levare 1’ autorità a chi di ragione 
fpetta , e trasferirla in chi non ha Giuridizione 
alcuna . In conchiufione la Corte Romana non 
vi ha ragione alcuna : il Principe a ciò fopra- 
fiede coir efempio di tanti altri luoghi per la 
neceflìtà di fuggire gl’inconvenienti. 

Tocca al' Principe ; ma che provvifione vi 
è ? Prima quando l’Impero Greco era in ef- 
fere , quella autorità' era nell’ Imperadore . A 
quello è fuccelfa la Repubblica .ne’ luoghi , che 
pollìede in Grècia / però è fuccelfa anche nella 
potellà , e ragione . 

Secondo il detto de’ Canonilli il Principe fe- 
colare 'non può intrometterfi nelle caufe fpiri- 
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filali ; non oftantc la Chiefa Greca non ha rtiii 
ricevuto quefti Canoni , nè efclufo il Principe 
dalla rifoluzioi^è delle caufe Matrimoniali , del- 
la Difciplina Ecclefiaflica , e limili. 

Sono caule legittime, ed il Principe è occu- 
pato in maggiori : è bene lafciarle ad altri , 
maffime ricercando cognizione delle leggi, e de- 
‘gli ufi, alla quale il Principe non attende. 

Primo,* e la Corte Romana è fenza negozj ? 
•Ma che dee provare? 

Secondo* Per regolare una materia la fola au- 
torità è necelTaria , e fe la cognizione manca , 
fi legue il configlio de’ periti in quel particola- 
re* altrimenti il Principe non potrebbe regola- 
■re la Mercanzia , perchè non è Mercante , nè 
artefice .* nè gli Ecclefiafiici giudicare in cauffa 
frìgidìtatìs , aut Matrìmomi non confumati , fen- 
za eflTere Medici, o‘ Levatrici. 

Terzo; Sieno quanto fi vuole leggiere, fieno 
\ confiderate : che ficcome Dio ha comandato al 
fuddito di ubbidire , al Principe ha comandato 
di governare il fuddito ,* e perciò è colpa del 
'fuddito negare l’ubbidienza , carne del Principe 
trafcUrare il governo . Dio perciò ne caftiga 
’fpeflb , come abbiamo veduto efempj in alcun 
Principe moderno. TI Principe occupato in cofe 
maggiori può fcaricarfi , deputando i Minifiri 
alle minori, che vi attendano. Ma lafciarle ad 
altri indipendenti da fe , farebbe pregiudizio . 
E nelle coptroverfie di Giuridizione , che pafTa- 
rono in Milano nel 15^5., effendo rapprefenta- 
fo al Re Filippo , che erano cofe .leggiere , è 

- che 
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c^he poteva ìr quelle onorare la Chiefa ; rifpo- 
fe, che la GiuriHizione fi tira dietro l’ Impero, 
e che perduta quella, fi perde in breve quello . 

In Venezia nacque lite tra Marito Latino , 
c moglie Greca . Fu controverfia , fe toccafle 
giudicare al Prelato Latino, o al Greco . 

Il Grandi , ed il Pellegrini rilpofero , che nè 
all’ uno , nè all’ altro , ma che il Principe delc- 
gaffe. Non è bene fpogliarfi di quell’ autorità , 
che Dio, e le Leggi Divine , ed umane danno 
al Principe , nè per lervigio di Dio , nè per 
quiete de’fudditi- mentre vi è il modo di met- 
tere ordine a quella materia lenza alterazione . 

Interrogato 1 ’ Arcivefeovo rifpofe , che fi fa- 
cedero le fentenze fue inappellabili , e che il 
offervafle nel tempo dell’ Arcivefeovo Landò nel 
1471., il quale però s’ intitolava Legato del- 
la Sede Apoftolica in tutta la Grecia Ibttopofta 
a’ Principi Crifiiani , cofa , che fi potrebbe rin- 
novare al prefente , impetrando dal Pontefice , 
che r Arcivefeovo folle fatto Legato Apofloli. 
co perpetuo . T urti gl’ inconvenienti cosi cefla. 
rebbero, nè i Greci farebbero coflretti andare a 
Roma , nè i Secolari s’ intrometterebbero in 
caufe fpirituali , malfime dopo la fentenza del- 
r Arcivefeovo. 

A quello' fi oppone. Primo/ Il Papa non la 
concederebbe cosi facilmente , e fe la concedef- 
fe, farebbero convenzioni tutte pregiudiziali al* 
l’autorità temporale.* 

Secondo; Sarebbe confra la libertà de’ Greci ,• 
femprcchè fu chi a voglia , li giudicherà per 

• '■ auto- 
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autorità del Papa, e non per autorità del Prin^ 
cipe. 

Terzo / Ci vorrebbe gnn confidernzione per 
decidere fe ciò fofle per effere per fervigio di 
Dio, e per quiete di que’ popoli avere 1’ Arci- 
vefeovo con maggiore autorità, e maggiore pre- 
tenfionej perchè fi può dubitare, che ne’ tempi 
avvenire non Tempre abbia ad effere Arcivefeovo 
di ottima mente, e prudenza fingolare* 

Quarto j Che pili importa , farebbe fpogliare 
il Principe dell’autorità fua di mettere ordine , 
e regolare quella materia , lochè folo fpetta a 
dui per leggi divine , ed umane , e trasferirla 
nella Corte di Roma con pericolo , che nafccf- 
fero molti inconvenienti» 

Ordinare , che le Appellazioni lì devolvane 
«I Reggimento di Candia » ' 

Si oppone Primo j nella Cancellarla Pub- 
blica, nè per memoria di uomini fi trova tale 
devoluzione ; però potrebbe parere difficile da 
mettere in pratica. 

Secondo; Non è cofa grata alla Corte Arci- 
ycfcovile, nè a’ Prelati, e Preti Greci. 

Deciiione , 

» 

Prima ; E’ neceffarìa , che vi fia luogo di 
Appellazione , nò i Greci fieno coftretti Ilare 
ad una fentenza . 

Secondo ; Che 1’ Arcivefeovo non alfuma di 
giudicare elfo in prima illanza , ma deleghi al- 
cun Dottore , o pecfona intendente . Se una 
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tc fi fcntirà aggravata , refterà V Appellazione 
all’ Arcivcfcovo. 

Quello è giudizio legale fenza offefa dell’ li- 
na, e dell’ altra Giuridizione . In Appellazione 
può delegare ancora. 

Le caule llaranno nel Regno , ed Ifole per 
comodo dc’fudditi • cosi può commettere a chi 
non abbia fcrupolo di giudicare fecondo le Leg- 
gi Greche , e rellerà intatta l’ autorità del Prin- 
cipe, al quale Icmpre rellerà il ricorfo. 

Ala fe quello rellerà al rello del Governo.'* 

I Greci, i Vefeovi Latini cercano di aflbg- 
gettarli , cosi come i Preti , e che le loro Ap- 
pellazione vadino non a’ Magillrati Laici , ma 
agli Ecclefiallici , ed a Roma y fopra di che fu 
confidcrato. 

Primo • Che i Crilliani di rito Greco mai 
non fono (lati giudicati dal Pontefice Romano, 
non folo dopo che la Chiefa è leparata di co- 
munione dalla Romana, ma nè anche nel tem- 
po, quando ambedue erano unite/ ma 1’ ordine 
è fiato da’ loro Prelati, e Principi , nè i Lati- 
ni fi fono mai intromelli nelle cofe loro , fe 
non intervenendo ne’Concilj Generali , dove da 
ambedue le Chiefe erano trattate le caufe co- 
muni della Fede, ed altro'. 

Secondo • La Chiefa Greca mai non ha potuto 
elTere dente dall’autorità data da Dio al Prin- 
cipe temporale, ma l’ha riconofeiuto per fupre- 
mo, e negli occorrenti negozj fono fiati ubbi- 
dienti a’di lui comandi, hanno ricevuto da eù 
fo le leggi della difciplina , hanno intcrpnfio ie 
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'Appellazioni da’ Vcfcovi , e Patriarchi àd effi 
Principi , e li hanno riconofciuti per fuperiori 
egualmente degli EccielìalHci , come de’ Secolari. 

Terzo,* Che la Repubblica è fucceduta nelle 
Terre, che poffede in Grecia , anche nelle ra- 
gioni di que’ Potentati ,• onde giuftamente , e 
legittimamente ha la potelìà dì que’ Principi 
Greci piiflimi , e Cattolici « 

Quarto* la Romana tiene le caufe Matrimo* 
niali per meramente Spirituali , ed Ecclefiafti* 
che , che il Laico non vi può fare Leggi j nè 
efercitare Giudizj . La Greca no , anzi quali 
tutte le Leggi Matrimoniali efercitate in quel* 
la Chiefa anticamente , ed al prefente lono fatte 
dall’ Imperadore . Le caufe erano giudicate dai 
Miniftri loro . Vedi il Codice di Giuftiniano « 
Quinto; Che non fi lafcia mutare per tene- 
re ioddisfatta quella Nazione , che mai non lì 
lafciò giudicare da Roma , elfendo in legittimo , 
e non mai interrotta. poffelTo < Secondo ,* Per 
confervare k giuridizione , e potefià della Re- 
pubblica , elle è fupremo Giudice . 

Sello • Se gli Arcivefeovi Latini giudicano 
le caufe Matrimoniali tra Greci , e Greci, ciò 
fanno come Miniflri della Repubblica , che lo- 
ro ha dato quello carico , non come Miniflri 
del Pontefice Romano , che mai non 1’ ebbe : 
c però le Appellazioni, i gravami, le nullità 
ed i ricorfi fi devolvono a’ Rapprefentanti , c fi- 
nalmente al Princip>e, 

. Se alcuno per qualunque atto , o caufa è 
mollo a fare centra quell’ ordine legittirno , 

por- 
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poflando i ricorfi altrove , offende la fua Na- 
zione , offende l’ autorità del Principe , fa co-’ 
la di mal’ efempio ; e coftui merita caftigo c- 
femplare. 

Anche il Giudice Greco , che ammette Ap- 
pellazione ad altro, che al Principe, da cui é, 
non da altri dipende in tali giudicature , che 
dà Lettere Dimifforiali dette Apoftoliche a chi 
lì Ila , fuorché al fecolare , offende la poteftà . 

Che rimedio a chi Ha avuto ricorfo , o ap- 
pellato ‘altrove ? 

Non balla fare Atto di rinuncia , perchè que- 
flo è lolito , quando vi è qualche apparenza di" 
validità , c farebbe un confeffare qualthe forta 
di Giuridizione * ma faccia fpontaneo Collituto 
innanzi al Magirtrato , ove dichiari , che gli 
Atti fono nulli , cd indebiti , e come nulli li 
avrà , e non profeguirà più innanzi • anziché 
di quello, che ha fatto, ne dimanda umiliffimo 
perdono. Se l’errore è grande , palTare anche a 
qualche emenda , o caHigo pubblico , per efem- 
pio , ed iftruzione al Giudice , che col conce- 
dere Appellazioni fa maggiore .pregiudizio al 
Principe jT notificarlo, farlo rivocare • faccia no- 
to , che indebitamente ha conceffo le Lettere 
Dimifforiali , o Apodoliche , di che refli NotX 
nella Canccllaria Arcivefeovile ad iflruzione &c. 
Che fe giudicano i Greci, lo fanno per autori» 
là del Principe, e non di altri. 


Cr-azic. 
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SCRITTURA 

SOPRA L’ AUTORITÀ’ DELLA INQUISIZIONE 
PER GLI ERETTICI GRECI . 

SERENISSIMO PRINCIPE 


commette Voftra Serenità di con» 
/r-4r 1’ Inquifizione per gli_ Ere- 

tiei Greci Icappati dalle prigioni 
t . t del Santo Officio con rottura di 
quelle jfe quelli venifìTero nelle for- 
ze pubbliche, fi cerca, utrum Princeps debeat eoi 
confìgnare Officio Saette Itujuìfitìonìs . I Dottori, 
dicono, che chi ajuta alla fuga, anche fenza rot- 
tura , cade nella feomunica , ed è fofpetto di 
crefia y dunque è foggetto a quell’officio per pur- 
garfi dal folpetto. 

Gl’ Inquifitori per efiendere la Giuridizione 
hanno pretefo di poter procedere centra i Greci , 
Saraceni , Infedeli , quando hanno perverfa opi- 
nione in quella cofe,ove la loro Religione con- 
viene con la nofira , come fe negano la crea- 
zione del JVIondo , l’immortalità dell’ anima , ec. 
ÌE’ centra i buoni Dottori . Primo . Non fi può 
giudicare fe non il foggetto , ma gl’ Iniedeli 
non fono foggetti all’ autorità fpirituale della 
Chiefa . Secondo . Vi fono molti Canoni efpreflì, 
e Decretali de’ Pontefici , che pregano i Prin- 
cipi a caHignre i Giudei quando lono feanda- 
iofi a’ Crilliaui nelle cofe della Fede • Corre 
. . la ftef- 
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la fteffa ragione de’ Greci , cd altri Criftiani , i 
cui Prelati non riconofeono il Pontefice , però 
non foggetti alla Corte Ronaana . Terrò. L’ufo 
di quella Repubblica è da conlervarfi , ed anche 
non iolo quanto a’ Greci , ma di altra Torta di 
Criftiani . Avvili i Magillrati . 

I Fautori d’erefia fono fcomunicati , e fofpet- 
ti di erefia per vecchio Canone, ed il cavar un 
Eretico di prigione rende folpctto di erefia . Si 
è aggiunto nelle Bolle , chi gli dà danaro , chi 
infegna ragioni da difenderli , chi parla per lui . 

Fautori , fi diftmgue . Altro è favorirlo mo» 
vendofi per quefto rifpetto , perchè è Eretico , 
altro perchè è parente , amico , o per altra re- 
lazione , avendo difpiacerc del fuo errore . E 
altro è favorire un misfatto eretico , altro cre- 
dendo fia eretico , come tale • ma le non lo 
crede «incolpevole , ma fi muove perche non è 
parente ec. ma per premio , pagamento , ec. quan- 
do quello corta , e fi prova , fono incorfe le feo- 
maniche . Gaetano , Navarro . Viene a quello 
particolare , che fe quello non forte vero , non 
li potrebbero feufare Carlo V. e Filippo II. , che 
non fortero fcomunicati. 

Pio V. fece un Breve , fi chiama de Protei 
gendìs^chi chi romperti carcere della Inquifizione, 
o facefle fuggire, o tentaflìc di far fuggire, feb- 
ben^ r effetto non feguifle , forte fcomunicato , 
Reo di Icla maertà in primo capo forte fatto 
borire, tutti i beni confifeati , i difccndcnti in-. 
l»mi , incapaci di fuccertione , eredità, donazio- 
.ne , o legato , nè mai poteflero avere alcun 
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grande oflTcrvazioae , -ed a chi fono aflirtent 
dovrebbero Tempre cffcrc tali maflirae fotto i’ 
occhio . 

I Giurifti dicono, che conviene decidere ì ca- 
iì occorrenti colle Leggi , e colle ragioni , e non 
con ercmpjjcd altri cali feguiti • perchè mai un 
cafo feguito non è fimile all’ altro, clTendo in- 
finite le varietà delle circoftanzc , donde nafce 
la fimilitudine . Però, quando fi porta efempio, 
conviene fottilraentc cfaminare, fe fia fimile o no. 
Fu perciò conchiufo , che il Magifirato cadi» 
gaffe i predetti con decente pena , e fe allora 
in cofcicnza fi riputerà incorfo in cenfure , effa 
cercherà di clfefc affoluto in foro confc!entl<t , 

Un bandito per frattura del Laico , facendofi 
cofcienza , dimandò per grazia dal Configlio di 
X falvocondotto per poter venire ad efpurgarfi, 
e fu graziato . Dopo con quell’ efempio gli Ec- 
clefiaftici pretefero , che fi dafiero per forza nelle 
mani i fopraddetti ec. come crefeono ec. , 

Un’ altra volta vorranno procedere contea il 
Guardiano ec. centra il Magiftrato un’ altra 
vcJta , che non abbia provvido , poi comandar- 
gli che dovrà fare , e sforzarlo con cenfure a 
cudodire a loro modo fecondo I principi foli* 

ti • ed erronei , ' 

• \ 
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TRATTATO 

CIRCA LE RAGIONI 

di' 

CENED A. 

EL Libro Stampato dal Vefcovo 
di Ceneda intitolato Stiftuta Cene- ^ - 
(iitt fu confiderato pon poterfi fa- 
re maggiore pregiudizio alla So- 
vranità della SerenilTima Signoria 
di quello, che effo Libro faceva , anzi tendeva 
all’ annichilazione , e furono ridotti i pregiudi 9 
f.j a quattro , ' 

Primo. Che non erano ipfcfiti nefiuno degli of< 
dini fatti dalla Repubblica nel ì$pSt a’ dicìalfette 
Giugno , fu fatto ordine fopra lé appellazioni dei 
Cenedeli , e comandando a’ Pepqtati delle Co- 
inunità di regidrarla negli Atti di elTa Coipunità 
per l’pfleryanza, e fu regiftrata nel i$pà. a’vent 
fidue Settembre, dal Senato pure fu fatto ordine 
fopra Io fteflb, ed a’ trentino Ottobre nel l^OQt 
fatta regiftrare; pure niuna di quelle è nello Sta- 
tuto . Quando fi (lampa una raccolta di Leggi, 
l’ufo di tutto il mondo è di »vere abrogate tutte 
le ordinazioni , che lono fuori di quella collezio- 
ne : Lo llampjito paflTa per mano di tutti / i 
manoferitti o lì perdono , o rellano ripolli , noi| 

ve- 
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veduti da alcuno , e paH'ano in obblivione tutte 
le cofe, che non fono in idampa , &c. Dunque 
la fiampa è (fata una tacita dichiarazione , che 
le ordinazioni dette per T avvenire non fi deb- 
bano olfcrvare.* quella era ofFcfa , &c. 

Secondo; A carte 1^5. è un proclama di Gio- 
vanni Grimani eletto di Ceneda nel 1541., che 
nelTuno poffi avere ricorfo , nè in prima iftan- 
ra , nè in appellazione ad alcun Giudice , fe 
non a’ legittimi Ecclefiaftici Superion , &c. in 
pena tli dugento Ducati , perdita di Feudi , e 
Band» &c, non fi vede fatta provvifione di 
quello ingiuriofo proclama , o perchè non ven- 
ne a notizia , o per altra cauta / ma quattro 
anni dopo Marino Grimani Cardinale fece un 
fimile , di che fu fatto grandilfimo rifentimcn- 
to , e rellando il Cardinale in pertinacia , fu- 
dalla Repubblica privato della giuridizione infe- 
riore , e creato un .Potcllà a Ceneda , che an- 
dò , e vi fliedc per tutto il tempo , che vilTe 
quel Cardinale , cosi retlarono amendue morti- 
ficati i proclami: ora li ravvivano con la (lam- 
pa &c. due offefe : prima ,* vietare l’ appellazio- 
ne; feconda, volere V'vo un atto da lui morti- 
ficato, ed annullato nel 15^5., controycrfie tra 
Clemente Vili, c )a Repubblica per Ceneda: 
Dieci anni il Senato follentò con dignità la fua 
Caufa; adeflb con quella Stampa il Vefcovo fi 
il Giudice , e fentenzia eontra |e ragioni della 
Repubblica 

Terzo; Carte Che il Vefcovo di Cene- 
ài fece invellitura Feudale delle terre dc’Signo- 

p a ri 



ctl% R A G I Q N 1 

ri dì Camino al Dominio di Venezia , ovvero 
a’ iuoi Proccuratori , e ricevuto il Giuragacn* 
to di fedeltà . Che quella nota è falfiflìma , e 
pregiudicialiflima : falfa , vi fono gli ftromenti 
a inveftitura de’ Luoghi fuddetti fatta nel 1337, 
fino al 1374. Gl’ Invertiti fono i Proccuratori 
fopra le Commiffarie per le perfone loro con 
i lucccrtbri in quell’ officio in perpetuo: mai fi 
troverà , che il Dominio abbia ricevuto Invertù 
ture &c, i Proccuratori come privati corta dagli 
flromenti , anzi nel 135 1. quando la Repub- 
blica ancora non avea fatto acquirto di Cenedai 
pafsò voce a Roma , che il Dominio poffedeffe 
alcuni beni di quel Vefeovato . Il Senato ebbe 
fomma cura di avvertire , che non poffedeva 
cofa alcuna • ma che per quiete di que’ popoli 
fi era contentato , che alcuni de’ fuoi Cittadini • 
fodero invertiti dal Vefeovo , che poteva tenere 
que’ luoghi da fc , acciò non andaflero in mano 
di perfone , che poteffero turbare la quiete del 
Paefe , e fcrifie a’ dodici Novembre di quel- 
l’anno il Senato Lettere di quel tenore al fuo 
Ambafeiadore , e ad alcuni Cardinali, 

Il pregiudicare di quella nota fatta apporta è 
con malignità , perchè ha mutato il nome dei 
Proccuratori fopra le Commiffarie in Proccura- 
tori del Dominio , così leva il Vefeovo dalla 
Soggezione del Principe , perchè fe il Dsminio 
è flato Feudatario , non ha potuto diventare 
Superiore. Il Cardinale Tofeo nel Tuo Librcr non 
fa valerli di altro , che di queflo fallo fonda- 
mento, perchè chi è Feudatario per ragione di 

Feu* 
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Feudo è obbligato a difendere , e riacquiftarlo 
&c. non di titolo di Guerra , pace , prclcrizio» 
ne, ciTendo comuniffimamente dccifo , e propo- 
rzione firmata di comune concordia da tutti 
gli fcrittori , che il Feudatario non prelcrive 
contra il Sovrano : qucfto è T Achille , e ragio- 
ne della Corte . 

I Proccuratofi pofledono fino dal l^Sz. Il 
Carrarefe moffe le armi , tolfe alla Repubblica 
Trevifo , Ceneda al Vefeovo i e dieci terre ai 
Proccuratori j onde fi eftinfe il feudo , e perdc- 
rono i Proccuratori il Dominio utile e la pof- 
feffioiie , ed il Vefeovo il diritto , ma nel 
1388. la Repubblica fa' lega col Conte di Vir- 
tù Vicario Imperiale, Signore di Milano, e per 
forza di armi riacquiflò Trevifo, Ceneda , c li 
dicci luoghi appropriò a quelli , ed anche Ce- 
neda : ricevè dalle Città , ed altri Luoghi giu- 
ramento nuovo di fedeltà , come allora acquifla- 
ti . Pochi anni dopo concedè al Vefeovo per 
grazia la Città di Ceneda ,^rifervata per fe la 
Sovranità / onde fi vede il titolo &c. nel 15^$* 
Papa Clemente nel fuo Monitorio , che la Re- 
pubblica non fofle conofeiuta per fuperiore , po- 
fe per fondamento, che la Repubblica è Vaffal- 
la della Chiefa, e del Vefeovo. Il Senato fotto 
il dì otto Luglio comandò all’ Ambafeiadorc di 
fare querimonia di quella ingiuria col Papa : 
replicò a’ quindici dello fteffo mefe, legno, ohe 
conobbe 1 ’ importanza / quello meno li deve 


comportare ora. 

* Allo Statuto è aggiunto un Caien-' 
O 3 da- 


Quarto 
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',dario con titolo Fefla Palatii %Apoflolìct . Si 
Cencda è tenuta ofTervare nel fuo foro le Felle 
del Palazzo di Roma , dunque H fa foggetta a 
Róma, maniera obliqua / ma che mira a dare 
da fuperiorità a Roma come anche hanno 
-intCodotto nel foro fecolare di Cencda di met- 
tere r anno del Pontificato, come fi fa nello 
Stato della Chicla,in Benevento * Avignone 5ccs 
ambedue quelle cofe faranno per fe per argo- 
menti &c* che quelli pregiudizj non fonò clan- 
dellini i nè tranlitorj, ma fermi, c noti &c. 

I Vefeovi da qualche tempo in qui hanno 
ufato nelle Caufe Ecclefialliche porre l’anno del 
Pontificato, ma non già quelli, che hanno Do- 
minio Temporale* 

Tutte le ragioni per validiffime , è potentif- 
iìme che fieno , col non ufo fempre fi perdono , 
fi debilitano, e finalmente fi dlitlguono . Le 
invalide coll’ ufo fi acquiftano , fi fortificano, e 
finalmente fi fanno valide , e fuperate le con- 
trarierà divengono buone, e fufficientia 

Ove i Vefeovi hanno il temporale* nluti ar- 
gomento ha la Corte Romana per tirare a fe 
Ja Sovranità pili frequente , che 1’ avere la Re- 
pubblica lafciato correre {enta fare atti di Supe- 
riorità. E’ diverta in ciò la condizione del Papa, 
e della Repubblica: Il Papa col non fare, fempre 
dcqUi(la;La Repubblica fempre perde. Là Repub- 
blica non conferva polTelTo fe non colle azioni 
fatte da lei : al Papa balla , che il Vefeovo , 
che è r immediato, la riconofea lui, e non ri» 
conofea la Repubblica . Quella non Rabilifce la 
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/upcriorlt^j fc non 1’ efercita* cd ha bifogno di 
proccurarc V affirmativa : al Papa bafta la nega- 
tiva, che non fia della Repubblica ^ poiché aU 
tro noli vi pretende , ed il Vefcovo mai ripu- 
gnerà al volere del Papa* 

I Giureconfulti ^ che per confervariontì delld 
ragioni, che incorporai mente fi poffedono , con- 
viene fare atti poffeflbrj , quanto piìi fi può « 
snaffime non aVendo favorevole quello, che cor- 
poralmente polTede , però è necelfario non folo 
abbracciare , ma incontrare 1’ occafione di fare 
tali atti , ma la prefente è necefiità , che non 
li vuole lafciare efUnguere* 

Due provvifìoni , Una contra il librò , la fé- 
tonda Contra l’ Autore < Il libro ha tre falfità. , 
prima la nota detta , feconda il Proclanla , ter- 
za il lafciare le ordinationi, elfendo delitto nort 
folo di falfità il porre il falfo , ma anche il 
porre T annullato per valido , ed il troncare al- 
tane delle Scritrure pertinenti alla integrità* Pe- 
rò merita efferé condannato , e difirutto cori 
Decreto , che effendo fiato fiampatO &c< nel 
i^uale fi contengono molte falliti manifefte tort- 
tra le ragioni , che la Repubblica ha foprà Ce- 
tieda; pertanto fi condanna il ^alfo , lì pròibifce 
à qualunque pérfona di averlo , e tenerlo &c. 
con precetto a chiunque 1* abbia di prefeotarlo 
&c. fotto le ftetìfe pene» 

Coatra chi 1’ ha fiampato , c fatto fiarhpare 
procedere cón qualche efenrlplare cafiigO, fe non 
canno fcufa legittima, benché fi fia in cafo no- 
torio t noudimeno procedere giufiificatatttent*^ •• 
. O 4 fcol- 
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fcoltando &c. quefto diftruggerà ogni pregiudi- 
zio del libro , e farà anche atto pofTeflTorio , ed 
cfercizio di luperiorità &c. La Corte non può. 
opporre , farà eccitata a venire a negozio , pi- 
gliando le parti di Autore &c. 

!1 Vefcovo fu avvifato , fece un Proclama , 
che tutti gli efemplari foffero portati alla Can- 
cellaria Velcovile per ritrovarfi in quelli molti 
errori , intendendo , che fieno riftampati , bene 
. corretti, ed in migliore forma, fe quello badalTe. 

Primo* Che quello Proclama con quella efe- 
cuzione non aveva rimediato a’ pregiudizi &c. 
anzi piuttollo vi aggiungeva un nuovo di non 
minor confidcrazionc cc. il dire d’errori ec. fo- 
no parole generali , che fi polTono riferire ad 
errori di llampa , 1’ offefa fatta alla Repubblica 
è efprelfa , però bifogna efprimere anche , che 
fono fiate inferite cole , che fi dovevano trala- 
feiare , c tralafciate cofe da inferirvi , e quefio 
con tra le ragioni ec. Secondo j II delitto della 
(lampa è coramefib centra il Principe , non è 
lecito tacere quefio , e palliare fotto parole ge- 
nerali di errori &c. Terzo , non può un infe- 
riore fenza commiffione del Principe fare giu- 
dizio in quella caufa , però* il Vefcovo ha 
meflb mano in quello , che non poteva toccare 
ad altri , che al Principe fiefib . Quarto , che 
però era necelTario un Decreto proibitorio del 
libro òcc. fenza fare menzione del Proclama del 
Vefcovo , non mettendone alcuna confidcrazio- 
ne. Quinto, che non vi era altro modo di ov- 
.viare a’ pregiudizi fatti maggiori &c. 

Mar; 
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Marco Anronio Mocenigo mutò il Titolo di 
Conte di Cencda ufato fin al fuo tempo in 
Principe di Cencda , che fa pregiudizio alle ra- 
gioni della fuperìorità , che neffun inferiore può 
mutare i titoli fenza 1 ’ autorità del fuo Sovra- 
no, Che il titolo di Conte arguifee foggezione, 
e quello di Principe è indifferente &c. Che il 
JaCciar i titoli di Conte, e di Principe , c dire 
Vefeovo folamcntc fa maggiore pregiudizio non 
folo per la novità fatta lenza faputa del Sovra- 
no , poiché fe è Padrone come Vefeovo , dun- 
que il Dominio non può elTere Sovrano , perchè 
il fecolare non è fopra i Vefeovi , come Vefeo- 
vi , ma qucfto darebbe argomento a Roma. 

Se nella vifita , che la Sereniffima Repubbli- 
ca faceva fare del Trevifano , e Friuli , dovef- 
fe anche fare vifitare Cencda. 

Primo j Che era non folo utile , ma ncceffa- 
rio , poiché avendo gii Ecclefiaflici dal 1545. 
in qua cercato tutte le vie di fare pregiudizio 
alle ragioni , e Sovranità della Repubblica fopra 
quella Città ,• adeffo vifitando il redo eziandio 
i Feudatifj , e non Cencda farebbe un non fo- 
lo tacito , ma cfpreflb confenfo alle prefunzio- 
ni , e turbazioni da loro tentate. 

• Secondo • Che il mandare Minidri a pubbli- 
care i Proclami, dando gl’ Inquifitori a Trevifo, 
o d’ altrove, non è riputazione , nè molto fer- 
ve a mantenere il poffedo j ma un atto mol- 
'to debole &c. confervare 1 ’ acquidato poflclTo . 
Secondo , andando il Vifitatore con la fua Cor- . 
te , e guardie , Cencda farà tenuta provvederli 

di 
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di alloggiamento , come gli altri luoghi , e così 
faranno due Atti . Il primo , di fare quella 
provvifione j cofa dovuta al Principe. Il fecon« 
do, d’invitare i fudditi al ricorfó,fe vi Da op- 
preflione 5tc. Terio, andando effo, l’aiidata fa- 
rà notoria, e cofpicua. Quarto, noti andando « 
gli EccleGallici faranno varj , ed efficaci officj * 
che niuno comparifea avanti gp Inquififori , e 
così parerà una mafeherata , e fola moflra , ed 
un atto clandeflino . Quinto , fe citando i De-- 
putati, c Merighi de’ luoghi per fare Una gene- 
rale Inquifizione , fe per P efficacia degl* officj 
non comparilTero , non ubbidilfero , tefla impe- 
gnata la riputazione di fare qualche rifentimentd 
notabile , ed entrare in controverfie < Sello , at 
Roma tanto Crepiteranno per 1* Uno , e per lo 
altro . Dunque dovendo Ugualmente lentirli la- 
mentare per le lero pretenlìoni , è meglio fe- 
guire il partito, che piU favorifee le pubbliche 
ragioni . 

Terzo ; Per non lafciare luogo di dolerfi 
conforme alla mente pubblica far porre nei 
Proclami a Campa , che fébbene s’ invitano gli 
opprellì &c. noti s’ intende però pregiudicare 
punto alla giuridizione ordinaria temporale del 
Veicovo tanto nel Civile , quanto nel Crimi- 
nale • ma che reCi falva , ed illefa in quel mo- 
do, e forma, che di ragione gli l'pefta- 

Quarto ; Che il fuccelfo di queCa vifita , fe 
dark Occafione a Roma di fare indulgemia , fa- 
rà anche uri eccitamento a metterlo in tratta- 
zione , cofa tanto confiderabile « 

Quin- 


\ 


( 


Digitized by Guogle 


Di CXI4EDA. !QI9 

• Quinto • Che la diflinzione del Pellegrini , 
che non facendo vili tare , fc non i luoghi inti- 
mamente foggetti , e non gl’ infeudati , non fa- 
celTe vifitare Ceneda polTeduta dal Vcfcovo per 
donazione Imperiale , che piU fi afcolta al Li- 
bro &c* Che quella difiinzione non fa niente 
ol calo; non fi tratta perchè titolo il Vcfcovo 
polfegga la Giuridizione inferiore, ma della So- 
vranità della Repubblica , quale fia il . titolo , 
fe donazione , infeudazione , o una precaria , che 
è titolo inferiore , e più baffo dominio non fa 
a quello cafoi II Senato pretende , che polliede 
a beneplacito fuo , 1’ ha detto j e fentito , e fi 
proverà evidentemente , quando occorra : al pre- 
fente per la Sovranità può fecondo le ragioni 
far vifitare un luogo * e non 1’ altro ; potrebbe 
far vifitare i luoghi infeudati , e non i medefi- 
ma mente foggetti » 

Là materia di Ceneda è affai moltlplice, à- 
vendo principj molto antichi , e progrtffì diver- 
fi con varietà grandi di' accidenti. 

Dove fi tratta di ' giuridizione , e maffime 
Sovrana « poco s’ intende il titolo ; ma princi- 
palmente fi fa fondamento fopra la poffcflionc 
fellahdo le ragioni del titolo per alficurare la co- 
feienza propria appreffb Dio , c per giufiifìcare 
la fua caufa appreffo gli uomini , quando con 
la forza delle armi fi acquifia la giuridizione 
perduta, perlochè chi tratta, tocca quello , che 
è neceffario fapcre in poffefforio i e tocca il ti- 
tolo i per quello bifogna per ifpicgazione della 
(aufa di poffelTione. 

La 
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La Corte Romana pretende Sovranità in Ce- 
neda , c di cfl’erne in poflel^o , la pretenfìone 
non lolo è antica , ansi ebbe principio fotta 
dementa Vili. , e non prima • la verità però 
è , che anche la poffeflione della Sovranità det- 
ta è appreflb la Repubblica , non però quieta , 
e pacifica , ma turbata : per notabili tentazio- 
ni furono generofamente ripudiati , ed intera- 
mente rimediato a* difordini , ficchè refiano 
fenza confeguenza . La turbazione promofla da 
Clemente dura , e tira feco confeguenze , che 
ogni giorno ingagliardifcono . 

Nel 1^88. la Repubblica acquila Ceneda : 
nel 1418. la ricupera , poliiede fenza turbazio- 
ne fino al 1488. che il Vefeovo Trevìfano or- 
dina Statuti , muta il governo , e li fa confer- 
mare dal Papa : non fa gran cofa , perchè in 
quel tempo fi colf urna va da ognuno , che vole- 
va fare {labilità ad alcun contratto farlo con- 
fermare dal Papa , acciò per timore delle cetr- 
furc niuno aveffe ardire dì confravverrire • 
Quelli , che fi rimettevano in arbitri , folcvano 
far confermare il compromelTo . Gli ftromenti 
di concordia , e traslazione di qualche differen- 
za li facevano confermare dal Papa : così anche 
alcuno per iflabilirc bene il fuo Teflamcnto lo 
faceva fimilmcnte confermare dal Papa : cosi 
quel Vefeovo &c, nondimeno il Configlio di 
Dieci {limò &c, fece comandamento precifo al 
Vefeovo, che rinunciaflTe al Breve impetrato , 
ed il Vefeovo feufatofi di aver fatto con buo- 
na intenzione t rinunciò in amplilTima forma ; 

II 
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Il Pap» non fece motto , non pretendeva &c. 
anzi lo Aeffo anche fcrilTc al Duce Barbarigo « 
pregandolo a dare il poffeCTo di un Canonicato 
ad un familiare di eflb Papa, e nominò Ceneda, 
come pertinente al Dominio della Repubblica , 
Nel 154^. Marino G rimani Cardinale , deli* 
berò fpogliare la Repubblica dt faSlo , fece le- 
vare dal Cartello le infe^ne di San Marco 3* 
proibì a’ Sudditi il ricorìo , nè citare altri ai 
Giudici temporali fuori del fuo Foro fotte pe- 
na di lefa Maertà , Confifcazionc de’ Beni , e 
Bando , Il Senato fèce fermare fcrittura conti- 
nente le fue ragioni ; le comunicò al Cardinale 
con intimazione , e termine di produrre , fc 
pretendeva cofa in contrario. Il Cardinale pro- 
dulfe una fcrittura con preterto di non contcrta- 
re lite , dicendo eflere cofa proibita da’ Cano- 
ni , allegò ragioni &c. e rirpofè alle comunica- 
tegli . Fece parlare in Collegio ad ùn celebre 
Ciureconfulto , Il Sanato atteio 1 ’ accquirto nel 
138S. , la conceffione al Vefeovo nel 1418., il 
poirefib continuato , 1’ offcla ricevuta , deliberò 
mandare un Poterti a Ceneda , la deliberazione 
fu confermata nel Gran Configlio . fu efeguito, 
ed eletto Poterti Girolamo Suriano, che andò. Il 
Papa niente pretefe, nè il Cardinale per il Pa- 
pa, che il Vefeovo forte Sovrano, Il Cardinale 
ricorfe a Roma , Paolo IH, s’ intromife non 
pretendendo Sovranità j ma come Protettore del 
Vefeovo, e con la lolita pretenfione Romana , 
che il Papa ia Giudice delle differenze tra tut* 
(i } Principi Crilliani > durò la trattazione 

fei 
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féi mefi : finì per la morte del Cardinale 
fi accomodò poi il negozio , 

Nel 1551. il Vefeovo Torre fiato cinque 
anni quieto , fece un atto clandeftino / impetrò 
da Giulio III. un Breve di qqefio tenore : che 
per relazione degna di fede avea intefo , che 
Ceneda porta tra le Città del Dominio Veneto 
non è parte di erte; ma che il Velcovo è Con- 
te della Città , c Territorio , non riconofeendo 
altro fuperiore , che il Romano Pontefice , e 
però volendo proteggere efifo Vefeovo , cornane 
da a’ Patriarchi , a’Vefeovi , c Nuncj , che non 
s’ impaccino in quella giuridizione , ma affinino 
al Vefcóvo per conferyazione del temporale , 
reprimendo con cenfure , chi fe gli opponeffe . 
Stiede querto Breve afeofo fino al l$ 6 z, quan- 
do il fratello del Vefeovo fece molte novità 
con gravami de’ Sudditi Cenedefi ; ricorfero coti 
ifcrittura continente la Sovranità della Repub- 
blica manifeftando 1 ’ impetrazione del Breve , 
che ancora non fi fapeva , narrando i fuoi gra- 
vami , ricercando che folle rivocato il Breve 
&c. Fu dal Configlio di Dieci ordinato al Vc- 
feovo, che rinunciale al Breve, e fu efeguiro. 
II Vefeovo , che era in Trento al Concilio , 
per pubblico Ifiromento confefsò avere erto im- 
petrato il Breve , e lo rinunciò , come fe mai 
lo avefle impetrato &c. fu anche fatto parte 
nel Configlio di Dieci , che i Cenedefi poteffe- 
ro appellare al Dominio &c. ordinò, che fo/Tc 
reftituito in San Marco. 

Qiiefio Breve fu turbazione del pofleflb non 

pe- 
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però di tanto momento, quanto parerebbe. Pri« 
mo, fu atto claodeftino: Secondo , non offende 
al dire del Papa , che Ceneda non è del Domi- 
nio , nè il Vefeovo conofee altri Superiori, che 
il Pontefice •• perchè ne’ Brevi fono Tempre 
due parti ^ una fi chiama la narrativa, la quale 
contiene quel tanto , che il Supplicante propo- 
ne : 1’ altra la dilpofitiva , c contiene quello , 
che il Papa ordina . La prima non produce ef- 
fetto veruno , e però poco importa , che dica 
aver intefo Sic. Se quello non foffe provato per 
certi documenti, perchè effendo falfo, per aver# 
Io detto il Supplicante, e per riferirlo il Papa, 
non però afferifee , che lia vero ; Ma nella di- 
fpofitiva non dice altro , falvochè comanda &c. 
iochè non fi può intendere , fé non dell’ auto- 
rità , che ha legittimamente , e Gregorio XIIT. 
gran Giureconfulto all’ Ambafeiadore , che ricer- 
cava la rivocazione, rifpole , che fe il Vtfeovo 
non ha ragione , quel Breve non gliela dà , e 
così è veramente / Terzo , è rinunciato in for- 
ma folenne in Concilio , luogo , ove avea la 
maggior poflìbilc libertà &c. Stettero le cofe 
.quiete ventitré anni feguenti ^ dopp le quali co- 
minciò l’ ultimo Stato , c^e dura fino al pre- 
fente pieno di confufione , che il Papa comin- 
ciò pretendere Sovranità ^ ed efercitarc atti noft 
tentati mai prima, 

Nel 158^. Mifer Antonio Mocenigo elett® 
Vefeovo andò al poffeffo del Vefeovato , e giu- 
ridizione fenza Lettere del Senato : fubito co- 
minciò intitolarli Vefeovo , e Principe , ove 

tut- 
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tutti per r innanzi Vefcovo , c Conte . QueRa 
mutazione fu notabile offefa. Prima ; Conte fi. 
gnifica un Feudatario, che riconolca Superiore/ 
Principe è ambiguo, ed indifferente cosi al Feu. 
datario , come al Sovrano * Secondo, niun fog« 
getto può mutare titolo, le non per grazia , e 
conceffionc del fuo Supremo &c. Onde fu un 
dichiararfi in fatti di non riconofeere la Repub- 
blica . Continuò cosi nelle Scritture pubbliche 
fino al fine , e quello pregiudizio dura ancora , 
perchè adello non fi dice,* Vefcovo , e Conte * 
ma Vefcovo Icmplicemente ; cofa pregiudizialif- 
fima , perchè non può deporre il titolo lenza 
partecipazione del luo Principe Supremo . Se. 
condo, non è Vefcovo per le cofe Ipirituali , e 
Conte per le temporali ? come Vefcovo è fog- 
getto al Papa , come Conte al Principe ; Ma 
le non è altro , che Vefcovo , non è foggetto 
al Principe , che non comanda a’ Vefeovi , co-« 
me Vefeovi. 

Nel 1588. Il Vefcovo trattò con quelli di 
Uderzo di trasferire il Corpo di San Tiziano , 
e la Sede ApoRqlica . La Comunità di Ceneda 
moffa da ciò eleffe Ambafeiadori a Roma : due 
pregiudizj . Primo , per i Sacri Canoni non fi 
può mutare Sede , nè trasferire Corpi Santi fcn« 
za il Principe. Secondo l’ Ambafciaria. 

Nel Ijpz. Dimandò alla Congregazione , e 
quella dà al Vefcovo di poter procedere con 
l’autorità di effa Congregazione in alcune cau- 
fc, di omicidio . Quella Congregazione è quella, 
che governa lo Stato temporale della Chiefa , 

Quello fu 
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QUcfto fu il primo tentativo della Corte Ro- 
mana di trattare Ceneda , come parte dello Sta- 
to Ecclefìanico. Il Giudice di Ceneda condan- 
nò : ebbero le parti ricorfo a Roma .* il Papa 
commife le Caufe , poi le avvocò , delegò &c. 
che fu il fecondo tentativo , Fu ferito un Offi- 
ciale del Vefeovo : codui ne fece querela a 
Roma nella Congregazione, dimandando delega- 
zione del cafo .• fu delegato al Nuncio , che è 
la terza turbazione . Fece il Vefeovo bando , 
che i Beni Comunali non poteffero effere affit- 
tati. I Deputati appellarono al Papa. Gli Atti 
fatti in rifieflb della Repubblica non giovano 
niente, perchè mandò a Serravalle a fare Prò- 
ceffi • ma non fi trafmife 1’ Inquifizione , nè 
pafsò ad efecuzionc. 

Nel I54p. in Marzo va a Roma avvifo di 
un omicidio . Il Papa fpedì un Commiffario 
con Breve di andare a Ceneda , per procedere 
centra i colpevoli , con autorità di confifeare , 
^applicare alla Camera Apodolica &c. 'come in 
altri Stati fuoi &c. Quarto tentativo più offen- 
fivojfi erede il Commidario un Tribunale : ebbe 
dieci Sbirri : fece Proclama , fpiegando tutti 
gli ordini fatti da’ Papi nella medefima mate- 
ria fopra lo Stato Ecclefiadico , comandando , 
che il Proclama fofTc regidrato nella Cancclla- 
ria Cenedefe : Proclamò i Colpevoli : condannò 
in contumacia , confifeò alla Camera Apodoli- 
ca.* venne a tanta temerità , che cavalcava an- 
che per il Territorio di Serravalle con archibu- 
gi proibiti . Cosi crefeendo i tentativi tanto 

P ftra- 
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gando a* Geneded in materia laica V Avvogaria 
. in Criminale , e gli Uditori in civile Scc. che 
però il Papa fì turbò graviffimamente , fi dolfe 
con r Ambafciadore , che era fuo il titolo , e 
polTcffione, ed avea fatto confultare le fcrittu- 
«-e , e trovato aver ragione , e però il Senato 
doveffe rivocare 1’ ordine fatto Scc. con il redo 
di quel negozio lungo , e fadidiofo , nel quale 
corfero monitorj precipitoH , e fimili atti della 
Corte , a’ quali la Repubblica fece generoli ri- 
flefli : il fine fu , fare una dichiarazione , che gli 
atti fatti dall’ una parte , e dall’ altra non pre» 
giudicaifero , e che le cofc' fì riduceflero allo 
Rato di prima. Nacque difficoltò’, chi doveffe 
edere il primo : fe fare una fcrittura , o due « 
e fu conchiufo , che ciò foffe Aabilito con la 
fola parola de’ Principi di ambe le parti , Jochè 
fu fatto, e data la parola, e ricevuta daH’Am- 
bafeiadore , c dal Papa in quella forma , cioò 
che il Papa fofpendeva i monitorj fatti a’ Ce- 
nedefi , e che così effo Pontefice ,.come la Re- 
pubblica annullavano gli atti fatti di ambe le 
parti dalla miffione del CommifTario fino a 
quel tempo: mettendo il negozio in trattazio» 
ne nel modo coftumato tra Principe , e Princi- 
pe : qucfto fu nel 1$^$» a’ diciannove Agofto , 
Ma fu fettimana , che di ordine del Senato 
non follecitafle a venire a determinazione , per- 
chè il Vefeovo facea novità, gravava la Comu- 
nità, e Privati , alcuni de’ quali appellavano a 
Venezia, altri a Roma, 

■ i.a .Repubblica mantenne la parola , efortò 

P a, fem- 
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fetnpre i Ccne^iefi ad afpettarc con pazienza U 
fine della trattazione &c. Il Papa commife una 
caufa de’ Sarcinelli al Patriarca di Aquileja -, 
che era di un feudo laico invedito dal Vcl^co- 
vo. Perciò il Senato vedendo rnancarfi di para- 
la nel 15^5, a’ ventuno Settembre prefe parte , 
che in elocuzione della patte del Configlio dì 
Dieci nel 15^3. la Signoria delegalTe a’ Ccns- 
defi i X, Savj; fi dolfe il Nuncio, ed il Papa. 
Fu rifpofto unitamente delle novità del Ve- 
feovo, e delegazione al Patriarca contra la pa- 
rola data . Il Papa rifpofe eflere fenza fua fa- 
puta, c ricercò, che di ambe le parti follerà 
annullate quelle ultime novità nello fieffo' mo- 
do fotto parola di Principe, lochè fu fatto. Per 
tutto il 1597. in ogni fettimana TAmbafeiadore 
fece idanza, che li vcnilfe a rifoluzione , mai 
però &c. 

Nel 1598. Il Vefeovo Marcantonio Moce- 
nigo vuol far conciare non fo che drada dol 
Cadello, Sopra ciò fa comandamento penale ai 
Deputati , Appellano al Papa . Il Velcovo ri- 
cufa di ammettere l’Appellazione, 11 Papa fde- 
gnato lo chiama a Ferrara , e fa rinnovare il 
Vefeovato., e fi diede in quiete fino al 1599-» 
folo pregiudizio fu, che il Vefeovo nuovo an- 
dò al pofledb fenza ricevere lettere dal Principe. 

Nel 1^00, In una lite di Contadinanza con- 
dannata appella al Papa, Il Vefeovo ammette la 
appellazione. Il Papa commif: la caufa al Nun- 
cio. Il Principe avvifato, che in Ceneda fi am- 
mettono le appellazioni a Roma , ma niup Nota- 
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ro vuole Scrìvere le intcrpofte a Venezia , che il 
Vefcovo ha levato i Santi Marchi , che erano 
fopra le Sedie Vcfcovili . Il Senato fcrive al 
Vefcovo, c comanda, che li ritorni : che nella 
Cancellarla non lafci fare alcun atto pregiudi- 
ziale alle ragioni della Repubblica . Venne il 
Vefcovo , paifarono ragionamenti , e fcritture ; 
lì tornò da Roma a’ monitor) , e fcomuniche 
&c. durò la controverfìa lungamente . 

La fomma è fino il 1580. che fu proprio 
del Vefcovato di Marcantonio Mocenigo , la 
Repubblica fu in pacifico poffeffo della Sovra- 
nità di Ccneda, avendo legittimamente propul- 
fato , e fuperato le turbazioni indebitamente 
fufeitate tra Vefeovi : dopo quel tempo nafee 
la pretenfione Romana / onde feguono i molti , 
e diverfi atti , e turbazioni indebitamente fu- 
Icitate tra Vefeovi dopo quel tempo , a’ qua- 
li fempre fi è con atti contrarj legittimamente 
oppofia la Repubblica , nè da quel tempo in 
quà è fiato fatto atto alcuno, che non fia, ov- 
vero di coraun confenfo , annullato , ovvero fe 
vive , non redi bilanciato , e contrappofto con 
un atto oppofio fatto dall’altra parte. 

Il Conte di Ceneda è titolo , d^e è levato 
con pregiudizio , è notorio il rimedio : Quefio 
è facile trattare col folo Vefcovo, e mofirargli, 
che nove fuoi Preccflbri fino 'a Marcantonio 
Mocenigo con le fcritture pubbliche fatte in 
caufa temporale, fempre intitolatifi Vefcovo , e 
Conte &c. I Vefeovi, che furono innanzi 1 ’ ac- 
quifio delia Repubblica fotto gl’ Imperadori , u« 

P 3 /fa- 
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farono tutti lo fteffo . Che quella deUVefeovo 
Marcantonio fu novità a deporre il titolo di 
Conte y ed affumere quello di Principe . Che è 
novità anche la fua di ckiamarfì folamente Ve- 
feovo t che non lo può fare fenza conceffione 
della Repubblica , per tanto è giudo , che lo 
ripigli , ed ufi un titolo ufato da tutti gli al« 
tri, i quali hanno polTeduto quel governo fotto 
nome di Contado . 

La confultazione fì riduceva a tre partiti . 
Primo , reftare fenza far alcun atto , nè cferci* 
tare Sovranità , redando anche il Papa &c. Se- 
condo , introdurre trattazione a Roma, come da 
Principe a Principe , modrando le valididimc 
ragioni. Terzo , elercitare atti di Sovranità al- 
le occorrenze, e propulfando, fe nafee dagli av- 
verfarj , turbazionc alcuna con modi legittimi , e 
prontezza di mettere il negozio in trattazione , 
quando gli Ecclefiadici lo ricercadero. 

Al primo, che ha apparenza di utilità, perchè 
tende alla quiete, buona concordia , fi oppone • 
Primo , che niente è pili vietato al manteni- 
mento della Sovranità, perchè, per vive, e po- 
tenti che fieno le ragioni , non fi può confidare , 
fe dal continuo ufo non fodentate . Secondo , 
tutte le ragioni , che non fono ufate , deterio- 
rano , perdono , e finalmente in progredo fono 
proferitte, ed annichilate. Terzo, non ferve lo 
«fempio del dar quieto del Pontefice , forfè co- 
nofee la nullità delle fue pretenfioni , poi per 
confervare le fue pretenfioni non ha bifogno di 
atto alcuno , avendo il Vefeovo , che corporal* 

m«n- 
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«ente pofTede, il quale è fempre preparato per 
ricevere i comandamenti fuoi , c per ricono- 
fccrlo « Quarto , al Papa per acquiftare batta , 
che la Repubblica fu levata di potteflb dalla 
preferizione del tempo , che egli entrerà a fuo 
beneplacito fenza difficoltà. Quinto , mai è da 
confidare di aver Vefeovo favorevole alle ragioni 
pubbliche : otta il giuramento, che fanno al Papa, 
di non rivelare mai i configli , che loro fono 
comunicati dal Papajó da* fuoi Nuncj ; qualunque 
cofa intendeffero* trattare contra i rifpctti Ponti* 
ficj di rivelarli , giurano anche di mettere tutto il 
loro potere per confervare le .ragioni della Sede 
Appttolica, per accrefcerla ancora , quanto le lo« 
ro forze fi cftendeffero * Con qùetto non fi può 
fperare mai di poter avere giutto favore da lo* 
to aggiungafi , che tutte le loro fperanZe di* 
pendono da Roma &c* Dicono , e fcrivono a- 
pertamenfe , che fono di un altro Stato , che 
non ponno non ubbidire al Papa * mettono di 
mezzo timori di Cenfute , dovere di fo^czio* 
ne &c. Setto , non occore credere di potere ac* 
quiftare beneficio del tempo , anzi peggio « Quan- 
to più fi porta tempo innanzi , gli atti , che (i 
faranno, appariranno novità, c tentativi. E gli 
Ecclefiattici fi diranno più offefi • onde il tem- 
poreggiare è perdere le ragioni pubbliche infen- 
fibilmente. Settimo , è impoflìbile non fare it- 
ti , e tenere la Sovranità , perchè le turbazioni 
diventeranno digreffioni , e la poffettìorte fi per- 
derà ; nel quale cafo il titolo , febbene legitti- 
mo i c chiaro j farà di poco valore , perchè neU 
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Je caufe giuridizionali fi attende la pofTeffione 
principalmente. 

Al Secondo - Il dimandare trattazione a Ro- 
ma farebbe un g^an pregiudizio , perchè farebbe 
un farfi Attore , e per confeguenza indebolire 
le proprie ragioni , e confeffare , che la poflef- 
fione folle degli Ecclefiafiici , pokhè chi è ia 
poireflb non promuove mai azione : che ninna 
cofa è più deliderabile , che ridurre il negozio 
a trattazione , non proccurandola però , ma ri- 
cevendola , quando fia addimsndàta agli altri. 

Refia il l'erzo ; Cioè continuare la poffeffio- 
ne facendo atti di Sovranità . Se gli Ecclefiafii- 
ci non diranno cofa alcuna, che per cofeienza , 
e ragione non dovcriano , il negozio refta com- 
pofio.- fe faranno indoglianza , efli faranno co- 
fìretti di ricercare , che il negozio fia pofto in 
trattazione,- e così fi moftrerà la validità delle 
ragioni , ed invalidità delle loro • cosi non fi 
farà Attore , ma refierà poflefiore , che nelle 
trattazioni è (ùpremo vantaggio. 

Che quando il Principe fa comandamento , o 
Decreti , è notorio infiftere per T elecuzionc . I 
comìindamcnti non obbediti , ed i Decreti non 
efeguiti non fanno acquifiare nulla , nè giovano 
per mantenere giuridizionc , nè poflTeffione , anzi 
fi deteriorano le buone ragioni , perchè l’Avver- 
fario ié ne vale, e concluude , che non vi fof- 
fe autorità di comandare, o decretare, vedendo- 
fi la refifienza fatta col non ubbidire, e non e- 
feguire. Però è cofa necelTa rii filma guardarfi dal 
con^andare, o decretare fenza efficacifiima rifolu« 
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zions dì voler vedere 1’ ubbidienza , c 1’ efccu» 
zinne, nè comportare, che la negligenza de’ Mi* 
-niflri pregiudichi. 

Che trattando col Vefcovo di Ceneda , non 
conviene toccare cola , che tenda a diminuzio- 
ne della giuridizione ordinaria concclTagli , e 
che il Principe profefiTa voler mantenere , per- 
chè gli Ecdcfialìici torriano quello per prete- 
fio, ed il Papa, come Protettore de’Vefcovi, H 
intrometterebbe* così fece Paolo III; nel i54^«> 
quando la giuridizione fu levata al Cardinale 
Grimani , e poi palla più avanti , mutando la 
protezione in fuperiorità , fervendofi di quella in 
moHrare , che abbia fatto rendere V autorità al 
Vefcovo, però in ogni atto porre efpreffa dichia- 
razione , che è mente della Sereniffima Repub- 
blica di confervare 1’ autorità al Vefcovo , nè 
pregiudicargli punto. 

Che nel principio conviene, fare atti , a’ qua- 
li Tavverfario non fia tanto preparato di oppu- 
gnare, e che fono più facili di effere difefi.* le 
appellazioni erano llate diflcfe , e fi ponno be- 
nilìimo diflendere : ma la moltitudine degli at- 
ti in tal materia fatti dagli Ecclefiaflici , e le 
negligenze dall’ altro cantò efortavano a non 
attaccarfi a quello punto , non mancandone di 
più facili da difendere. 

Non è elTenziale al Principe , che i fudditi 
pollino appellare a lui . Molti Principi conce- 
dono a* Feudatari il giudicare appellazione ri- 
mota . Il Ducato di Milano è Feudo Imperla- 
le , non fi dà appellazione all’ Imperadore : nel 
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tlegno di Napoli non fi dà appellazionfi al Pd* 
pa/ è però neceffario alla Sovranità un eliraor* 
dinario , ed efteagiudiciale ricorfo de’ fudditi . Il 
ficdrfo è differente dall’ appellazione in quello * 
che il ticorlo cammina fenza fofmole , c ter* 
miai di giufliziai L’appellazione ha tempi, e for« 
mole prelcrittc dalle leggi , e (lile de’ fori . Peir 
quella caufa alcuni Principi Supremi , che ave* 
ano Velcovi giuridicenti lotto di loro , per ri* 
verenza , che loro portavano ^ lafciavano giudi* 
care ad altri Ecdefialiici le caufe prima vedu* 
te da elfi Velcovi* Locliè , elfendo cofa volontà* 
ria , non fi facea da tutti . Quello ntolfe Inno* 
cenzio IV, nel I254. a decretare , che le ap- 
pellazioni da’ Vefeovi < che hanno fpirituali « 
andaflero agli Arcivefeovi , c per non tirarfi u* 
ni carica addolTo , vi aggiunfe una limitazione * 
f< per conluetudine , c privilegio , a per altra 
ragione fpetiale non fi dovelTe appellare ad al- 
tri . Per quella caufa la Repubblica lafciò nella 
giuridizione, di Ceneda andare le Appellazioni 
al Patriaica di Aquileja j ed a Roma , nè vi 
ebbe confiderazionc di ritirarle a fe, fe non col 
tempo , che gli altri Principi ancora comincia- 
rono a vedere * che quello era di loro pregiu- 
dizio, che fu intorno al 1500, 

Che -il Re Ferdinando Cattolico in Ifpagna 
fece una Legge generale, che quella forta d’ap- 
pellazioni andaffe al Re , La Repubblica con* 
jultò ‘quella materia con Gialone celebre Dotto* 
re, e rifolfe, che le appellazioni di Ceneda do- 
vevano andar alla RepuÙuIica, e nop ec* li die- 
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de princìpio a riceverle, che innanù' quel tem* 
po non fì vede» 

Anticamente i Re di Francia , ed Imperado* 
ri non concedevano queda forta di appellazioni* 
di Ceneda fi veggono all’ Imperadorc. 

In quedi ultimi tempi nodri niun Principi 
le concede più , che nelle caufe temporali fia 
appellato al fuperiore Ecclefiadico , nè laFraocia^ 
uè l’Alemagna , nè la Spagna, nè il medefimo Re- 
gno di Napoli vuole ammettere tali appellazioni, 
qondimeno gli Ecclefiadici pcrfidono dicendo , 
che quede cofe fono ufurpazioni de’ Principi * 
e quanto all’eccezione d’ Innocenzio IV, della 
confuetudine j o altra ragione, efiì l’interpreta* 
no d’ una confuetudine , e ragione , che fo(Te di 
appellare ad altro Ecclefiadico , e non all* Arci- 
Veicovo , non approvando in modo alcuno la eoa* 
fùetudine di appellare al Secolare i 

A Korru all’ Ambafeiadore Paruta didero in 
apertilfime parole , che quede appellazioni era- 
no ufurpazioni , de’ Principi , c che la Corto 
non avrebbe mai creduto quedo punto. 

Le appellazioni de’ Vefeovi , che hanno tem- 
porale , debbono andare al Principe di ra^'one,e 
non all’ Ecclefiadico , così tutti i Dottori 
Francefi , e Spagnuoli , e la maggior parte de- 
gl’ Italiani fi deve mantenere , c fe alcun Cc- 
nedefe appella , riceve le appellazioni , nondime- 
no per la pertinacia fenfitiva delta Corte fu di- 
mato meglio fare altre forti di atti polTeffbrj per 
quede ragioni . Prima , per lo paffato in tal 
materia fi è lafciato correre qufilche pregiudi- 
zio t 
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zio • fecondo , per la paflìone che ci ha la Cor- 
te ; terzo , per effervi tante altre forti di atti 
poffeflorj; quarto, fi vede, che Clemente Vili, 
fi oftinò , perchè fe gli trattava, che T Impera- 
dore, quando da’ luoghi non può dare la MacRà, 
e fe refta l’appellazione , però occorrendo trat- 
tazione , trattare in particolare , che la fuperiori- 
tà di Ceneda è della Repubblica fenza promuo- 
vere quelle mafllmc univerfali tanto abborrite, 
benché veriflime. 

EflTere Documento notorio nelle trattazioni 
nel principio afienerfi da’ punti ardui , ed ,ove 
l’altra parte è più appaflionata , ed ove fi veg- 
ga oppofizione , ma tenerfi alle cofe facili per 
incamminare &c. 

I Romani non ponno mofirare , che mai al- 
cun Pontefice innanzi Giulio III. abbia nè an- 
che con femplice afferzione pretefo , che Cene- 
da folle Tua , nè ponno molìrarc atto alcuno di 
fuperiorità efercitata ^all’ Iraperadore , funi mi- 
nili ri per dugento anni , e dopo dalla Repub- 
blica per altri dugento , e più , che cosi fenza 
contraltare de jutre , nè venire ad efaminare maf- 
fime Romane fi dovrà inviare la trattazione. 

La materia di Ceneda fi può trattare in due 
modi: In /are dr in faSia. In Jure è fiata trat- 
tata efattiflìmamente da ambe le parti . In fa- 
llo nò , . perchè non erano fiate vedute , nè efat- 
tamente efamìnate le fcritture . In jure piglian- 
do chi un fondamento, chi un altro. Alle vol- 
te riefeonò a conchiufioni contrarie , e perchè 
il Giureconfulto dice , che non fi può poffede- 
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re per titoli contrarj , però è neceffario HabiJI- 
re il vero fondamento di ogni conchiufione , e 
quello pende dall’ clamina?ione di tutte, non di, 
alcune l'critture folamentc , c quella fu 1’ opera 
ultimamente fatta , la quale fi riduce a quat- 
tro capi . 

Primo , il titolo della Serenilfima Repubbli- 
ca lopra Ccneda . Il tempo quando è venuta 
fiotto al Dominio « 

Secondo , il titolo col quale il Vefeovo ha 
acquillato Ceneda nel principio , e col quale 
r ha polTeduta per i tempi pafiati , e come la 
poflede al prefente, ( 

Terzo, le rsgioqi efficaci, che mollrano, che- 
il Papa non vi ha alcuna fuperiorità temporale. 
Quarto , la rifoluzione delle obbiezioni del- 
ia Corte Romana centra la Repubblica , 

Quanto al primo . Il titolo della Serenilfima 
Repubblica è notilfimo , e da tutti i Confulto- 
ri determinato elTere titolo di guerra , e pace . 
Ma perchè Ceneda pììi volte è fiata ricuperata 
con le armi di mano de’ Principi , che ne ave- 
ano fpogliato il Vefeovo, variano : alcuni ten- 
gono r una , e 1’ altra nel 154^. nella parte 
prefa di mandare un Poteftà , il Senato fpie- 
gando il titolo lo fiabilì nel 1388., quando in 
lega col Conte di Virtù Signore di Milano 
vinfe in guerra i Carrarefi , e loro levò per 
forza Trevifo, e Ceneda con altre Città. Sera- 
prechè è occorfo , il Senato ha tenuto così, eoa 
tuttoché due volte prima avelTe ricuperata Cc* 
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Quando la Repubblica pafsò con le armi in 
Terra Ferma *, il Vefcovo di Ceneda era op- 
preflo da’ Signori di Camino, ed altri Tuoi Fcu» 
datar) , che non voleano pagargli i Tuoi diritti , 
nè riconofcerio . La Repubblica prefe la prote* 
jione del Vefcovo , e li coftrinfe per forza 
in quello , che era di ragione , 

Dopo i Scaligeri fottopofero' al loro Domi- 
nio, oltre altri luoghi d’Italia , quali tutta la 
Marca Trevifana , in particolare Padova, Trevi- 
Co , e Ceneda . La Repubblica in lega co’ Fio« 
reatini , Lombardi , e con Carlo , e Giovanni 
di Carinthia figli del Re di Boemia alTaltò i 
Scaligeri con le armi . La X^ega ebbe vittoria 
nel 1^38., fi venne a pace. Padova fu refa ai 
Carrar^ , Belluno , e Feltre a Giovanni fopra- 
fcritto Duca di Carinthia • Trevifo , e Ceneda 
reftò alla Repubblica , la quale per virth di un 
Capitolo refiitul Treviib alla fua libertà, e re- 
fe Ceneda al Vefcovo. 

Per quelli benemeriti nel 1344. fei anni do- 
po, Trevifo fece fpontanea dedizione , fottopo- 
le fe , tutte le Terre , c Fortezze di fua giu-s 
ridizione, di quà, e di là dalla Piave . li Ve- 
fcovo dal Ceneda continuò reftando fotte la 
protezione fino al 1355. 

Nel 1355» Lodovico Re di Ungheria moflc 
guerra alla Repubblica in Italia , e Dalmazia . 
In quella guerra occup'ò Ceneda infieme con 
molti luoghi della Marca Trevifana , c la Re- 
pubblica al Re prefe molti luoghi in Dalmazia. 

Nel 1358. Si viene a pace ; al Re fono re^ 

ftitu- 


Digitized by t'oogle 



PiCeneda; *59 

Situiti I luoghi in Dalmazia , ed egli reftitui» 
fcc i luoghi di Trevifaoa , e Ccnedelì , Ritor» 
nò il Velico vo ad avere Ceneda pure lotto la 
protezione della Repubblica , fotto la quale an« 
che eflb Vefcoyo continuò a poffedcrla fino al 
1328. Nel corfo di quelli tempi la Repubbli* 
ca tenne più volte il Caftello di Ceneda in 
■nano , mettendovi dentro fecondo la ncccflìtà 
della guerra i foldati *fuoi t fece anche coman* 
damento al Vefcoyo fecondo le fteffe necefliti 
portavano , e quello non come Sovrano al lud- 
dito fuo . Ma, ceffate le occafioni , rellituì an- 
cora la Fortezza, e trattava col Vclcovo , co- 
me con Signore Confederato , Pofc la Repub- 
blica anche mano fopra la Città , Fortezza , ed 
altre cofe del Vefcovato in cafo di morte del 
Vcfcovo , acciò non capitaffero in mano di al- 
tri , confegnandolc però al Vefcovo nudvo , e 
facendogli fare Iffromento di ricevuta . 

In tutte quede mutazioni la Sovranità di Ce- 
li eda reffava all’ Imperadore . Nel i^S4* Carlo 
IV, viene in Italia , che era Rc^ de Romani f 
II Vefcovo lo riconobbe per Sovrano : fi fa da- 
re da lui Privilegi in conformità della fua giu- 
ridizione : fi vedono convenzioni , e trattazio- 
ni tra la Repubblica , ed il Vefcovo , ove non 
, fi vede foggezione del Vefcovo , ma offervan- 
za , come verfo il Protettore ; Vacato anche il 
Vefcovato in quello tempo due volte , la Re- 
pubblica per quelli benefic) , e titolo di Protet- 
tore dimanda un Vefcovo confidente al Papa , che 
pacificamente fptto 1 « protezione goda il- Ve- 

feo- 
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fcovato , e vi fia ficuresza anche dello Statò 
della Repubblica . 

Nel 1382. I Carrarefi moffero le armi , pre* 
fero alla Repubblica Trevifo , al Vefeovo Ce- 
neda , ed a’ Feudatari del Velcovo tutto il Ce- 
nedefe, ficchè nè al Vefeovo, nè ad alcun fog- 
getto fuo reftò più palmo di terra in poffeflio- 
ne.Il Vefeovo ridotto in iflato di privato , per- 
duto ogni Dominio., non tentò più, nè per fe 
ileffo , nè per mezzo di altri la ricuperazione 
del fuo. Per molti anni ebbe guerra con i Car- 
rarefi in Lega col Conte di Virtù Signore di 
Milano, ebbe molte vittorie finaìmente. 

Nel 1388. si fa pace : I Carrarefi cederono 
Tre /ilo , e Ceneda con altri luoghi .La Re- 
pubblica non potea lafciare a’ Carrarefi Ceneda 
con (icurezza delle cole di Trevifo. Nè la giufii- 
jia , nè la ragione di guerra non' ricercava , che 
foflfe refa al Vefeovo , che avea abbandonata la 
difefa, ma la giuda ragione di guerra compor- 
tava, che tutta la Giuridizionc paffalTe in chi 
col fuo fangue^, e con le lue fpele 1’ avea riac- 
^uiftata, e ficcome il Vefeovo avea abbandona- 
ta la difefa / così dopo 1’ acqiiifto non ebbe al- 
'«una pretenfione fopra , nè molfe parola , ma i 
Sindici della Comunità fecero giuramento di fe- 
deltà alla Repubblica fecondo i cofiumi de' po- 
•poli acquiftati in guerra . Il medefimo giura- 
mento fecero i Calvelli del Cenedefe già infeu- 
dati dal Vefeovo , i quali elfendo abbandonati 
e da’ Feudatari , e dal Vefeovo , furono prefi dai 
Carrarefi , c poi ripigliati dalla Repubblica , 

Reftitui 
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Reftituì nondimeno al Vefeovo , ed anche ai 
Feudatari i loro beni di privata poffeflìonc , 
non ritenendo altro , che la Giuridizione , la 
quale per anni otto reflò tutta intera appredo 
Ja Repubblica , e quello è il tempo , ove co- 
mincia il Dominio , c la poffeffione in quella 
Città .* e così la Parte del i54<5. , e che co- 
mincia dagli acquidi di prima , rifeontra in dif- 
ficoltà inlolubili per le redituzioni del Cadel- 
lo per le convenzioni con i Vefeovi , ed altri* 

Atri, che modrano il Vefeovo non loggetto ; 
che dopo quedo anno 1388. non fi trova cofa» 
che faccia a propofitb. 

Prefa Ceneda, come fi è detto , immediata- 
mente vi fu mandato al Governo uno da Cà Ca- 
nale, c Marco Vefeovo di Cremona, ed il Ve- 
feovo riconobbe, che quella Città non le appar- 
tenea in temporale , e però non ne fece motto 
alcuno fino al 1394. Vedendo defolarfi la Cit- 
tà , fece una fupplica all’ Eccellentiflimo Sena- 
to , efponendo , che il Cadello fi rovinava , ed 
avea bifogno di edere fabbricato , e pregando , 
che ovvero lo fabbricafie a fpefe Pubbliche , o 
lo dade a luì , che 1 ’ avrebbe fabbricato . Il Se- 
nato fi contentò di concedere al Vefeovo , che , 
lo fabbricade , e cudodide a fpefe proprie con 1 

condizione , che vi mettede Io Stendardo di 
San Marco , ed un Capitano , che piacede al 
Dominio , il quale giurade fedeltà alla Repubbli- 
ca con obbligo , che il Vefeovo , c Capitano 
dovedero confegnare il Cadello ad ogni richie- 
da del Senato . Queda Scrittura è una chiara , 
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cd cfprcfla ricognizione del Vefcov» , cbe egli 
non avea allora alcuna ragione in Ceneda , ed 
una tnanifeda dichiarazione , che elTendofì con- 
cefla dalla Repubblica a beneplacito , da quel 
tempo in quà il titolo , con che il Vefcovo la 
poflìede , non è più di donazione dell’ Impera» 
dorè, ma conceffione precaria della Repubblica • 
Ma feguiamo di l'opra, che quella verità fi con» 
fermerà poi , 

Nel 1411. ElTendo dal 1388, fino a quel- 
r anno Hate quiete le cofe di Ceneda nella ma» 
niera narrata , Sigifmondo Re d’ Ungheria in 
Lega col Patriarca di Aquileja muove guerra 
alla Repubblica, gli leva Ceneda, e molte Ter- 
re di quel Contado . In quella guerra , come nella 
precedente , nè il Vefcovo , nè altri per lui la 
difefe , nemmeno dopo perduta tentò di ricu- 
perarla. 

Nel 1418. La Repubblica a fue fpefe, e col 
fangue de’ fudditi la ricuperò di mano del Re 
fopraddetto , e rellò in quieta , e pacifica poffef- 
fione 'della Sovranità di detta Città per anni 
novanta , efercitando tutti gli Atti di Sovrana 
Giuridizione , ricevendo ricorfo da’ fudditi , e 
fulFragandoli , mettendoli Impofizioni, ftabilendo 
Confini , facendo , e dividendo Precetti Imperativi 
tutte le forti d’ uomini abitanti in Ceneda , 
dando anche il polTelTo non folo al Vefcovo « 
ma ancora a’ Canonici di. quella Città. 

I50p. In capo di novant’ anni nella Le- 
ga di Cambrai , tra l’ Imperadore , il Papa , 
ed altri Principi d’ Europa , contra la Repub- 
‘ bli- 
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bllca , Maflìmiliano Imperadorc prefc Ccneda, fu 
tenuta cfla Città da Matteo Balduino , L'iogo- 
tenente Imperiale in quel Vefcovato fino al 

1512. 

1512. La Repubblica la riacquida con le 
Armi , il quale acquilo formato prima con 
tregue con Malfimiliano del 

1518. E dopo per la Pace di Vormazia fat- 
ta con r Imperadorc Carlo I. del 

1521. E’ meglio ftabilito con lo fteflb Im- 
peradore Carlo I. del 

152:5. Per la Pace Veneta : in fine fu to- 
talmente confermata per la Pace del 

1529. Fatta in Bologna , e dura il pof- 
feffo fino al prefente , febbene con le difficoltà 
promofife in quelli ultimi tempi dagli Ecclefia- 
fiici narrate di fopra. 

CONCHIUSIONE. 

Dunque refla /labilità tome MaJ/ima , 

P Rimo, che la Repubblica ha avuta in pro- 
tezione Ceneda, ed il fuo Governo , dopo 
che entrò con le fue Armi in Terra Ferola , 
lino al 1388. 

Secondo , che avendola trovata in quel tem- 
po occupata da’ Carrarefi , ed abbandonata dal 
VefeovQ , che innanzi effi ne avea il Dominio 
fotto r Imperadorc , la Repubblica 1 ’ acquiftò , 
e l’incorporò collo Stato Tuo. 

Terzo, che l’acquifio è fiato confermato do- 

Q. ■ A po 
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po le guerre, e paci narrate , e quefto i il ve- 
ro titolo’,' la verità in fatto importar^tiflima in 
quefto negozio, che rifolve tutte le oppofizioni. 
Secondo Capo . Pretendono gli Ecclefiaftici 
due cofe. Prima , che il Vefeovo abbia acqui- 
flato Ceneda per donazione di Ottone I, del 
^ 6 z. , ed in virtù di quefta abbia continuata , 
e continui la poffeffione per titolo della mede- 
flma donazione. Secondo, che quefta donazione 
lìa libera , ed aftoluta , Ccchè comprendi t^ni 
giuridizionc anche la fuprema poteftà . Confer- 
mano quefta donazione con una inveftitura fat- 
ta a’ Signori di Camino del 994. in prefen- 
xa di Luitprando Re de’ Longobardi , e di Gal- 
letto Patriarca d’Aquileja. 

Portano un’ altra donazione di Ottone IIL 
dello fteflb anno 994. Una di Carlo Magno 1 ’ 
anno ventefimo del iuo Regno, ed una di Beren- 
.gario del pptf. , per quali Privilegi il Vefeovo è 
coftituito Padrone della Regione comprefa tra 
Piave , e Livenza . Per fargli comprendere la So- 
■vranità violentano le parole, le cavillano mira- 
bilmente, ec. che in cafo dubbio fi deve la par- 
te più favorevole alla Chicla • I Confultori 
in Jure con dotte , e fode ragioni fondate , che 
tali donazioni non comprendono la Sovranità , 
che in dubbio non dev’ efTere intefa ec. Quefta 
è fiata la Controverfia in jure , ma la lafcio 
per toccar quelle , che il fatto moftra, e fono: 
Primo, in quefte aderte donazioni vi è ia 
fine claufola penale , che , chi contravveniffe , pa- 
ghi una tal pena pccuniaria da effer applicata 

la 
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la metk al Palazzo Imperiale, c la metà al Ve» 
feovo , dunque nell’ Imperiale rcftavt una So- 
vranità , per la quale poteva efiger pena , ed 
applicarla al fuo Fifeo. 

Secondo , è cofa notiflima per tutte le difpo- 
fizioni delle Leggi , e per ufo di tutto il mon- 
do , che quando una cola è donata a0blutamen- 
te, € liberamente, e che il Donatario è entra- 
to in poffeflb , gli eredi del donante non vi hanno 
più nelfuna poteftà dentro , e fi pregiudicareb- 
be molto , che avendo ricevuto in dono libero 
una cofa, ne dimandafife poi Conferma all’ erede 
del Donante. Adunque, le Ottone I. avefle do- 
nato liberamente , non occorreva , che Ottone III. 
ventitré anni dopo confermaffe , e Guiberto 
Velcovo fi avrebbe fatto gran pregiudizio quel, 
400. anni dopo, cioè ne impetrai con- 

lerma da Carlo IV, Re de’ Romani j per le 
proprie donazioni non fpogliarono le prime do- 
nazioni di tutta r autorità ’ ma ne’ Succeffori 
reflò potefià da confermare, e rivocare. 

Terzo, fi vede la donazione fatta da Ottone 
J. al Papa alla Chiefa Romana del Ducato di 
Xofeana, Todi, Spoletì , nella qualej fi riferva 
con efprefle parole fai Va U fuperiorità fopro 
.quelli Ducati, e foggezione di efli a luì, e fuo 
figliuolo . Si "vede infieme le donazione dei 
Luoghi attorno Roma fatta allo (lelfo Papa con 
rifcrva'ec. Quella donazione è fatta lo (lelTo 
unno póz. nel mefe di Febbraio, fi ritrova nel 
Cafiello di Roma, il Barònio la regifira ec. Chi 
avrà per verifimile , che quell* Imperadore lo 

Q, 3 fteffo 
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fteflo anno d’ Agofto faceflfc donazione sì efor- 
bÌTante al Vefcovo di Ceneda? 

Nd lo^p. Corrado Salio donò al Vefcovo di 
Modena quella Città , e fuoi cartelli con la 
claufola appunto, che nella donazione d’ Ottone 
al Vefcovo di Ceneda , la qual donazione è re» 
girtrata di parola in parola in Sigonio , e non» 
dimeno ognuno confeflTa , che fia reftata la fo- 
vranità di quella Citta nell’ Imperadore. 

•Quarto, fe la Chicfa averte ricevuto Cene» 
da in fovranità , l’avrebbe eferdtata in quei tem- 
pi proflimi , il che non è .‘Nel mi. Errico 
IV, da altri "detto V. ultimo de’Salj nella confe» 
derazione con la Repubblica , nominando tutti 
ì popoli Tuoi fudditi in Italia , nomina i Cene» 
defi per fuói foggetti . Nel Lotario fuo 

fuccertbrc fa lo fterto in una fua convenzione , 
Nel 1177. Federico I. fa lo fteflo in un’altra fatta 
in Venezia, e nella pace di Coftanza. Scrittura 
famoliifima , dove lo fteflo Imperatore .Federico 
rendè la fua grazia alle Città , che gli erano 
fiate ribelli , e ad alcune di loro più principa» 
Ji concedè certi Privilegi . Ceneda è nominata 
tra le Città fuddite di minor condizione in al- 
cuni elemplari , e f encta per error di ftampa , 
perchè in quafi tutti gli Arch'vj delle Città 
d’ Italia ve n’ è copia autentica , ed in quali 
tutte fi dice Ceneta , come teftifica Sigonio: fi 
vede in un’autentica antica, che è in Trevifo: 
è not'ibile, che in quell’ Editto di pace l’ Impc- 
radoxe dà ordine , che le appeMazioni vadino 
alla Maeftà Imperiale, ancora nelle Città dove 
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il Vefcov® è Conte per privilegio dell’ Impera» 
dote , o del Re, che è appunto formale della 
Controverfia noftra , che è Conte ec. per pri- 
vilegio Imperiale. 

(Quinto, nel 1188. dieci meG dopo la pace di 
Coflanza a» pregiudizio del Vefeovo fecero vo- 
lontaria dedizione gli uomini di^eneda, c Co- 
negliano nel mefe di Aprile alla Città di Tre- 
vifo , da’ quali Atti apertamente corta , che il 
Vefeovo era Vaffallo , e Ceneda foggetta all’ Im- 
peradore.Si conferma quefta foggezione nel 1190. 
Errico VI. figlio di Federico per un fuo De- 
creto concede a Matteo Vefeovo di Ceneda, che 
nelle caufe fecolari vertenti nella Corte Vefeo- 
vile neffuno porti appellar innanzi la definitive 
in pena di pagar due Marche a lui , ed al Ve- 
feovo . E’ chiarirtima la fuperiorità dell’ Impc» 
radore,fa ftatuti , impone pene, le applica a fe. 
Più, il Decreto Imperiale non. è mot u proprio 
per dimanda d’ alcun altro, che fi porti dir ufur- 
pazione, ma a petizione del medefimo Vefeovo. 
Nel iip7. lo fteflb Imperadore in una Conven- 
zione con la Repubblica chiama i Cenedefi fud- 
diti fuoi . , • * 

Serto , febbenc Matteo Vefeovo del 1184; 
proccurò, che 1 ’ -Imperadore libcrarte Ceneda da 
Trevifo , nondimeno erto medefimo nel ii^o. 
fottopofe fe fteflb , ed il fuo Territorio a’Trc- 
vifani , e giurò fedeltà . Di che il Patriarca di 
Aquileja riputò, che la Chiefa forte lefa. Nac- 
que controverfia fopra lui , e Trevifani , fu 
compromerta nel Podeftà di Verona: pronunciò, 
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e tagliò le convenzioni del Vefeovo * I Tre- 
vifani appellarono all’ Imperador Errico foprad- 
detto. Cafeò la Sentenza, dicendo , che il dif- 
finir le controverfic , che vertono tra le con- 
città dell’ Impero, non appartiene ad altri, che 
alla Maefià Imperiale.il che mo(lra,che il Ve- 
feovo non avAi fovranità : era fuddito dell’ im- 
pero , ma che fu anche fuddito de’ Trevii'aoi 
foggetti all’Impero, quello è atto fatto in con- 
traddittorio , dicendo le fue ragioni il Patriar- 
ca ; però vi fi può far fondamento. 

Morto Errico, 1 * Impero cadè in gran debo- 
lezza per le difTcnfioni degli Elettori , e per t 
maneggi del Pontefice . Il Patriarca fufeitò le 
mcdelirae prerenfioni del izoo. , c Salingucrra 
Podellà di Verona fentenziò , che il Patriarca 
doveffe confermar la dedizione del Vefeovo di 
Ceneda fuddetta . Fece nova polla , cioè dedizio- 
ne a’Trevifani, ed il Patriarca d’ Aquileja la 
confermò , aflblvendo il Vefeovo da qualche 
giuramento in contrario, fe ne avefle avuto . Con 
tutto quello ancora nel izzi. il Patriarca ec- 
citò nove controverfie a’ Trevifani , le quali li 
comprornifero nel Legato del Papa , che lenfcn- 
*iò peri Trevifani, per virtù de’ quali giudizj la 
Città di Trevifo ;rellò in quieto , e pacifico 
polTeflb, e dominio di Ceneda , e gli altri Ve- 
icovi , che fucceffero al fuddetto Matteo , nel 
principio del loro Vefeovato facevano la polla , 
cioè giuramento a’Trevifani ,come nel IZZ7. Al- 
berto, che fucceffe a Matteo • nel i z 5 i. Lodovi- 
co, che fuccelfe ad Alberto/ nel 116 ^ Refavio 
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Novello promife di ferbar- la polla, e giurò; nel 
ii8o. lo (leflo fece Marco Flabanico . La gm- 
ridizione di Trevifo fopra Ceheda ^ vede ne- 
gli llatuti di elTa Città , che fono in iftampa 
nel libro l. tit. I. 5. d. , il Podeftà di Trevifo 
giurò di ben governar i Cenedefi lib, I. c. 3. 

5. 6 . , tra gli altri Officiali è nominato Capita» 
neus Rocha diUa Ceneda Libro I. tir, ZO. 5. I» 
che il Podeftà di Conegliano poffi far prender 
per tutto il Cenedefe , che egli non pofli nè 
mangiar con nelfuno di Conegliano , nè di 
Ceneda . Il che convince Ceneda non eficc 
mai Hata degli Ecclefiaftici in fovranità , ma 
aver avuto per luperiore non folo 1 ’ Impera- 
dorè , ma ancoi'a la Città di Trevifo per cen- 
to anni . Si conferma : Entrarono nel 13 17» 
gli Scaligeri , fecero guerra centra i Trevifa- 
ni , % impadronirono di Ceneda , e Trevifo « 
e ritenendole come Vicarj Imperiali, nel 
fecero decreto , che Ceneda folle fottopofta a 
Trevifo; fu pubblicato in Ceneda , ed accetta- 
to/ in virtù di quello i Trevifani prefero il 
polfelfo della terra , e fortezza di Ceneda . Il 
Vefeovo dimandò di produrre le fue ragioni in 
pctitorio innanzi gli Scaligeri : fu conteftata la 
lite ; ma i Trevilani continuarono nella poflef- 
flone , ed il Vefeovo in tutte le fue occorrenza 
■riconobbe Maftìno dalla Scala Vicario Imperiale 
per Supcriore. Nel 1333. un notabile pregiudi- 
zio . P.Francefco Vefeovo di Ceneda avendo diffe- 
renza con Ugerio da 'Collalto fuo feudatario , ’ 
ricorre a Maftino per giuftizìa: Si deputò Giu. 
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dice in quella, e tutte- le altre Tue caufe Galli el«' 
ino da Parma. Il Giudice fcntenziò per Ugerio , 
condannò ^ Vefdovo nelle fpefe.Il Vcfcovo ap- 
pellò a Madino : Quedi commife la caufa a 
.Niccolò da Reggio Vicario di Verona, il quale 
confermò la fentenza del primo Giudice ; cofe 
tutte , che modrano la foggezione del Vefcovo 
a’Vicarj Imperiali, nè può eder negata, fe non 
per odinazione , e quede fono ragioni in fatto . 

Padano alcuni innanzi a modrare , che i 
quattro privilegi Imperiali, e l’idromento d’in* 
veditura fatto in Uderzo , che fono le cinque 
fcritture fondamentali degli Ecclefiadici fono 
finire, e falle, e lenza dubbio la falfità di alcu- 
ne è eertidìma, ed indubitata. 

Primo , r idromento d’ invcditura ftipulato nel» 
l’anno pp/j.. in Uderzo tra Valentino Vefcovo 
di Ceneda e Giovanni da Camino in prefenzì 
di Luitprando Re, e di Callido , Patriarca dì 
Aquileja , narrando , che i precedbri di detto Gio- 
vanni da Camino furono invediti da’ precef- 
fori del Vefcovo , ed invedendolo di nuovo y 
queda è opera di un grande ignorante de' tempi » 
Vi fu un Luitprando Re de* Longobardi , e nel 
medcfimo tempo' un Callido Patriarca d’ Aqui- 
leja , ma quedi videro nel 737. e dopo : era di 
più di 250. anni . Più al tempo di Luitpran- 
do,c Callido non vi erano Signori di Camino, 
nè Camino era fabbricato. L’ origine della caia 
de’ Camini viene da un Guido da Montanara , 
che ebbe due figliuoli Alberto, e Guezzello,ai 
quali nel lozp. Corrado Imperadore donò alcu- 
ne 
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nc Terre nel Cenedefe , ed un miniftro d’ Er* 
rico fuo Nipote nel loSp, le accrefeette il Do« 
minio , c dopo quefto tempo cffi edificaroho 
Camino, e fi acquiftarono il nome di quel luo- 
go j onde fu Camino più di zoo. anni innanzi, 
che fofle al Mondo. 

Secondo, il privilegio di donazione fottcr nome 
di Carlo Magno fi convince di fallo : prinro • dice, 
che i luoghi conceffi al Vefeovo gli fono (lati do- 
nati per innanzi da’Re,ed Imperadori antichi: chi 
erano quefti , fe il primo Imperadore è Carlo? Gli 
Imperadori di Coftantinopoli mai fi troverà , che 
' donafifero un palmo di giuridizione ad alcuna Chiefii' 
nè in Oriente , nè in Occidente . Secondo , data 
hanno zd. e ao. Regni . Terzo , mai Carlo fi diede 
quello titolo : Carolus MagntiS Superna Provi» 
dentice Clementta Rex • ma innanzi che fofle Impe- 
ratore fi chiamava Carolus Rex Francorum , 
Lon^obardorum , & Patricius Romanorum ; dopo fi 
chiamò , Imperator Romanorum j mai fi diede il 
titolo di jfebbene altri glie lo davano, •* 

.Quarto Carlo è innanzi Ottone 150 . anni .» fe 
donò Ceneda ec. come il primo acquiflo è per 
donazione d’ Ottone, come effi dicono? 

Terzo , la donazione folto -nome di Beren- 
• gario data pp6. fi moftra falfa . Primo , per il 
tempo . Berengario acqaiflò il titolo Regio 
^49» ^ 9^4* fu mandato prigione in Baviera , 
ove nel g66, mori , tanto che fa la donazione 
trenta anni dopo la morte . Secondo , fi dice , 
che fu a preghiere di Berfilia^ fua Moglie , e 
Conforte dei Regno . Berengario non ebbe al- 
tra 
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tra Moglie, c;he Villa Figlia di BaHb Macche* 
fc di Tofcana : le altre due donazioni di Orto* 
ut prima, e terza, refiano folpette per la fallì* 
' tà delle ti-e dette ; benché gli argomenti per 
convincerle non fieno evidenti ; ma fi offervi ^ 
che fi dice: che concede al Velcovo quel Pae* 
fe con potcftà di donarlo , venderlo , commu- 
tarlo , e lafciarlo anche per 1’ anima fua : 
ragione dimofirativa . Il Papa non vi ha dentro 
ragione alcuna , fe il Velcovo poteva farne ciò, 
che gli piaceva . Ma quelle due fcritture le 
produlTe fino del 1332 . però non fi impugnano, 
/Ma av.efle il titolo di Conte di Ccneda , o per 
conceffione dell’ Imperadore , o per confuetudi- 
ne, o per qualllvoglia altro , dalla Repubblica 
fu mantenuto , c protetto come Conte di Ce» 
neda per cinquanta , e più anni y onde fi ha 
per legittimo quel titolo , venghi onde fi vuo- 
le y anzi fi ha per malhma certilfima , che il 
Vefeovo era legittimo Conte • ma quello ti- 
tolo gli dava il Dominio non Supremo, ma con 
foggezione all’ Imperadore , come fi è prova- 
to , cc, 

II Vefeovo polTcde Ceneda legittimamente 
.per tanti anni con quel titolo* ma convicn di- 
re , che ora la polfedl per lo fteflb . Percltè 
l^8a. fu affalfato da’ Carrarefi • non .potendoci 
difendere fu fpogliato del polTelTo , 1’ abbandonò 
allatto, non tentò più di ricuperarla , nè con 
proprie forze, nè con l’ajuto d’altre : 1* ebbe 
per derelitta, ed aliena , prefe. anche il titolo 
J’ Imperadore, -che non la difefe , nè in quella. 
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nè nelle feguenti guerre , onde perdè la fovra-' 
Jiità , e la Repubblica nel 1388. aequiftò con 
le armi T uno , e 1 ’ altro . Immantinente vi fu 
mandato al Governo uno da Cà O.nale , e 
Marco Vcfcovo di Cremona a Ceneda riconob- 
be, che quella Città non gli apparteneva in tempo- 
rale j però non fece motto alcuno fino dal 13^8- 
quando {applicò , com’ è detto , ed il Senato gli 
«oncefiTe di fabbricar il Caftello , e cuflodirlo a 
fpcfe fue con condizione di mettervi Io Sten- 
dardo di San Marco , cd un Capitano , che 
piacefTe al Dominio. , che giurafTe fedeltà alla 
Repubblica , con obbligo , che il Vcfcovo , e 
Capitano dovelTero conlìgnar il Cartello ad ogni 
richierta del Senato,* dunque ha dalla Repubbli- 
ca a beneplacito , e non polTedc più per dona- 
zione Imperiale • ma il Ìuo titolo è conceflìo- 
ne precaria della Repubblica . 

Si conferma ne! Sigifmondo di Ungheria 

prende Ceneda, Nel 1418. è riacqui rtata con le armi 
a fpefe del Dominio . 'Antonio Correr Vcfcovo 
dimandò in grazia di efTcr rimelfo al Governo 
di Ceneda . Fu rimefTo dal Senato con querta 
condizione, che andaffe , amminirtraffe Giurtizia , 
mantencffc i luoghi , e fortezze ad onor del 
Dominio, finché forte provirto in altra maniera 
^allo fteffo Dominio • ritenendo nelle fortezze 
i foldati , che allora vi erano , e quelli che 
parertTe alla Repubblica di tempo in tempo: co- 
sì anche in querto tempo fi dà come prima in 
titolo precario a beneplacito * dunque nel I3p^< 
poficde non per donazione Impcradore , come 

in- 
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irnanzi j ma per donazione del Dominio , cosi 
anche dice il Decreto del Senato Atto 

principalilfimo fatto con gran prudenza , e 1553. 
a Pio IV. che dimandava certa grazia per il 
Vefcovo , rilpofe il Senato , che effo Vefcovo 
poffedeva Ceneda a beneplacito fuo . 

Qijcflo fsndamento è fermo , (labile , manifcflo 
in fatto, com’è detto ; foftenta il Decreto del 
Senato , e móflra agli Ecclelìaflici quanto Ga 
vano il difputar fopra T intelligenza delle Do* 
nazioni degli Ottoni , o d’ altri , che per i fac- 
ce (Ti delle guerre fono cGinte, nè fanno più ef- 
fetto alcuno, eflendo le cofe ridotte ad altri ti- 
toli , e ad altri acquiGì , elTendo con la Leg- 
ge di Dio, che i Dominj , e Stati G mutano, 
e trasferJiono per ragione di guerra. 

Dalle cole dette retta evidentemente prova- 
to , che il Papa non può pretendere fovranità fo- 
pra Ceneda; perchè innanzi aligSS. G è dimo- 
flrato per tanti atti , che era dagl’ Impcradori • 
da quel tempo indietro della Repubblica * ma 
Ja fovranità è indivifibile , nè può eflTere in più, 
che in un folo , ma per maggiore foddisfazionc 
lì conGderi. 

Primo . Se il Papa ha la Sovranità fopra 
Ceneda , conviene , che 1' abbia acquittata con 
uno di quei titoli, co’ quali le Leggi Divine, 
ed Umane vogliono, che G ottenghi, quelli fo- 
no tre. Primo . Ragione di guerra . Secondo . 
Ded zione di un popolo libero. Terzo. La con- 
cetti-me di un Principe , che prima avefife la fo* 
vrinità, Ga quefto per .tranfazione , per vendi- 
ta. 
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f » , O per donazione , febbene molti non ammet« 
tono qucftó. Ora certo è, che il Papa mai ha 
^atto guerra a’ Cenedefi , mai fono Itati liberi, 
ebe abbiano potuto darli al Papa. Il Papa non 
1’ ha comprata dall’ Imperadore , non ha fatto 
alcuna tranfazione . L’ Imperadore non ha do* 
nato niente a lui. 

Rifpondono; L’ Imperadore T ha donata al 
Vefeovo : le cofo donate al Vefeovo s’ inten* 
dono donate anche al Papa. Si replica: Primo, 
L* Imperadore donò la fola giuridizione ìnferio* 
re, non la fuprema, come fi è dimofirato . Se- 
condo. Ma fé elfo la donafìfe al Vefeovo in fo- 
vranità , come può elfer del Papa , a cui il do- 
nante mai pensò , non elfendo mai fiata del 
Vefeovo, a cui fu donata, come fi è mofirato? 
come è pallata dal Vefeovo al Papa, fenza che 
mai il Vefeovo l’avelfe ? Il Donatario mai ac- 
quifiò il dono * come l’acquifiò uno , a cui il 
donante non pensò mai ? 

A quello dicono , che tutto quello , che è 
donato, o lafciato con qualfivoglia condizione , 
ovvero obbligo a qualfivoglia Chiefa, cade fot- 
co la potefià , e libera difpofizione del Papa, 
anche contra la volontà di chi dona , o tefia , 
e che non lì può dimandar donazione, ma piut- 
tofto reftituzione per il Dominio naturale del 
Papa . Quella è una di quelle dottrine della 
Corte Romana eforbitanti , che fa maravigliar gli 
uomini , come quell’ altra , che il Papa è padrone 
in temporale di tutti i Regni y ma è gran 
maraviglia t che di tante terre , che il Papa 
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póflede , tutte fieno donate a lui proprio I 9 
neffuna ne pollcda per donazione fatta a’ Velco» 
co , e voglia per tal titolo pretendere fopra Ce» 
neda . Ma laiciando di difputar la loro dottrf» 
na , dico , che voglio provar in fa 8 o , che Ce- 
neda mai è (lata del Papa, uè mai vi ha avuto 
giuridizione . ■ 

Primo . Per atti negativi de* Pontefici paflTati 
dal 118^. fino al 1388. per 200. e più anni , 
gl’ Imperadori hanno fatto gli atti narrati di 
iovranità , tanti , di cui non refia la memoria , 
fi devono prefupporre , La -Città di Trevifo 
tante volte ci ha me(To mano fopra, si ha fatto 
giurar dal Vefeovo Porta , o fedeltà : Ceneda 
tante volte è (lata affaltata con le armi / anzi 
anche dirtrutta , e dominata tirannicamente dal» 
la cafa di Romano più di trent’ anni ; dagli 
Scaligeri per Tedici j mai fi trovò , , che neffun 
Papa l’abbia difefa con le armi, nemmeno con le 
cenfure, malfime in quel tempo , quando erano 
tremende in Italia , e che eifi l’ adoperavano per 
caufe an^he leggeri Hi me , che mai abbia dato un 
minimo ajuto al Vefeovo, o alla Città ec. Do- 
po che la Repubblica prefe la protezione per le 
caufe narrate de’ Feudatari , il Papa mai per tan- 
fo tempo in tante opprelfioni del Vefeovo fece 
motto alcuno , e pure in quel tempo furono 
Papa Benedetto XII., e Clemente VI, , i qua- 
li non ebbero riguardo di fcomunicar Lodovico 
Bavaro Imperadore , Principe potentilTimo , e 
mettere in pericolo le proprie perfonc per riguar- 
do dell’Impero. Ceneda rertò occupata da’ Car- 
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rarafi , il Popa non pensò di difenderla, nè con 
armi temporali, nè Ipirituali. Dopo 1 ’ acquillo 
della Repubblica, quando l’occupò Sigifmondo, 
il Papa non fece motto alcuno Piti nella Le» 
ga di Cambra! Giulio. II. nomina- tutte le Cit> 
tè , che pretende della Repubblica ,«non fa men* 
zione di Ceneda , quando è occupata da Malft* 
itiiliano poffeduta per tre anni , Io fteffb Papa 
non ne dice parola : Chi ardirà dire , che una 
tal taciturnità continuata per 350. anni non (ia 
elpreffa confeffione ? La Repubblica cinque volto 
l’ha ricuperata con le armi : fe foffe del Papa, 
farebbe di dovere , che pagalTe le fpefe , le quali , 
oltre il fangue , pagarebbero dieci volte Cenedal, 
e Cenedefi ec. Altre fpefe in difenderla , man- 
tenerla ec. Chi mai udì , che uno avelTe Sudditi 
lenza parlarne mai per ^50. anni , non difen- 
derli , loro non penfare / ma che fieno difefi, 
e governati a fpelè altrui ec. ; mai fi troverà , 
che il Papa ricevelfe alcuna ricognizione da Cene- 
da ; mai pagato alcun diritto : mai impofizionei 
Biai fatto atto imperativo fino a Clemente Vili, 
ec. Chi non flupirà? 

Secondo. I Vefeovi di Ceneda , come Conti 
di quella Città, hanno fatto tante Polle, e giu- 
ramenti a’ Trevifani , e ad altre Città, Comu- 
nità , e Principi , mai hanno l’ autorità del Pa- 
pa, neppure nominatolo , e pure nelle cofe fpi- 
rituali la rifervano : vi è un particolare , no- 
tandone! a nove Maggio Alberto Vefeovo di 
Ceneda fa Cittadinanza , e polla a Cooegliano , 
c fottopQhe a quella Città tutte le fue terre , 
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e tutti i Tuoi fudditi , eccetto la perfona fua « 
•c de’ Canonici -, con patto efpreflb , che tutti 
paghino , eccetto i beni della Chiefa , e promi- 
fc il Vefcovo a quella Comunità d’ operare col 
Papa , che il Vefcovato fi poffa trasferire a Co- 
ncgliano : Il Vefcovo non faceva niuna cofa 
fpirituale lenza il Papa y ma tutte le tempora- 
li da le . 

Terza ragione ; atti politivi Innoccn- 

zio III. a’ venticinque Marzo fcrive al Patriar-' 
ca d’ Aquileja , e Vefcovo di Ferrara , conceden-- 
do loro autorità di poter trasferire la Sede Ve- 
fcovile di Ceneda a Conegliano , o d’ altra par- 
te per metterla in luogo ficuro ; tratta dello’' 
fpirituale, del temporale niente . Scrive un’al- 
tra lettera al Vefcovo di Ceneda , narrando , co- 
me Trevifo^, e Conegliano aveano fatto una 
legge, che il povero per pagar i fuoi debiti po- 
lelle vendere i Feudi Eccleliaflici , fe ne avelie ^ 
e la dichiara contraria alla libertà Ecclefiafiìca. 
Se folle fiato Sovrano di Ceneda , avrebbe ado- 
perato l’autorità temporale, e detto, che quella- 
Legge folTe fiata contra 1’ autorità fua , come 
Padrone di quei Feudi : che i Trevifani , c 
Conegliani avefiero ufurpata la fua autorità , e 
turbata la fua poffelfione . Lo ficlTo Papa in 
un’altra lettera a’Trevil’anì confclTa , che tene- 
va Ceneda per luddita dell’ Imperadore , dicen- 
do , che. 1’ Imperador per Tuoi privilegi ha de- 
cretato , che Ceneda , e Belluno foffero liberi , 
cd efenti da’ Trevifani. 

Quarto. Dopo che Ceneda è fotto la Repub- 
blica 
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blica nel 1488. Innoccnzio Vili, conferì un Cano- 
nicato della Chiefa di Ceneda vacante in Cor- 
te a Lucio Lelio Tuo familiare . Marcantonio 
Kegino le metteva impedimenti in Veneria al 
poÌTeffo : fcrive il Papa a’ cinque Agofto al Doge 
Barbarigo : Ceneda e/i dìttonis tua del Dominio 
tuo , prega ad afliftere ec. I Nuncj Appoftolici 
refidenti in Venezia amminiftravano giufiizia ai 
Cenedefi , come fudditi al Dominio , perchè nei 
luoghi non fudditi non hanno alcuna) giuridi- 
zione.- hanno così continuato fino al Vefeovo Mi- 
chele Torre, che impetrò il Breve, che i Nuncj 
non s' intromettelTero in Ceneda , la qual cofa fu 
pure una novità fatta da loro per avvantaggiar le 
loro prctenfioni : così vanno con artificj , ch9 
non ovviati rendono poi cc, , 

Quinto y i Pontefici per mantenere i luo- 
ghi , dove pretendono di avere ragione , hanno 
melTo un Capitolo in Bulla Caena ^ ove {comu- 
nicano gli occupatori di quelle , ed in tutte le 
Bolle, che ogni anno rinnovano hanno nomi- 
nato Tempre quelle , che d’ antico tempo preten- 
dono,- come Avignone, Benevento; ma alcune, 
fopra le quali hanno variato le loro prctenfioni, 
hanno alcune volte nominato, alcune volte tra- 
jafeiato: Già nominarono Parma , e Piacenza, 
da alcuni anni in qua tralafciato : pochi anni 
fono che nominano Ferrara , e Comacchio : 
Ceneda mai er, nella Vaticana vi è un Libro 
intitolato Prole omnium Ecclefiarum y\\ nominano 
le Città di Terra di Lavoro, di Benevento, con 
quelle parole .'la qual Città in temporale è dcl- 
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la Sede Appolìolica ; fqtto 1 ’ Arcivefeovato df 
Arlts è nominato Avignone , fi dice lo fteflb , 
Si viene al Patriarca d’ Aquileja , lì nomina 
Ceneda, non 'fi diae.', che lia Tua . |n Casella 
di Roma vi è un jLibro famofo intitolato Lh 
ter Cenfuum compoflo circa il 1200. da Cenv 
zio Savello Camerlengo Romano , che fu Papa 
Qnorio . {n quello fono minutamente deferitto 
tutte le pretenlìoni deila Corte Romana in tem- 
porale : di Ceneda non h fatta menzione : quel 
che pii] lì deve (limare, la grand’opera del Ba« 
renio comporta non per altro , che per foftentar 
la Monarchia temporale Romana , non fa nelfuna 
m^tnzione di Ceneda . Quel Cardinale non ha 
pretermcrtb di fpiegare , ed ampli Bea re a- luogo 
loro tutte le pretenfioni Romane fopra i Regni , 
Città, Luoghi, e Terre. £’ cola rtupenda , quan- 
to particolarieza ogni minima cola , e quanto 
fortenta ciò, che è [per favore della Corte, benr 
chè cofe dubbie , ed anche falfe : con che acer» 
bità le cofe di Sicilia , con ingiuria anche del 
fuo Principe naturale, c detrazione all’ univerfa< 
le memoria di tanti Re predecertbri , nondime- 
|io nel Tomo X., ove era il luogo di parlar di 
Ceneda , non gli è bartato l’animo di farne- menr 
?ionc, perchè non vi era fondamento. Importa, 
Rampò quel Tomo nel i^oi, quando appunto era 
tempo di fortentar il Monitorio di Clemente de' 
ventitré Settembre 1600- per fortentar la fua 
prctenfione ; non fi può dire , che lo tratteneffa 
r affezione , alla Repubblica . Veggart la fua pai 
rfptefjj ? npl Tomo XII, della pace tra Aùft 
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Janeiro in. e Federico I. fatta in Venezia , ove 
il'Baronio, quanto può , diminuife l’ Opere dell* 
-Repubblica* 

V 

RAGIONI 

Degli Ecclefiaflieì f e Rifolu^tcnì, 

P Rimo , che nel 1357. F. Francefeo Vefen. 

vo di Ceneda iovdh il Dominio de’ C.m 
ft^elh di Serravalle , Forminega , Righenzuolo , 
I regono, Cordignarto, Cavolano , Solighetto , 
Valdemanno , che erano de’ Conti d» Camino , 
ricevendo il giuramento di fedeltà. Però il Dd- 
minio, come Vaffallo del Vefcovo.era obbligato 
alla ^a difefa a mantenerlo ne’ Dominj.e Sta- 
ti . Dunque non ha potuto acquiflar alcuno dei 
luoi Luoghi occupati da’ Tiranni , c racquiflati 
dal Dominio , per caufa del Feudo era dovuta 
Ja difefa . Non fi può in vero fofientare , che il 
Feudatario poffi mai acquiflar quello, che è del 
tuo Signore , nè per ragione di guerra , nè di 

> perchè ha giura- 
to di difenderlo, ricupera per lo Signor A./fe- 
con o,ofla la mala fede per io giuramento fatto* 
Prima nfpofia d’ alcuni* è Feudatario, ma non 
per ragione di Ceneda , di cui non fu mai in- 
vefiito j ma ben de’ luoghi ec. non è incon. 
veniente , che due Principi fieno VafTalli l’uno 
dell altro ^iverforum . Ceneda è ac» 

quifiara . Il Ve feovo di Trento è VafTallo del' 
Come di Titolo per ragione di alcOoc„Terre . 
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ed il Conte è Vafìfallo del Vefcovo psf altre 'i 
Quella rifpolla ha due difficoltà . Sebbene due 
Principi poflTono effere ec. come già il Re di 
Francia, d’Inghilterra ; però il Feudatario mai 
può acquiftar luogo del Sovrano , e darglielo 
poi in Feudo , lochè farebbe quanto acquiftar 
Ceneda ,''che era del Vefcovo , e dargliela in 
Feudo , quello è indifenfibile . Secondo , le fi 
.concede ValTaila la Repubblica per i Luoghi 
.detti, che li dirà , che addio non fi riconofeo- 
no per Feudi? 

Seconda rifpofta , che il Feudatario non è ob- 
bligato racquillar al fuo Signore pìU di quello , 
che pofledeva, ma il Vefcovo poffedeva la fola 
giuridizione inferiore di Ceneda , non la So- 
vrana: Polla la prima difficoltà, fe la Repubblica 
era obbligata rendere al VefeoVo qudlo,chc pof- 
fedeva j dunque ingiuftiffimamente tenne otto 
anni ella la giuridizione detta J.poi gliela re- 
flituì, non aftolutamente , ma a beneplacito : 
innanzi non l’avea a beneplacito . Seconda , dun- 
que deve il Vefcovo ellerc riconofeiuto dagli 
altri Luoghi. 

Terza rifpofta falda , e ferma dal fatto llef- 
fo : dalle Scritture ne lafcia difficoltà. Mai la 
Repubblica ebbe cofa alcuna in Feudo, ma non 
potendo eflb per la fua debolezza appreflb di fe 
ritenere i Feudi di Camino decaduti y ed ef- 
fendo sforzato infeudarli ad alcuno , giudicò 
bene, infeudarli a’ Nobili -Veneti , perchè la 
Repubblica ‘avea • préfa la fua protezione , ed 
infeudò . a’- Proccuratori di - San Marco fopra le 
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Commiffarie , come a’ privati per le perfono 
loro , c de’ loro Succeflbri in quell* officio , 
con conceffione di corrifpondergli la metà delle 
entrate , ed effi , non come Miniftri del Prin- 
cipe , ma come privati , fcqero giuramento di 
fedeltà , quello colla chiariffimamentc nell’ Iflro- 
mento dell’ Invcllitura del 1357. a’ dodici Otto- 
bre , ed in 'tutti gli altri feguenti di rinnova- 
zione del Feudo 134^.3’ tredeci Ottobre, c Tedi- 
ci Ottobre 1349, ventuno Marzo 1350. trentot- 
to Marzo 1353. , ventidue Maggio 1374. Tette 
Dicembre tutti conTormi , che i Proccurntori 
l'opra le CommilTarie per loro , e SuccelTori li 
nominano .• Tempre un Officiale di cfli , come 
Proccuratore , per nome loro -Te il giuramento , 
che come privati : gl’ Iflromenti fono chiariT- 
fimi nel 1349., del Callello di Colla è inveflito 
Marino Fallerò allo fteflb modo. Il Senato ebbe 
iTquifitiflima cura , che coflalTe quella verità *a 
tutto il Mondo , eflendo Tparfa fama, che la Re- 
pubblica aveffe avuto ec. Notificò la verità , Tcrif- 
fe al Cardinal Tutalone , al Tuo AmbaTciadore, 
e ad altri Cardinali , che avendo quelli della 
Scala occupato ec. La Repubblica avea ricupe- 
rato ogni coTa , c che il Vefeovo non potendo 
confervarli , li avea conceffi in Feudi ad alcu- 
no de’ Tuoi Cittadini Veneti, e che il Dominio 
avea accoo/entito , acciò non capitanerò in ma- 
ro di perTona inquieta , che turbaffe ec. Nota, 
ad alcuni de’ Tuoi Cittadini i Proccuratori , co- 
me Cittadini privati , è notiffimo , che quello 
officio non ha nè impero , nè giuridizione / ma 
' R 4 
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folo amminiOrazione di beni della Cbiefa,e dei 
privati. Peróne! 1595. a’ otto, e venticinque Lu- 
glio il Senato fa grandifìfima indoglianza , che nel 
Monitorio fatto di ordine del Papa al primo di 
quel mefe la Repubblica ingiuriofamente fofie 
chiamata Vaffalla . PoHederono i Proccuratori , 
e Marino Fallerò fino ai 1382, I Carrarefi oc- 
cuparono Ceneda, ed i Feudi al Vefeovo , ed i 
I^eudatarj fenza forze abbandonarono ; cosi rellò 
il Feudo cftinto ; per quello dopo il 1347. non 
,vi è piu inveftitura . Nel 1588., la Repubblica 
racquiflò er. Sotto i dodici Febbrajo 1388. per 
fuo Decreto dà i Livelli,! Feudi, ed altre cofe 
di ragione privata , ma fenza punto di Giuridi- 
zionc, COSI a’ Proccuratori , non le giuridizio- 
ni , ma l’entrate. 

Può il Principe Sovrano aver col Feuddtario 
convenzione fcambievole , come di renderfi i de- 
linquenti , tali ne avea il Papa col Duca di Ur- 
bino, col Duca di Cadrò, ed ora ne ha con alcuni 
Baroni Romani lenza diminuzione della lovranità. 
Nelle convenzioni tra i Vefeovi di Ceneda, e la 
Repubblica lì vede la difparirà,che il Vefeovo & 
iupplicante, dimanda ec. Il decretar è tutto del 
Senato. Può ogni Città foggetta fupplicar al Prin- 
cipe, fe patifee da’ banditi , e un’altra Città, 
nò quello pregiudica , nè fa parità 8 cc. altro è 
dire la giuridizione di Bergamo è feparata da 
quella di Brefcia , altro da quella di Venezia, 
dal Principe, e dalla Repubblica. 

L’ effer efenti alcuni popoli da predar ope- 
re in fervizio del Principe non argomen- 

t»,. 
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t2 , che non fieno foggetti , ma che per bene- 
meriti, o per grazia del Principe, polfino effer 
privilegiati ec. chi pretende alcuna cola da uno 
per privilegio , fi confefia fuddito del concedente. 
Le Città immediatamente fuddite hanno Privi- 
legi , ed efenzioni . Li confcrvano , fe la necef- 
fità del ben pubblico non coRVinge ad altro. 

I Nuncj di Venezia fino al 1548. hanno 
trattato le cole del Ccnedele, c Ceneda , come 
le altre del Dominio: allora fi fece quella novità 
fatta dagli fielfi Ecclefiafiici per trovare occafio- 
nc di turbar la poffeflione ; ora adducono quella 
novità per argomento ; il Nuncio non tratta 
quello , dunque non è comprefa nel Dominio.* 
ma gli Atti fatti tra loro Ecclcfiallici non polfono 
nuocere al terzo* potrebbe il Papa far lo lleflb 
di Padova , delle cofe loro fpirituali fanno ciò, che 
vogliono , la Repubblica non vi mette mano. 

L’ dentar da Decime è cofa Ecclcfiallica , la 
fa il Papa con chi vuole , con i Cardinali , con 
i Prelati, c co’ Monalleri anche ricchi. 

Il far Atti compromilToriali , quando cora- 
promcttonfi le parti d’accordo , non fono Atti 
gìuridizionali. 

I Romani per tutti i Luoghi , ove i Vc- 
feovi haono temporale , vorrebbero far valere il 
Capitolo Romana de ^ppellattonìbus in 6 . Lun- 
go tempo l’hanno tentato in Ifpagna dal l'joi. 
in qua, ma loro viene fempre impedito da’Mi- 
nillri Regi , nel fecolo paflato non ebbero con- 
traddizione in detto Regno . 

Un Feudatario può aver mero , e tolllo Ini- 

pe* 
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pero , e 1’ hanno tutti i Feudatarj chiamati di 
alta GiufHzia : vi è anche un grado di più, 
cioè l’avere onnimoda Giuridizione , ci refta pe- 
rò la Macflà del Principe. Si poflbno concedere 
Feudi , %Appel lattone remota ^ rilervando però il 
ricorfo flraordinario , che l'olo è cffenzial mente 
conofeiuto alla Sovranità. 

La Giuridizione di Lione in Francia è fiata 
circa 400 . anni tenuta , ed efercitata dal Ve- 
feovo , e per molte , e diverfe difficoltà , final- 
mente già cinquanta anni è fiata ceduta dagli 
Ecclefiafiici , e confolidata con la Suprema 
Giuridizione Regia di Francia: la cofa fia così. 

Carlo Magno per fucceffione paterira ha il 
Regno di Francia, e quello di Lombardia in Ita- 
lia per virfb delle armi , trova ambidue difor- 
dinati nel governo, per la negligenza de’ Re di 
Francia , e per la mutazione del Governo dei 
Longobardi in Italia . Ordina la politica unifor- 
me nelle Città di ambi* così in ogni Città fa 
un Mlnifiro Imperiale a vita con titolo di Con- 
te . Al Vefeovo ordina 1’ attendere alle caufe 
fpi rituali, cd Ecclefiafiiche , il Conte alle Tem- 
porali , e che fi fcrviflcro il Conte del brac- 
cio temporale al Vefeovo , cd il Vefeovo dello 
fpirituale al Conte per 1’ unita obbedienza. 

Dopo la fua morte , la pofierità degenerò dalla 
virtù di lui, gli Stati fi divifero in molti Regni, 
l’officio di Conte , che era a vita in eiafeuna 
Città, fi fece perpetuo, fi continuò nelle mede- 
Cme famiglie . I Vclcovi efiefero 1’ autorità , 
aflumcndofi molte parti del Governo fpettanti 
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à* Conti: difefero 1 ’ acquifto a forza di ceniu- 
re in quefie divifioni, e mutazioni di Regni. 

La Contea di Borgogna, c di Provenza fu- 
rono fatte un Regno a parte , chiamato nelle 
Storie Regnum *Artlatenfe . In quello fu Lione 
il Contado , il quale fi perpetuò nella Cafa det- 
ta della Forefta . Avendo però il Velcovo di 
quella Città grande autorità nel governo tem- 
porale, o per privilegi del Re di Arles, come 
dicono gli Ecclefiaftici , o aflunta per confuctu- 
dine, e poi per dare titolo al Dominio acqui- 
flato , ed av vantaggiarli nelle contenzioni con i 
Conti, moftraffero, che quella Città folle dona- 
ta alla Chiefa • certo è , che femprc diverfa- 
mente hanno parlato , allegando chi donazione 
del Re Lotario nipóte di Carlo , chi da Cor- 
rado nel 1027., chi da altri Re di Arles. 

Le cofe avendo fermo fondamento nel II57- 
Eraclio Arcivefeovo di Lione per ben ftabilirfi, 
impetra da Federico f. Imperadore , che poffe- 
deva la Borgogna per Beatrice fua Moglie , una 
confirmazione delle ragioni , che pretendeva fo- 
pra Lione : l’ottenne con claulole amplilTime , 
perciò nacque controverfia tra Eraclio Vefeovo 
fuddetto , e Guido della Forefta , Conte di 
Lione , che durò dieci anni: nel ii<57. fu 
compofta tra il Conte , e Guifeardo Vefeovo 
fucceflbre d’ Eraclio in quella maniera : che 1 * 
uno , e r altro avellerò il Dominio , c Giu- 
ridizione della Città , c tutte le pertinenze 
di quella prò indiv’tfo , che governaffero tut- 
ti due' concordemente facendo gli Ordini , e 
, Ban- 
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Bandi per nome comune ^ c mettendo Un Giù* 
dice per uno in ciafcun Tribunale ; T accordo 
crebbe le liti, come Tempre ove due governano 
con titoli , c fini diverfi . Nel 1 173. vennero a 
divifione de’ Luoghi : al Vefcovo toccò la Cit- 
tà con alcuni luoghi vicini , al Conte i luoghi 
piu diflanti , e per uguagliar le parti, il Vefeo- 
vo diede al Conte cento Marche d’ oro j così 
cfcluf» i Conti , refiò Lione a’ Vefeovi, 

I Cittadini poco poterono fopportare il Reggi- 
mento de* Vefeovi * Per molti anni furono gravif- 
fime controverfie tra’ Cittadini , e ’l Vefcovo in 
materia di Giuridiiione : piìx volte furono ecci- 
tate , e fopite fino al I2I5« Sinché fi compro- 
mife Ruberto dalla Torre Vefcovo, cd il popo- 
Jo: un'Oddo Duca di Borgogna li accordò, la* 
feiando la Giuridizione al Vefcovo , limitando 
però r ufo di quella con diverfi Capitoli a fa- 
vore del Popolo: dettero in quiete alquanti art* 
ni * Filippo di Savoia fatto Vefcovo non andò 
alla Relidenza, occupato a follener la Guerra di 
Italia a favor d’ Innocenzio IV. con Federico II< 
ImperaJore. Il Capitolo, e Canonici fi affunfe- 
ro alTai autorità , nuove difcordic col popolo 
crebbero in due anni di Sede vacante , che fuc* 
cefie dopo il 1264. che Filippo Arcivefeovo ri- 
nunciò il Vefeovato , i rumori crebbero : fece- 
ro cfercito , ed i Canonici , ed il Popolo : atti 
ofiili: Stanchi compromettono in San Luigi IX» 
Re di Francia, 1^1 12^9. fa deporre le Armi ad 
ambi, maflda con la fua autorità Giovanni £u- 
^nicr CanoAKO di Treves , e Guido Bado Ca- 
va- 
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ratiere a comporre , ed effo Re pafsò par Ma» 
re, per la guerra in Africa non fi fece nulla, 9 
ripigliarono le Armi . 

' In quello tempo fu fatto Papa Gregorio X, 
per innanzi Canonico di Lione , nel ia-4. andò 
in quella Città per far un Concilio, Armano di 
Rolliglionc Arcivefeovo , i Canonici , c Cittadini 
compromettono in lui : aggiudicò tutta la giu* 
ridizionc al Vefcovo,e privilegiò il popolo con 
diverfe efenzioni , L’ accordo utile per i Cit- 
tadini li tenne quieti , ma non quietò i Cano- 
nici . Morto Gregorio mollerò gravilfime diffi» 
coirà al Vefeovo , durarono molti anni, nè i Pre- 
lati, nè i Cardinali, che s’ interpofero , potero- 
no accordarli . 

Nel I2p2. Luigi di Villars Arcivefeovo ricorra 
a Filippo IV. Re di Francia detto il Bello, ri* 
ceve egli il Vefeovo, c Città in fua Salvaguar- 
dia , raffrenò l’ ardire del Capitolo ; ma dopo col 
Capitolo si uni la Nobiltà del Diflretto ; onde 
nel 1307. Luigi convenne con Filippo il Bello, 0 
riconobbe la Città da lui in Feudo.* Lo invelli 
di tutta la giuridizione alta, balTa, e mezzana, 
rifervata la Sovranità, e le i|ltim9 appellazioni. 
Quello è il primo atto di Sovranità de’ Re di 
Francia , dopo che Lione era venuta in mano 
del Vefeovo . 

Morto Luigi di Villars , e creato Pietro di 
Savoja fi celebrò il Concilio Generale di Vien- 
na, ove fu in perlona Clemente V. e Filippo il 
' Bello . I Cittadini fecero richiami al Re con- 
ir» il Vefeovp , e furono gravilfime contenzio- 
ni. 
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ni. Fece il Vefeovo quella convenzione col Rer 
che per le controverfie continue cc. Per caufa 
di giuridizione temporale di Lione tra i Vefeo- 
vi, ed il Popolo, tra il Capitolo , ed i Citta- 
dini con fcandali ec. Non avendo con tanti com- 
promeflì , tranfazioni mai potuto metter quiète, 
temendo all’ avvenire ec. Defiderando ovviare , 
vi è un folo rimedio ec.Trasferire nel Re,c fuoi 
Succellori per ragione di permuta la onnimoda 
giuridizione temporale di Lione-, ricevendo dal 
Re compenfazione congrua in altri luoghi con 
condizione, che la giuridi^iione non fi confegnaf- 
le al Re , fe elTo infieme non confegnalTe la ri- 
compenfa ; variano gli Storici : 11 Conte di 
Monfort, ed il Bello Forefto , che fu con con- 
fenfo , ed autorità , anzi interpofizionc di Cle- 
mente V. Paradino , e Navaleto , che il Papa 
non vi pofe niente del fuo , ma lafciò fare al 
Vefeovo . Se quello fia vero. ec. I Yefeovi vi 
hanno il temporale, polTono far tranfazioni , con- 
venzioni fopra quello fenza il Papa ..Se il Papa 
vi s’ interpoli ec. E’ bene cambiar cc. Per quietare 
ì popoli , ed ovviare agli fcandali . Le Lettere 
di retta tranfazione fatte dal Vefeovo al Con- 
cilio fono ancora vive , non vi fi fa menzione 
del Papa . 

Finito il Concilio , flabilite le patenti della 
rinuncia , mentre^ fi maneggiano i particolari 
di elfi , r Arcivefeovo , che era mal contento 
di farla , perchè il Re occupato in una guerra 
contra Roberto Conte di Fiandra , confidato nel 
Conte di Savoja fuo parente , fi riduffe a Lio^ 

. ne, 


N 


Digitized by Google 


Di C e n k d a 271 

BCy mutò parlare, che non riconofceva Superio* 
re follcvò la Plebe , affaltò il Borgo di San 
Giulio , ove era Guarnigione polla dal Re , e 
lo rovinò. Il Re offefo accomoda col Conte di 
Fiandra , manda Luigi Tuo primogenito con le 
Armi, alTedia Lione, lo combatte , l’ottiene 
fa prigione Luigi Arcivefcovo , lo mena a Pa- 
rigi , caliiga i Capi della fediziohe , t fofpcn- 
de tutti gli Officiali del Vcfcovo • ordina , che 
tutta la giuridizione si amminiftri , come del 
Re: Morto Filippo fuccede Luigi : Libera il 
Vdcovo a preghiere di due Cardinali Legati, ri- 
tenendo però la giuridizione in virtù della fo- 
fpenlionc fatta da lui , quando era Primogenito 
Regio , e finalmente nel 1315* unifee quella 
Città totalmente alla Corona. 

Succeffa la morte di Luigi Re , vi furono 
diffi>.oltà circa la lucceffione al Regno .11 Ve» 
Icovo tornò a turb.tr le cofe , fi rimife in pof- 
fello nel igzo. Filippo Longo fucceffore al fra- 
tello nel Regno compofe con T Arcivefcovo ^ 
gli concefle la giuridizione alfa , e bafìfa per 
tenerla in feudo , e fargli Sacramento di fedeltà, 
riconoCcendo lui e fucceffori per Sovrani , con 
condizione di mettere in Mafeon Città di Bor- 
gogna un Officiale Regio di Sinifcal di Lione , 
che efcrcitafle gli atti di Sovranità Regia . So- 
pra quella Città, che erano le appellazioni nelle 
caule civili, e nelle criminali, la cognizione dei 
cali privilegiati j cioè per la loro importanza 
rifervati alla cognizione Regia . Quello Sinifcal 
poco dopo per maggiore comodità del popolo fu 

tras- 
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trasferito di Mafeon al Borgo ddl’ Italia Barba* 
ra , che è appreflb la Città del fìucne Sono , o 
finalmente in Lione tnedefima in un palazzo 
chiamato Boana.* così per lungo tempo il Ve- 
feovo efercitava la giuridizione inferiore, il Si- 
ni fcal la Regia , e Tempre con qualche contro* 
verfia tra i Miniftri RegJ , ed il Vefeovo. 

Nel J571. Graviflìma fu la controverfia tra- 
Carlo di Mantova Vefeovo , ed Arccmboldo di 
Comberto GovcrnadorRegio.il Govcrnadore pri- 
vò il Vefeovo del temporale, c lo mife in mano 
del Re. L’Arcivcfcovo interdiffe le Città, durò 
così, mentre vifle l’Arci vefeovo : si accomodò col 
Succeffore, gli fu refa la giuridizione, ma affai' 
diminuita, il governo continuò così,fempre pe- 
rò con controvcrfie , c fpeflb in confeguenza con 
qualche fedizione popolare, alle volte anche f«- 
dizione pericplofa. 

Nel 1551. Il Governadòr fece ordini circa l’andar 
di notte, applicò al Re i beni de’ Ginevrini ,conae 
nemici del Re , si oppofe il Vefeovo , che a lui 
toccavano le confifeazioni , e fare tali ordini. U 
Re Francefeo I. confidcrata 1 ’ importanza del 
tentativo , e che la Giudizia Ecclefiadica era 
venale, e le {edizioni troppo frequenti: con fue 
lettere Regie fofpefe tutta la giuridizione ordi- 
naria del Vefeovo, e de’fuoi Officiali , ordinò ^ 
che tutti aveffero ricorfo al Sinifcal,che pigliai- 
fc i procefli della Corte Vefeovile nello fiato, 
che erano , ed amminiftralTe giudizia ; fu prov* 
vido a’ difordinij l’ Arcivefeovo fu fatto Cardi* 
naie : il Re levò la fofpennone , le refe la giur 
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dizione t ma molto diminuita, 

Nel i$ 6 ^, Carlo IX. fece un editto di ven- 
dere centomila ducati di rendite Ecclefìadiche 
annuali per dar le paghe , e liberar il Regno dai 
Raitri, ed altri Soldati forellieri , de’ quali era 
pieno : alla Città di Lione toccarono feOantotto- 
mila Lire; fu commeffo a Gio. Fornel Miniftro 
Regio in brevità ] ma non afpettò , che il Clero Lio 
nele (ì riducete per far i compartimenti in qual 
rendita; fece mettere aU’incanto le piU principa- 
li delle Città , tra le altre la giuridizione tem^ 
porale di Lione . La vendette al Re per tren- 
tamila Lire* ne prefe il pofleflb; fi dolfc ilVe- 
feovo , il Re aggiunfe per total ricompenfa 
Lire 1200. d’ annua entrata ; ricompensò gli 
Officiali del Vefeovato , che aveffero comprati 
gli officj a vita, e così parte pagata quella giu- 
ridizione ec. fi cava quella Storia dal Bello fo- 
refto Francefeo Parigi nel 1579. , e da una lun- 
ga Storia di Lione Icritta da Monfignor Gugliel- 
mo Paradin Decano de Belgiofo llanapato in 
Lione nel 1573. 

Nel idoo. a’ ventifette Settembre Lettera del 
Senato intimata al Vefeovo di Ccneda, che nel- 
la Tua Cancellarla non laici far atto alcuno pre- 
giudiziale alla legittima autorità della Repubbli- 
ca , a’ trentuno Ottobre intimata a’ Deputati , che 
s’ interponghino le appellazioni fecondo la parte 
del l$p 6 , 1Ó03. a’ ventifette Aprile pubblica- 
to proclama del Senato in Ceneda , che le ap- 
pellazióni fi devolvano a’ X. Savj. 

Cap, . Romana ec, de */fppellattonlèus tn 6 , 
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Che quando le Chiele inferiori hanno giuridì» 
jione di giudicar caufe civili , e criminali , le 
appellazioni, o. ricorli fi devolvano a’ Superiori 
Ecclefiaftici , e non ad altri . . 

R. Primo , Quel capitolo dJi tre eccezioni , 
dicendo, eccettochà fe per confuetudinc , per 
priv'legio , o per altra ragione non fi debba 
appaiare ad altri. Federico nelle famofe Colli- 
tuzioni (te Pace Conjìantìa ordinò , che le ap? ^ 
pellazioni fi devolvano alla Macflà Imperiale j 
nomina venticinque Citth , e vi è Ceneda . La 
^enubblica è lubentr.ita nelle ragioni Imperiali , 
Secondo . Errico Vi. fa un Decreto , che fi 
trova nello Statuto di Ceneda , ove è formal- 
mente conceduto , che in molte caule fecolari 
vertenti nella Corte Vefeovile non fu lecito ad 
alcuno appellare innanzi la definitiva , e nel i rpj* 
rilerba le appellazioni alla Maefià Imperiale. 

Dottori gravifiimi attellano , che quella De- 
q-etale rvin ha luogo alcuno nè in Germania , 
rè in Francia , nè in Ifpagna , rè in Napoli , 
liè in Piemonte , e ciò con ottima ragione , e 
tra le altre per la Decretale d’ Innocenzio HI. 
innanzi cap. c. folhs de major. &c, ove inge- 
jjuamente confeffa , che l’ Imperadore è Superio- 
re in temporale a quella , che da ,lui ricevono 
cofe temporali, la quii Decretale non fi può r?- 
flringere a’ foli feudi .• dunque fe quel capitolo 
non è ricevuto nelle principali parti della Cri» 
fìianità ec. 

Fu falli ( benché eonceputa con termini ge- 

.V nerali 
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«erali ) per la Metropoli di Rcms particolar- 
mente in tempo, che regnava S. Lodovico Prin- 
cipe liberalifliino verfo le Chiefc , e Prelati , c 
non effendo Hata efcguita in quel luogo , nè al- 
lora , nè per più decine d’ anni , che quel 
Santo vide, nè finora mai, anzi effendo Tempre 
fiato oflervato , ed offervandofl , che le appellazio- 
ni vadino a’ Tribunali Regj , non fi deve trat- 
tar di eftenderla in altri luoghi , quando non 
è ricevuta nel luogo, per dove è fatta, e dove 
altre uguali maggiori delle appellazioni si efer- 
citano dal Principe, inconveniente farebbe , che 
le appellazioni andaffero all’ EcclefiaiHco - 

Dottori dicono ec. Primo parlano del cafo 
della Chiefa Romana . Secondo lì fondano in 
4quel folo per fondamento / rifoluto quello, la io* 
ro autorità cade . 

Terzo . Da’ Dottori allegato il capo dicono, 
che quel capo non è flato ricevuto - Vide «//«« 
Sores pag. 

Quarto, Di quelli, che nel Capitolo Roma- 
no hanno tenuto ec. il contrario tengono in altri 
luoghi. VÌ4Ìe ibidem m 

• Quinto , Sono perfone Ecclefiaflichc molti , 
che maraviglia , fe proccurano ampliar quanto 
poffono la giuridizione ? vi fono, altri non in- 
lereffati , che tengono il contrario « Vide 
ibidem , ^ 

Serto . L’ opinione per gli Ecclefiaflici non 
può chiamarli la comune ,, benché più numeroft 
di Dottori flampati ec. attendafi la difhcoltà. per 
unire alle ftapipelc favorevoli alla legittima po- 

S z te- 
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fedà temporale: fì oppongono le Leggi , c Tri; 
bunali di tanti, e così nobili Regni. 

Settimo . Ancorché un'opinione fia comune , 
è cofa decifa, che dove fono due opinioni, ama 
comune , e 1' altra approvata dall’ ufo , quella, 
che l’ufo approva, prevale alla comune, e deve 
elTer feguità nella pratica. 

Ceneda innanzi al izoo. fu grande , e nomi> 
nata Città , ove era il Corpo di San Tiziano: 
fu didrutta , e di eifa non celiò altro, che una 
Rocca , e la Chìefa di S. Tiziano con alcune 
poche Calere la Rocca fi chiamò il CafielJo di 
S. Martino, e laChiefa con le Cafe fi chiamava 
Borgo ; nè vi era cofa , che fi chiamaffe Cene- 
da , ma refiava il nome di Cenedefe , comune 
a tutti i Camelli , e Ville . Si prova da una 
petizione del igSp. ec. e per uno Stromenfo di 
Inveftitura nel 1337, a’ dodici Novembre, per lo 
quale il Vefeovo infeuda dieci Luoghi ec. ed in 
molte Scritture , il luogo ora detto Ceneda è 
chiamato folto nome di Cenedefe, 

In una trattazione di Ceneda , perchè le ra« 
gìoni della Sereniflfima Repubblica fono chiarifli* 
me a Roma , altro non fi proccurava , che o dif* 
folverla,o mandarla in lungo di qua,o di breve* 
mente finirla . Si usò prudenza , a motti putì* 
genti non rifpondere , ma ufare tutti i termini 
di prudente modeflia, acciò di qua non prendef- 
fero occafione contro d’ allungarla ; far atti pof* 
fefforj , ma a tempo , che parevano neceffarj 
rifarcirfi dc’prcgiudiij , che facevano gli Fede; 
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Cadici * quefti li eccitavano , perchè alle indo- 
glianze era Tempre in pronto , che fì fìnifca ec. 
£ quando dalle Scritture date da ambe le parti C 
Tede, che non avevano altro, che replicar le co- 
le Ceffe*, fi cominciò dire , di aver la trattazione 
per Cnita , e che Sua Santità era chiara delle 
ragioni della Repubblica , perù perfevererebbe 
nella Tua legittima polTeffione . Ed in una Scrit- 
tura , ove replicano le cofe piìi volte rifolute , 
si usò di non far altro , che ridurla in numero, 
c dire, alla prima è rirpoCo nella tale Scrittura 
al numero tale ec. Perchè efpoCe le ragioni , e 
rifolute le contrarie, la trattazione è finita, no* 
è che cavillazione , o artifìcio. 

1 Vefeovi di| Ceneda hanno ufato il titolo 
di Conte, fino da Monfìgnor Antonio Moceni* 
go , che affunfe quello di Principe , Il Senato 
per lo pregiudizio evidente comandò , per parte 
prefa, a Lonardo, che riaifumefle quello di Con- 
te , ufato in tutte le Scritture . Uno gli dedicò 
Un Libro , intitolando il Vefeovo col nome di 
Principe, fu fiimato non doverli fopportare. 

Si dimofira per Stromento , che un Principe^ 
o Repubblica abbia ricevuto , o riconofeiuto 
Feudo , quando in quello lìa narrato., che e(To 
fleffo , ovvero un fuo Proccuratore , e Sindico 
con ifpcciale , c legittimo mandato per fuo no- 
me lia fiato invefiito , ed abbia> prefiato giura* 
mento di fedeltà • PVde ^uBores pag. 381. 

I Proccuratori di San Marco non fono Magi- 
firati della Repubblica , nè Proccuratori di Elfa , nè 
il loro Oificio fi adopera in alcuna pubblica am mini- 
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flrazione , rè in alcun luogo rapprefenfano il Princi» 
pe * ma dalla fua ifHtuzionc , e lucceflìone quello Of- 
fìJo ha avuro il nome di Proccuratori , non del 
Principe, o della Repubblica , ma della Chiefa d£ 
S. Marco con cura dell’ entrate , c ragioni di cffa 
Chida , ed appreffo di ciò con 1’ efecuzione di 
tutti i Tellamenti , che non hanno altro Efecu- 
fore , fono i principaliflìmi Senatori , non per- 
chè la grandezza di carico innalzalTe le perfo- 
ne , ma perchè la pietà della Repubblica volle 
re’ primi tempi commettere quelle pie caufe ai 
principaliflìmi della fua Nobiltà * onde le per- 
Ibnc diedero dignità al carico ec. Non ammini- 
flrano , fe non beni della Chiefa , e de’ Defunti 
privati, non di alcuna pubblica entrata- non e- 
fercitano alcuno Impero nè mero , nè miflo , 
non hanno giuridizione di forta alcuna /chi pre- 
tende da loro , li fa citare innanzi il MagiÀra- 
to , che ha Giuridizione fenza Impero , c giu- 
dica in prima iftanza folameiitc , chiamato il 
Giudice del Proccuratore . Però la Repubblica è 
fiata ingiuriata da’ Vefcovi di Ceneda-, e da 
quei Prelati della Corte Romana , che fenza con- 
fiderare la verità del fatto , hanno fcritto , c 
Rampato ,• che la Repubblica fia Feudataria per 
la Invellitura fatta a’ Proccuratori fopra le Com- 
miffarie. E’g'*ave ingiuria ad un Principe , che 
gli fia imputato per Feudo quello, che tiene in 
Sovranità . 

■ Ceneda 'innanzi il rzoo. fu di^rutta da’Tre- 
vifani j lo teftifica Innocenzio III, in una lua 
. i . ^ . Epi- 
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Èpllìola tìd eflTi Trevifàni, che fi trova Rampa- 
ta nel regifiro, e dopo la difiruz’one reftò di- 
rabitafa , rara, e (parfa , come rarra il niedefimo 
Pontefice in un’altra Fpiftola flampata , purè 
fcritta al Patriarca di Aquileja , e Vefeovo di 
Ferrara; non rimaneva altro, che il Cafiello di 
S. Martino, e Chiefa di S. Tiziano con pochif- 
fìme abitazioni intorno; però nelle Scritture lot- 
to nome Ecclejta Ccneden/ls , Caflrum SanSfìt 
JVIartins , era comprefa Ceneda . Nello Statuto 
mai fi chiama Città , ma pili di zoo. volte 
Terra, e oli uomini terrigeni. 

Nel Trevifano, e quafi in tutta l’ Italia , lè 
Città hanno il loro primo governo che coda 
tic’ Cittadini . I Contadini , ovvero Rurali, noti 
vi hanno che fare , però feparatamente li nomi- 
na la Città dal Contado . In Ceneda colla di 
quarantacinque, quindici Civili, quindici Arte- 
fici , diciannove Rurali abitanti in tutto il di- 
fìretto'', ed hanno per Capi lei Deputati , due 
per ordine , però non fono chiamati uomini dì 
Ceneda , ma del Contado di Ceneda , c fono 
non feparatamente nominati dal Contado. 

Il Breve di Giulio III. dice; d’avere intefo 
<3a perfonc degne di fede, che Ceneda , febbene po- 
lla nel Dominio Veneto, non è foggetta a quel- 
lo j è una pruova per acquiflare Dominio , peif 
la quale fiiciliflìmamente può farfi padrone del 
Mondo . Ma quelle nerfone degne di fede non 
furono altri , che il Vcfcovo llclTo , com’egli 
confeflTa nella ritratt;’izione : come Hi la verità 
nella narrativa Pappile ? Un folo tcllimonio irf 

S 4 Cau- 
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Cauli propria è degno di fede ? che procedere ? 
ma il tefliiftonio rcftato prova il contrario. 

Nel Decreto fatto ftampare dal Vefeovo di 
Ceneda vi è una inveftitura fatta dal Vefeovo di 
Ccneda a' Conti di Camino in prefenza di Luit« 
prando , contemporanco di Callido Patriarca d’A- 
quileja Tanno ^^4. Luitprando contemporaneo 
di Callido Patriarca di Aquiieja fu nelle parti 
d’Uderzo nel morì nel 74^. come Paolo 
Diacono Scrittore di quei tempi , il Sigonio , cl 
Baronio 15 o. anni di differenza affegnano . Ca> 
mino per T Iflorie fu edificato nel 1087. da 
quelli della Cafa Montanara , che per la nuova 
terra edificata acquidò il nome della Cafa di 
Camino . La prima Giuridizione , che ebbero in- 
nanzi edificato Camino , fu da Corrado Salio di 
Alberto , c Grczzolo figli di Guido di Monta- 
nara nel 1017. Nel 743. che morì Luitprando, 
non era il nome nè di Feudo , nè d’ invefti- 
tura , che ebbe origine da* Longobardi * e dove 
hanno cavata queda Scrittura? 

Ceneda è poda tra le Città fuddite alTTm- 
pcradore in una convenzione tra Errico V, det- 
to il Giovine , e la Repubblica in Verona ai 
ventidue Giugno mi. , in una di Lottario 
1 1 16. , tre Ottobre in Correggio , H77» di Fede- 
rico I, in Venezia , dicia/fette Agodo 1183. nell» 
Pace di Codanza Federico , ed Errico fuo Fi- 
glio , Veggafi nel Proemio : Subdìtìs Juìs' di- 
Jptnfattone favorìs , grafia debita devotìonia 
obfequtum revocare : Il Sigonio copia ad fyllabam 
queda Scrittura. 

Nel 1x84, 


DIgitized by Google 


DiCbN£9A; 

• Nel 1184. a’qmttro Aprile gli uomini di Cc« 
Beda giurano fedeltà a Trevifo / perciò follevatolì 
il Vefeovo , ed i Canonici Ccnedefi ricorrono , 
non al Papa, ma a Federico Impera dorè-, il qua- 
le loro fa concelfione , non per giudizia , ma 
per grazia : non li dichiara liberi , xhe era me- 
fticri,fé la foggczionc a* Trevil'ani fofle ftata in- 
debita j ma li alTolve , c libera de cento . Il 
Vefeovo è chiamato fedele , e la Conceffione è 
fatta, attefa la fedeltà , prima foggezione , al- 
trimenti che ingiuria al Papa ? Si piglia in pro- 
tezione fotto le ali dell’ Aquila : farebbe (Iato 
ingiuriofo al Papa in fupremo grado. 

Nel tipo. Morto l’Imperadore , Matteo Vefeo- 
Vo diCeneda conrcntc,che tutte le Terre del fuo 
Vefeovato fieno fotto la Giuridizione del Comun 
di Trevifo : fu a’ nove Luglio , giurò folenne- 
mente iu pubblica Arringa in Trevifo Toffer- 
vanza . Lo fteffo anno a’ ventiquattro Agofto il 
Vefeovo ottenne da Errico Vi. che non fi poffa 
appellare da lui in giudicio di Caufe Civili » 
innanzi la difiinitiva fotto. pena di due Marche, 
da pagare all’ Imperadore/ non può fare Statuto 
alcuno , ove non ha Giuridizione , nè applicar^ 
pene, nè chiamare il Giurifdiccnte fuo. 

Le Donazioni pretefe da’ Vefeovi di Cene- 
da non provano nulla, chi non. le moflra auten- 
tiche per due ragioni . Primo , perchè non fi 
può bene giudicare il fenfo di una Scrittura, non 
vedendola intera , e quelle, che vanno attorno, 
tutte fono difettive. Secondo , perchè gli Efem- 
plari , che vanno attorno 0 manoferitti , o fiam- 
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.pati, ufciti tutti di mano dc’Vefcovi, fono di* 
Vcrfi tra di loro in cofe eOenziali, 

' Nel 1^98. Il Vefcovo di Ccneda richiede al 
Senato , che i banditi da Cencda fieno banditi 
finche da Serravalle , Conigliano , TreviCo , e 
Trcvilano. Il'Senato concede quello a Serraval- 
Je , e Conigliano , con condizione però che i 
Procefli fieno mandati a Venezia per vedere, fé 
il Bando fia legittimo . L.’ efecuzione fu , che 
fenzd mandare ProcefTo , bandifcono dal Tre- 
Vifano , e quindici miglia oltre , Quanto al- 
la confuetudine introdotta fu detto delle ragio- 
ni dette , che fi poteva tollerare , ma non 

f ià in modo alcuno quanto al non mandare il. 

’rocefTo , perchè quello fpetta alla Sovranità : 
il tempo COSI ricerca , effendo chi cerca materia 
in difficoltà , benché fenza fondamento legitti- 
mo , e ragione . 

■ I rimedj intorno ciò' ufati altre volfe fot)o‘'duc. 
Primo , con pubblica ordinazione , e dichiara- 
lione del Senato, che tal Bando fi ha per nullo. 
Nel 1606, così fi fece , e fu fatto intimazio- 
ne per pubblico Proclama in Trevifo , Coniglia- 
no , e Ceneda medefima. Secondo, con dichiara- 
zione dell’ Officio dell’ Avvogaria , che il B-.ndo 
foffe nullo , quanto a quella particola , che i 
Banditi poteffero ilare ficuri negli altri luoghi 
del Dominio , e 1 ’ Avvogadore ha comandato 
a’Retf'ori di farne Proclama così nel lòio. a’tren- 
ta Marzo cc. Che ambi i rimedj fono buoni , 
rè alcuno può dolerfi, nè tocca Ceneda in con- 
to alcund. ‘ ‘ 

II 
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TI Vefcovoji Canonici , e Sudditi di Ceneda',’ 
dimandano licenza per eflrarre con 'efenzione ' le 
entrate, che pofledono in Conigliano : codava 
dalle Scritture , che i Ranconi Feudatarj ave- 
vano contraddetto a tal immunità dal 150^. fi- 
no al prelente, c che nel il Senato avei 

delegato quella caufa a’ dieci Savj , con venti 
aggiunti . • ' 

Riloluzionc : per quello coRava , che il Se- 
nato avea giudicato le ragioni de* Rancóni no» 
impertinenti , ma degne, e che ne feguiffc il giu- 
dizio . Però fé il giudizio è leguito , bifogna 
vedere quello, ed degù irlo : le non è feguito,la 
Dcle gazione reRa , e non è dovere venire ad 
cfecuzione., che fi profeguifea la cognizione , e 
vedere i Privilegi , e condizione , con che Coni- 
gliano è conceflb a’ Romani. 

Prima oppofizione: li diceva , che i Cenede- 
fi avelFero queRa Elenzione di Conigliano , & 
altìs locis Dominii l^enctìarum , Rifpolta : QiieRo 
non può pregiudicare a’ Privilegi de’ Kanconi , 
fe ne hanno , perchè fi efporrà immediatamente 
fuifje&ts , non dati in Feudo ad altri. 

Seconda oppofizione nel 1583. a’quattro Maggio. 
Si Icrivc per Collegio al PodeRà di Trevilo , 
che commetta a quel di Conigliano , che iafei 
far liberamente 1’ eRrazione conforme allo fcrit- 
to del Senato a’ trenta Aprile . RifpoRa : La let- 
tera del Senato parlava dell’ eRenfione libera , 
quanto al D'zio di Trevifo folamente ■ però 1» 
lettera del Collegio eccedeva in queRo particola, 
re, nè fi potevano paflare i termini a pregiudizio 
’ ' del 
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del decifo nel i^óó. Se feguì la fentenza, e fe 
non fcguì a pregiudizio della pendenza della Lite. 

I Nel 1558. I Conti Rangoni in un Procla- 
ma afferilcono , i CcnedeQ non eCTer Sudditi di 
Venezia, fe metteife conto a rimediarvi .Fu ri- 
foluto di no , per effer cofa di tanti anni : che fa- 
rebbe noto quello, che non il fa, ed ora correndo 
il trattato , che corre, farebbe dar in mano un 
argomento agli Avverfarj , che direbbero , che 
C vuol metter mano a cofe vecchie per privarli 
delle ragioni , e prove , e che così ha fatto per 
lo pafTato , occultando le cofe che fono a loro 
favorevoli , vede ciò , che importa a non ri- 
mediar a’ pregiudizi a tempo , che poi s’ attra- 
verfano delie difficoltà. 

. A* ventitré Marzo nel 162^, morto ik Ve- 
feovo di Ceneda , il Capitolo de’ Canonici con 
l’Arcidiacono, fcriffero una lettera all’Avvocato 
Coftantini , che per loro nome ne deffe parte 
nell’ EccelJentiffimo Collegio , con quella forma 
di parole , che le pareva , atteftando , che avea- 
no (limato lor debito ciò fare, come fedeli Sud- 
diti . 

I Deputati ancora di Ceneda per meffo •• 
fpreflTo ne diedero conto al Podeftà di Trevifo . 
Veniva in Confultazione , fe per ragion del Feu;# 
do, efifend® morto il Veìcovo , fi dove(Te man- 
dare Perlbna pubblica a governare , ovvero a chi 
toccaflfe di amminifirare la Giufiizia al Capito- 
lo , o a’ Deputati fuddetti . 

Fu veduta la concedione fatta al Vefeovo nel 
1418. a’ tra Dicembre , per la qual fi concede al 

Va- 
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Vcfcovo , Cencda ad èeneplacitum Sereniffimi Do» 
$ninii^ e però cfler una Precaria* ma perchè non 
fi ha efempio alcuno, che in cali di Vacanza (i 
fla mai rinnovata inveliitura , nè mandati al Go« 
verno, fu ftimata cofa pericolofa il fufcitar ru- 
more in quello , malTime che gli Ecclefiaflici (ì 
altererebbero, come folTe fatta novità, e il cor« 
fo di tanto tempo loro darebbe ragione per al- 
meno , come che il Feudo Ila del Vefcovo , 
cioè il Vefcovato, che non muore.* ma come è 
ordinario in tutte le Sedi Vacanti , la GiuridU 
zione rificde nel Capitolo , il quale crea imme« 
diatamente un Vicario , che governi lino che 
fia fatta la provviGone, e però. 

Che foflc fcritto al Capitolo , che attendelTe 
al Governo fenza lafciar nafcere difordini , ed 
amminillrairc giulUzia , ed occorrendo non fi. 
mancherebbe della (olita protezione convenien- 
te al Principe, 

Fu avvertito, che la Concelfione diCeneda da 
principio fi avrebbe potuta foftenere ( come è ve- 
ramente ) conceffa al Vefcovo, non come Vcfcovo, 
ma come Conte illituito dalla Repubblica , e di 
tempo in tempo rinnovare le Concelfioni , con rice- 
ver giuramento di fedeltà , ficcomc era fiato fatto 
nella fopra allegata , lochè anche adeflb fi fo- 
fienterebbe per cofa giufia ,* ma effendofi ciò ne- 
gletto per così lungo decorfo di tempo , non 
par bene in quefie congiunture alterare cofa al- 
cuna, e però efler bene palTarfela quietamente. 

Di piò per le pretenfioni degli Ecclefiafiici , 
che dairoltantacinque in qua hanno cercato tur- 
bare 
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bare la Giuri(iiiione al fervizio pubblico , proc* 
curar d’aver minuto conto di tutto quello, che 
lì fa in quel Governo da^li Ecclefiadici , o dal 
Nuncio, o da altri, ed anche quello, che o dai 
Canonici, o da’ Deputati veniffe fcritto , o da- 
gli Ecclefiaftici fofic fcritto a loro , per fare 
dovuti riHeiTi , t lafciare i pregiudizi in cafo p 
che ne faceilero lenza lafciarli invecchiare. 
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CHE SIA LECITO A’ CATTOLICI 

RICEVERE AJUTI DAGLI 

ERETICI. 

1613. 14. Settembre 


lecita ricevere ajuto dagli 
Eretici , nnn è qiiefUone, che (la 
P^'' ^ tempi pilTati trattata, 
1.1 converfione di Co- 
a Fede Criftiana fia 
quando T Impero Occidentale fu ftabilito nella 
perfona di Carlo Magno, gl’ Imperadori fi fono 
valuti delle loro forze così degl’ Infedeli , come 
oegli Eretici indifferentemente , fenza che a nef» 
funo entràlfe mai in penfiero di mettere difficol- 
che ciò non foffe lecito. Ma da Carlo Ma- 






perchè dopo 


fiàntino 


all 


t^rio fino al 1450. non vi fu alcuna fotta di 
Eretici , che penfaffero di armarli , onde manco 
vi fu occorrenza , che mettefle in difputa la que« 
Rione. 

In quel |tempo per pochi anni gli Eretici di 
Boemia ebbero Re , ed armi • c dopo le novità 
Riccelfe nel lecolo paffato , i Protefianti hanno 
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avuto affai che fjrc per loro folamcnte : al prefctii 
te crefeiuti io numero , ed in forze , ed occupati* 
do quella regione , d’onde altre volte fi aveano 
ajuti , nafee la quefiione ; e nondimeno fiamq iq 
uno fiato di cofe , che non fi può trattare , per- 
chè adeffp pare , eh? il Mondo voglia pili autori- 
tà , che ragione , e dell’ autorità non pofliamo va- 
lerci in quefio particolare , perchè non poffono ef- 
fer allegati Dottori non approvati dal Pontefice, 
fiè i Pontefici approveranno uno , il quale di- 
fenda, che fia lecito contrattare con chi non ha 
la grazùa Pontificia . 

Per mettere in chiaro la verità in quefio prò- 
pofito non vi è altra maniera , fé non prima 
vedere quello, che abbiano fatto ì Santi uomini 
innanzi la venuta di Crifio con gl’ Idolatri del 
loro tempo ; c dopo che il Figliuolo di Dio è 
venuto in carne , quello , che abbiano fatto gl’ Im* 
pcradori , Del nofiro tempo non fi potrà allegar 
efempio di Principe alcuno, perchè fubito fi di- 
rà , che fu mal fatto • reftano folamente ‘alcune 
azioni di pochi Pontefici , che per la riverenza 
del Pontificato non faranno foggette alla riprcu- 
fione . 

Quanto al primo nella Slcrittura Divina ab- 
biamo, che avendo il Re de’ Soriani moffo gu?r« 
ra alle cinque Città di Palefiina , e prefo Lo( 
Nipote di Abramo , effo Abramo per liberarlo 
fi congiunfe con Mambre , Efcol , ed Affer Prin- 
•ipi Idolatri, li ruppe, e liberò il Nipote. 

Davide effendo perfeguitato da Saule ìnfiemo 
con tutta la fua compagnia , che era di fdeento 
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tiomini , andò da Achis Re Idolatra, c convenne 
con lui, ricevuto luogo per abitare , e dovendo 
quello Re andar alla guerra contra Saule , Da- 
vide fi moffe , ed andò nell’ elercito con lui: ma 
con volendo gli altri confederati ammettere Da- 
vide nella compagnia , avendolo fofpetto , 
egli fi lamentò , che gli folTc fatto torto a 
diffidare della fua lealtà : lochè non fareb- 
be flato fatto da un Profeta di tanta perfezione, 
fe non folle flato lecito andar anche a difefa degli 
Infedeli , quando loro fu moffa quella guerra in- 
giufla . 

Il medefimo Davide, dopo flabilito nel Regno, 
«nzi fatto potente , avea confederazione con 
Naas Re degli Ammoniti , e con Hiram Re di 
Tiro. 

Salomone ancora non folo contrafle confede- 
razione , ma ancora affinità col Re d’ Egitto . 

Afa Re di Gerufalemme , del quale la Scrittu- 
ra Divina dice, che aveva il cuore perfetto ver* 
(o Dio al par di Davide fuo maggiore , chiamò 
in ajuto Benadad Re di Damalco contra Bafa 
Re d’ Ifraele. 

I Maccabei ancora fecero co’ Romani una lega 
difenfiva con convenzione , che a qual di loro 
lofTe moffa guerra , ajutaffe una parte l’ altra di 
vettovaglie, armi, navi, danari, c Soldati , quanto 
poteflcro, fecondo la condizione de’ tempi . Fe- 
cero ancora i medefimi Maccabei lega cogli 
Spartani . 

Quello fi ha dalle Scritture del Vecchio Te- 
ftamento « 
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Nel Nuovo non fi trattano cofe di guerra ^ 
perchè Crifio Signor Nofiro iftrui i fuoi Mini- 
jiiftri a lafciar quefto carico alla pubblica potc- 
flà , ed attender l'olo ad acquiftar gli animi con 
la dottrina, e coU’efempio della vita. 

Perlochè paffando al fecondo punto , abbianio 
primo refempio di Coftantino , il quale per di- 
fefa deir Impero convenne co’ Tartari , e coi 
Vandali, che erano Idolatri, c loro diede luoghi 
nelle Provincie Romane . 

Dopo lui Valentiniano creato Imperadore Cat- 
tolico , e gran fautore de’ Santi Vefcovi di quel 
tempo, ebbe il fratello Valente Iraperador Orien- 
tale Eretico Ariano , che perfcguitava anche i 
Cattolici , e nondimeno con lui fempre tenne 
confederazione , anzi unione per difefa , come per 
oflfefa de’ nemici . 

Teodofio, Arcadio , Onorio , e Valentiniano 
molte convenzioni fecero co’ Goti, Alani, Gepi- 
di , Vandali, Vani, Svevi , e Franchi, parte di 
loro Eretici, e parte Idolatri. 

Dopo la morte di quegl’ Imperadori fi fiabill 
il Regno de’ Goti in Italia, i quali tutti erano 
Ariani , c nondimeno la maggior parte in pace, 
ed in confederazione cogl’ Imperadori Cattolici 
di Cofiantinopoli , ed i Pontefici Romani fi (la- 
vano ludditì,ed ubbidienti, e fecero anche delle 
Ambafcerie per nome loro. 

In quello tempo videro i Dottori norainatifii- 
mi Sant’ Ambrogio , S. Girolamo , Sant’ Attanafio , 
S. Giovanni Crifoflomo , S, Leone , cd altri 
molti , gli fcritti de’ quali rcllano , nè mai ìa 
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tutte le occafiini , che paffarono in quei tempi» 
alcuni di eHi hanno giudicato quei Principi deeni 
tli riprenhone, ° 

In quefii ultimi tempi tralafciate molte con- 
federazioni fatte da’ diverfi Principi per le caule 

dette di fopra , allegherò tre efempi di Pon- 
tenct. 

j. Gregorio Pogebraccio Eretico Re 

di Boemia perfeguitato con cenfure da Pio If. ; 
occorfe in quell’anno che Federico IV. Impera» 
dorè per un alfedio di Vienna grave, e pericolo- 
io chiamò quello in ajuto, convenendo con lui, 
€ le convenzioni furono approvate dal Pontefice, 
c per quello il Papa celiò di perfegui tarlo con 
le cenfure. 

Nel 1510. Papa Giulio II. in Bologna eflTen- 
do in pencolo per la vicinanza dell’ efercitò 
rancefe nemico, Chiapino Vitello entrò nella 
Città in ajuto fuo con feicento Cavalli leggieri, 

ed una fquadradi Turchi, Cosi racconta il Guic- 
ciardini. 

Nel 1558. Papa Paolo IV. conduffe al fu» 
loldo 1 Grigioni Protcflanti , i quali anche in 
Koma fecero diverfe azioni contrarie alla Reli- 
il tutto era faputo dal Pontefice , il 
^uale diceva con aperte parole, che per difefa era 
lecito valerfi di ogni forta di perlòne, perlochè 
mandò anche a trattare co’ Turchi; le quali co- 
le tutte attefia il Cardinal Navagero, che era 
Ambafeiadore a quel Pontefice. 
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SCRITTURA 


SOPRA GLI AFFARI 
DELLA VALTELLINA. 


SERENISSIMO PRINCIPE 


S Opra le commìffioni, che Voftra Serenità mi 

onora negli affari della Valtellina , dirò , che 
anticamente fu foggetta allo Stato di^ Milano . 
Nel 1512. pafsò fotto le Leghe de Grigioni 
per legittimi titoli di ceffioni de’ Signori , e 
Duchi di Milano , ed Inveftiture dell Impera- 

dorè, Principe fupremo. 

Nel i^ip. IGrigioni l’hanno difcla conile ar- 
mi da eh loro voleva levare il poffeffo . L morie 
fono note . Cominciò la mutazione della KeU- 
ginne nell’ Elvezia. I Grigioni per la ycinanza 
parteciparono . In Valtellina -non arrivò c no 
molto dopo, ed anche prefe poco piede . Neflun 
lungo di effa è flato mai abitato da’ foli Prote- 

-- ftanti . . 

Per tutto l’efercito Cattolico , il numero è Ita* 
to maggiore che mai : i Proteflanti foM flati 
la centefima parte . In fettanta Parrocchie lem* 
pre hanno avuto in governo Curati,© Pffl’ 
tolici.In Morbegno vi è un Monaflero di Dome- 

m* 
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nicani . In Sondrio uno di Monache . Molte 
Chiefe di Divozione alla B. Vergine, 

Il Vcfcovo di Como non ha potuto ‘cfercita* 
re piena giuridizione per lo fofpetto de’ Grigio» 
ni , c che fotto pretcfto dello fpiritualc entrafTe 
nel temporale. Vi gode però cencinquanta feudi 
di entrata , e 1’ Arciprete di Como altret- 
tanto . 

Poco i Grigioni guardarono le azioni de’ Pre- 
ti , fino che Rinaldo Fifon Capo de’ Fuorufeiti , 
con r intelligenza di diverfi Religiofi , ed aflen- 
fo de’ Governadori di Milano, tentò d’ impadro- 
nirli di alcuni luoghi. I Grigioni calarono , ri- 
mediarono, fecero ordine di non dare più ricet- 
to a’ Fuorufeiti di altro Stato, ed olfervar i Rc- 
Jigiofi con più attenzione . Però nefiùno mai è 
aftretto a fare contra la Religione Cattolica, Già 
quaranta anni Antonio L adice Capitano di 
Sondrio inquiri i Cattolici non confelfati e co- 
municati la Pafqua , li condannò, e dichiarò per 
lo buon governo effer necelTario , che ciafeuno 
viva con 1’ oITcrvauza della fua Religione . E* 
fiato da molti imitato * e però argomento del!» 
libertà , che fi gode . 

Venuto il Ducato agli Spagnuoli’, immediata- 
mente i Miniftri gettarono T occhio »d iinpa- 
dronirfi della Valtellina. 

L’Autore della Vita di Ferdinando Gonza* 
ga , che fu uno de’ Governadori primi , narra 
le ragioni , perchè al Governo della Spagna fu Ili- 
mato r acquifio necelTario . Vedendo le difiBcol- 
|à di farlo con la forza aperta , fempre colle ar» 
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tl , negozi , c maneggi lo proccurò. 

II Marchefe di Fuentes Pefcara Governadore, 
finita la Lega de* Grigioni , da quelle .... » 

, . . .capitolare , efcludere la Francia, dividere i 
Grigioni da quell’ amicizia , c da’ Principi d Ita- 
lia , adoperò Angelo AnguifTiola . Optali 1 effet- 
tuò . Ma Monfignor di Bellicure vide la jicccf- 
fttà di prcflezza , usò l’ultimo sforzo , c fuperò 
la metà de’ voti folo di uno per le pratiche 
Spagnuole . 

Nel 1591. nelle turbolenze di Francia tornaro- 
no, veduta 1’ opportunità , rinnovarono la fteffa 
pratica per mezzo del Capitano Arduino, la mor- 
te del quale, e felice fucceflb delle cofe di Fran- 
<;Ì3 li fece avviliti. 

Nel 1^00. per mezzo di Gabriele Ovens intro- 
duffe pratica di agevolare i commerej co Gri- 
gioni . 

Nel I ^01, che fi doveva rinnovar la Lega col 
mezzo di Giulio dalla Torre, eccitò folle vazio- 
ne in quei popoli . Vedendo il torbido mandò 
a’Grigioni il Secretarlo Gio: Battifta Savin lot- 
to colore dì fiabilire le cofe cominciate dall O- 
vens , ma per annullarcele confidenze con la Fran- 
cia , mandò Soldati a’ confini per dar colore al 
negozio con voci dilTeminate di proibizioni di. 
commerci , e cofiruzioni di Fortezze , concitò 
quella plebe. Ma da’ Grigioni , fcopcrto il fine 
del Governadore , fi confermò la confed*rariono 
con la Francia , come dal Re era propofto , eccet* 
to in un Capitolo, che il palio fofle libero a 
lui , cd in ajuto de’ fudditi amici , riferbandofì 
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dichiarare quali foiTero opportuni ; non vollero 
la condizione , che a loro doveva cHer diman- 
dato dagli amici del Re , fé ne avefTero bi- 
fogno . 

JL,a Repubblica per innanzi mai non avca trat- 
tato . Cominciò a penfarc a quel paflb . Il Con- 
te Francefco Martinengo ftimò poterlo avere 
fenza confederazione per le fue molte amicizie : 
introdufle trattazione, fece ogni sforzo con mez- 
zi anche , che vagliono . Non potè* fi vide ne- 
ccflirato chi Io voleva, far con efli vicendevol- 
mente confederazione • 

Negli anni pafTati erano fuccefli molti acci- 
denti , che fecero conofcerc , quanto foffe ne- 
ceflaria la ficurezza di quel paflb . E però Is 
Repubblica fi vide aftretta venire a trattazione, 

A quello effetto mandò un Secretar io alla 
Dieta in circa il i5o^.,chc con le ragioni buo- 
ne , ed ajuti di Monfignor de Vich Ambafcia- 
dor Francefe vinfe le difficoltà polle da Milano 
con le minaccie, e promeflTe • Si fece una Capi- 
tolazione , fu conchiufa ec. 

Il Conte di Fuentes Governadore di Milano 
non usò le cofe degli altri Preceffori di mettere 
in filenzio, ed afpettar nuove congiunture * co- 
minciò ad effettuar le protellc con termini ri- 
gorofiffimi : proibì ogni forta di commercio , di- 
vulgò, che tra la Francia, Venezia, e Grigioni 
foffe intelligenza contra lo Stato di Milano, 
Con quello penfiero mandò gente, diede princi- 
pio al Forte di Fiìentes . Gran commozione fu 
in quei popoli j che per aflìcurarfi convennero 
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fare fpefe in cuftodire quelle Fortez2c di Fron- 
tiera con Soldati, e Trinciare campali. Temet- 
tero più le fedizioni interne eccitate da’ confi- 
nanti con Milano per i commerej levati . 

Si riduffero in Dieta , fpedirono fei Ambafcia- 
dori a Milano per intendere le caufe,e giunifì> 
care le azioni del popolo. Quelli Ambalciadori 
condifeefero a’ Capitoli pregiudiziali alla libertà 
de’ loro Signori , e della confederazione con la 
Francia, e Venezia .• per farli paffare li aveano 
coperti di gran comodi per lo commercio • ma 
uno era di non poter dar paflb per il loro pae- 
fe ad alcuna fotta di gente fenza darne prima 
parte al Governadore • efler certificati prima 
che quella gente non poteffe portar danno allo 
Stato di Milano. 

Cosi erano annichilate le Leghe con la Francia, 
e Venezia . E quei fiffatti Miniflri di Spagna 
mandarono i Capitoli per effer ratificati con 
una Scrittura a’ Comuni . La plebe attenta al 
commercio, che non palfava la feorza , inclina- 
va. Gli uomini di giudizio fopraffatti dal timore 
non ardivano di opporfi . Spedirono Gregorio 
Boli Ambafeiadore a Milano a far intendere , che 
con poca alterazione i Capitoli farebbero ratificati, 
fe foflc data certezza della demolizione del Forte, 
ed aggiunto, che non folTe fatto pregiudizio alle 
Leghe di Francia , e Venezia . Il Governadore 
affermò non effer fua mente disfare le promeffe * 
che fra pochi mefi il Forte farebbe abbandona- 
to; ma per dignità della Maeflà 'Cattolica non 
volerfi obbligare in ifcrittura, nè dar parola, tn* 
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fermata la Capitolazione co’ figillì delle tre Le- 
ghe, farebbe conofeere il beneficio fingolare,chs 
porterebbe a’ Grigioni , ed avrebbero coinprefo 
la buona mente di lui . 

Il Vich,ed il Secretarlo Veneziano illumina- 
ron^ la mente del popolo , che le Leghe non 
jooreflcro effer falde, nè il Paefe della fua liber- 
tà, fe non fi levava il Capitolo di rimettere a( 
Governadore la libertà del pafib . 

Fatti capaci del proprio interefle , illuminati 
a veder quello, che da se non comprendevano , 
con tutti i voti della Dieta , e quafi tutti del- 
la Grifa , e la metà delle Cade abbracciarono T 
avvertimento , dichiararono non badare le fpe- 
ranze date della demolizione del Forte, ma vo- 
ler ficurczza maggiore , La negoziazione durò 
lungo tempo , perchè ricevendo da Milano rifpo- 
fie ambigue non fapevano venire a riioluziooc , 
Mandarono fopra i Cantoni Svizzeri ad un per 
uno a richiedere ajuto • di ciafeheduno le rifpo- 
fle furono più , o meno officiofe , fecondo le di- 
Jpofizioni . Frattanto il Governadore fece eccitar 
gravilfime difcordic tra’ Grigioni , perchè reflituj 
il commercio in quei Comuni , i quali feparafi 
dagli altri fi erano dichiarati» voler feguire la 
volontà di lui , c lo reftrinfc maggiormente a 
quelli, che fi opponevano , benché con graviffi- 
mo danno , c difeomodo dello Stato di Milano , il 
quale ne pativa più che i Grigioni. 

Si fece parziale con queda dilfenfione; man- 
dò Ambafeiador Alfonfo Cafal per terminare i 
contratti utili a’fuoi fini. Durarono quede con- 
fu- 
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fufioni fino air anno lóo^. , che tornarono » 
Milano fei Ambafciadori Grigioni , e quattro 
Svizzeri per tutta l’ Elvezia per fervirc le Le- 
ghe anteriori con la demolizione del Forte. Con 
mezzi gli Ambafciadori per la maggior parte 
furono ridotti ad approvare i Capitoli già for- 
mati, e ferirti con poca variazione , ed a con- 
tentarfi di una fperanra della demolizione del 
Forte ; coficchè fcrivono gli Svizzeri alla Mae- 
lià Cattolica, e fupponeado , che in grazia della 
loro Nazione concedeffe la demolizione , pote- 
vano Iperarla , e che trattanto fi cederebbe dal 
lavoro . 

Con quella fperanza continuò la trattazione 
con maggior follecitudine , accrebbe a quei con- 
fini la provvifionc di guerra * Il Vich informò 
la plebe della trafgreflione degli Ambafciadori y 
e dal pregiudizio del Paefe. 

La plebe moftrò fegno di grandiffimo rifen- 
tiraento , li privò delle collazioni avute da Mi- 
lano , e de’ carichi , che aveano nel Paefe . In 
nuova Dieta ftabilì di non accettar accordo coi 
Milanefi , fe non con le due condizioni dell’ at- 
tuai demolizione del Forte , c che con efpref- 
fc e chiare parole fodero rifervate le Leghe an- 
teriori . 

Del redo di non dar pado per invafione del- 
lo Stato di Milano . Nominarono Capitani , 
Pre fidenti, Provvifionc di armi , e Moniforj ai 
confini , chicfero ajuto e configlio agli Svizzeri 
confederati . Da’ Cattolici furono cfortati^ a ri- 
cevere le Capitolazioni con Milano; dagli altri 
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fu proggettafo ricercar una Dieta dagli Sviz- 
zeri per quello difparere , che fi folTe mandato 
* r autentico della Capitolazione con Milano a 
Zurigo per illarvi in Depofito • ficché con un 
Ambaldadore di tutta 1’ Elvezia folle fatta i- 
fìanza a Milano di demolire il Forte , o darne 
ficurezza , nel qual cafo la Capitolazione folle 
confegnata,* e non aflicurando il Govcrnadore in 
modo conveniente , la Scrittura folle confegna- 
ta a’ Grigioni , rellando effi fuori d’ ogni ob- 
bligo , c lenza poterne ricevere pregiudizio al- 
cuno. 

I Grigioni non accettarono , llettcro filli , e 
fermi nelle due fopraddctte condizioni . Quei *. 
che fperavano aumento nel torbido, furono au- 
tori, che fi facelTe un Conlìglio fecreto delle due 
Leghe per ovviare agli accidenti previlli , e 
diriggcre le trattazioni , e levare le difficoltà , 
follerò propolle a’ Popoli le cole dilucidate , e 
fenza confufioni. Rimedio più potente della for- 
za deir Inferno , che generò confufione , diffe- 
renze tra di loro , e fofpetti , che la Francia 
non camminane di buon palio alla difefa della 
Valtellina . 

E panarono a disdire le due Leghe . Il di- 
fordine era per far maggior progreno. Monfignor 
Pafquale fucccllo al Vich non differì il rime- 
dio ; fi trasferì fopra i Comuni ,* illuminò , a 
rillabilì la Lega con la Francia* fu riconfermata 
con Venezia per il tempo , che mancava a fi. 
nire , Fu illituito un Giudice contra i trafgref- 
Ipri , c quei, che eoa intelligenze col Forafìiero* 

con- 
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fonfondcvano ; molti condannati in pecunia , ed 
alcuni giufìiziati . 

I Miniftri di Spagna celiarono per allora : 
•iutò molto l’elTer fucceffo altro 'Govcrnadore • 
le cofc fi tranquillarono fino all’ anno 1612. 
Mancava un anno a finir la Lega con Venezia. T 
Grigioni eccitati da quelli , che non volevano, 
che fi profeguilTe , mandarono in Venezia a fi- 
gnificar non aver intenzione di continuarla . Ve- 
nezia allora non fece officio in contrario , L’ an- 
no lói^. Gregorio Barbarigo deftinato Amba- 
feiadore in Zurigo introdulTe ragionamento nuo- 
To; fi fondò fopra 1 ’ amicizia e buona intelli- 
genza antica , che confinando infieme per fettan- 
ta miglia, mai non era nata controverfia . Che 
più di 8000. di quella Nazione erano nello Sfa- 
to Veneziano. Trovò varie difficoltà , lafciò il 
negozio imperfetto , nè ‘fu in Venezia più pen- 
fiero di ritoccare allora il negozio. 

Nel lóió. mori in Friul D. Pietro di Toledo, 
che mandò Alfonfo Cafale ne’ Grigioni / ricercò 
che ferraffero il paflb , non deffero tranfifo : fe- 
ce impreffione • diffeminò, che i Veneziani di- 
fegnaflero di ufurpare eli Stati di Cafa d’ Au- 
firia , ed inquietare i vicini . Cpn gran facilrth 
ottenne , che quel paflb foflfc ferrato, 

Quefii’ officio mofle i Veneziani a mandar a 
difingannar quel popolo , e dargli parte delle of- 
fefe ricevute dagli Ufcocchi ncceffitati di flar 
armati per difefa , che era difefa di tante famìglie 
della loro nazione , e comune libertà . Reftò 
capace fciiza dir altro , lafciò il paflb aperto • 

noi- 


Digttized by Googic 



ik 


tfoPRA LA Valtellina;' gef 

molti paffarono fpontaneamentc fenza elTer con- 
riotrt da alcuno , se non dopo che furono nello 
Sfato . Cafale veduto cadere le fue fatiche , ri- 
dufTe una Dieta in Coira* fece qucrimlinie , che 
contra la deliberazione con loro indignità il 
paflb folle tenuto aperto , e che pafìTaflero al 
fervizio della Repubblica , che era un atto no- 
tabile contra la Cafa d’ Auftria , che andalTero 
in ajuto de’ fuoi nemici, non avendo obbliga- 
zione. 

Da quello furono mofll gli afFettuofi alla Re- 
pubblica a confidcrare al Miniftro Veneziano la^ 
apparenza , che fi moflrava contro di loro di aiu- 
tar i nemici della Corte d’ Aufiria , fenza ob- 
bligazione , avendo confidenza con effa fua Ca- 
fa . E pertanto, acciocché la Repubblica p'-'tclTe 
aver gente, e paflb , primo era neceflario con lo- 
ro formare confederazione. Il Segretario afcolta- 
to a Venezia , il partito fu abbracciato per far 
tutto con fnddisfizione di Francia* fu mandato 
1’ Ambafeiadore Bon * fu dal Conliglio veduta, 
confiderata , ed accordata la confederazione , che 
difegnava fare , ficchè foddisfacefle alla Francia * 
mandata a’ Grigioni , dato principio a ftabilir- 
la, fopra i Comuni fi trovò facilità. 

Il Governadore di Milano ciò vedendo man- 
dò il Cafale per attraverfar a Coira ; chiamò 
Dieta in quella Città ; fpendendo liberalmente 
faceva le fpefe all’ Oiìeria nella Città a tutti , 
che vi andavano : gli colmavano trenta doppie 
al giorno . La fua propofizione in Dieta fu a 
nome del Re, e Governador di Milano . Offer't 
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r attuai demolizione del Forte di Fuentcs • 
il difender i Grigìonì contra quofcumque , dar . 
...... in Coira a ciafcuna Lec>3 . Non cer- 

O 

cava altro^le non che non foffe dato palfo agen* 
fc centra Milano: facilini namente formò la con* 
federazione , perchè il Calale accordava ogni co- 
fa a modo de’ Grigioni , acciocché foffero rice- 
iruti , c confermati . Voleva il Calale , che pri- 
ma di farlo il Segretario Veneziano fofle li- 
cenziato fuori del Paefe , e non 1’ ottenne . I 
Popoli veduti i Capitoli ben videro il partito 
largo, e ciò che importava 1’ articolo di difen- 
derei Grigioni, e fudditi loro contra quofcumque^ 
c quello , che relbva nafeofo fotto tin’ ampia o- 
blazione, e quali foffero i fini del Governado- 
re. Furono riggettatì,e da foli Tei o fette Comu- 
ni ricevuti, e non affolutamente , ma con con- 
dizione dell’attuale demolizione del Forte . Da 
quello efperimento del Cafale , attefa la dili- 
genza, c fpela videro i Miniftri di Spagna, che 
per la via ordinaria del Paefe non era poflìbile 
fpuntare .* rifolverono farfi prima molti parziali 
per ilpianar le difficoltà con le pratiche, e co’fo- 
ii mezzi acquillarono Ridolfo, e Pompeo Pienta 
Fratelli con molti aderenti loro dell’ una, e dell 
altra patte delle Religioni , perchè Pompeo è 
Cattolico , e Ridolf® Proteftante , per aver in- 
greffo a’ popoli. Quelli l'ollevati operarono con 
troppo ardore per gli Spagnuoli, e troppo aper- 
tamente , onde caufarono fofpetti c tumuln- 
Moffero quelli univerfalmente il popolo ad illi- 
tuire un Giudizio contra i foilevati c tumul- 
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fuoT . Si formarono procefìfì , Inquifuloni , e 
condanne . Il Segretario Veneto avca ottenuto 
bu on numero di voti , e de’ meno facili ; (li- 
mò non edere tempo opportuno continuare du- 
rante le Icdirioni , ma differire , maflfimc 
che fatta la pace in Italia la neceffità non pre- 
meva. 

I fucceflì de’ Grigioni follevati fi hanno in 
ifiampa intitolati : Fatti de Grigioni , e lo flef- 
fo (e gui dopo in un’altra nel 1Ò20. I Giudici 
fortirono buon fine , s’ inafprirono le (edizioni , 
ed i Miniflri di Spagna vedendo quei follevati 
in neceffità di leguir in tutto il partito, e vo- 
ler loro, (limarono fervizio delle cofe loro va- 
Jerfene in maggior imprefa , che è (lata occupa- 
zione della Valtellina , la qual fe fia penfiero 
venuto per l’occafione, o digerito per molte de- 
cine d’ anni , fi può dedurre dalle cofe fopra 
narrate con fincerità . 

L amicizia con tutto il corpo degli ElvezJ 
farà Tempre utileaVoflra Serenità , ma farà Tem- 
pre difpendiofa/ mentre conofcono ancora e(fi, 
che hanno in mano la chiave per entrare , quando 
vogliono nello Stato di Milano , e nell’ Italia • 
L’^Oro della Spagna è per effi un gran lenitivo 
fili odio , che profeffano a quella Nazione , 
portati per altro per la Sereniffima Repubblica 
più che per qualunque altro Principe Italiano 
ed Oltremontano. 

Sarebbe bene coltivarli , conceder loro dei 
Privilegi nella' Dominante e Stato , ed in tal 
maniera cattivarfi il loro animo , o con leghe c 
^ : trat- 
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trattati , o per commercio , o per alleanza te- 
nerli in una ottima corri! pendenza , da’ quali 
in tutti i tempi fi potranno ritrarre miniere di 
gente per impingQarc gli eferciù di Voftra Se- 
renità . 

Grazie • 



SCRIT. 
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SCRITTURA 

D ^ L P D R E MAESTRO 

PAOLO SARPI 


Per InforntMre la Serentjpma Repubblica dì Ve» 
ntxìa /opra lo flato della celebre Contro» 
verfia de %/fuxilils* 



che partecipano i doni divini , non pervengono 
al fine di cffere falvati, imperciocché molti fo- 
no chiamati , c pochi eletti ; e ciò non per di- 
fetto della grazia divina, badante, quanto a fé, 
a falvare ognuno. Ella dunque in fé fufficiente, 
non fortendo 1’ effetto in tutti , ha efficacia in 
que’ foli , che fi falvano . Per efprimere quefta 
dottrina in pochi termini , gli Scrittori Cat- 
tolici hanno didinto due forta di ajuto divino, 
chiamato 1’ uno fufficiente, T altro efficace, dei 
quali è antica , e modernamente fi è molto 
parlato , cfponendo diverfi , fecondo la varia in- 
telligenza , che cofa foffe il divino ajuto, c poi 
in che foffe didinto il fufficiente dall’efficace . 

E prima ebbero opinione alcuni , che alla 

V na- 
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natura umana non mancafTero forze per bene 
operare , ma le mancafTe folo la cognizione dt 
quello , che fofle buono , o cattivo j e per quello 
‘ Rvefle bifogno dell’ aiuto divino , che le infe- 
gnalTe , o dalle precetti , quali avuti non rcftalTe 
altro bifogno all’ uomo di elTere ajutato , aven- 
do in potellà per le lue forze naturali di far 
bene , volendo ; ficchè la legge de’ precetti 
eflcr r ajuto fufficiente , nè richiedervifi altra 
cflicacia, che della volontà umana, la quale lo 
accetti , e 1’ efeguifea. Quella dottrina fu porta- 
ta d’ Egitto in Europa da’ Pelagiani , c fempre 
abborrita dalla Chiefa , la quale da S. Paolo 
imparò , che per lo peccato 1’ uomo non fola- 
mente folle mancante di cognizione del bene, ef- 
fendo immerfo nelle tenebre della ignoranza , 
ma ancora di forze per defiderare , o efeguirc 
qualunque bene , che gli folle moflrato . Per- 
tanto alcuni altri dillero , che oltre la dottrina 
de’ precetti , 1’ uomo ha bifogno di un ajuto 
divino , il quale , poiché egli farà rifoluto di 
volere far *bcne, concorra inlieme con lui all’ o- 
' per» , foccorrendo la debolezza delle fue forze ad 
elcguire le- cole ben defiderate , e défignate » 

La prima di quelle opinioni diede a Dio fola- j 
mente 1’ illruzione , ed attribuì alle forze uma- 
ne il ben volere , e il ben operare le cofe da 
Dio infegnatc : la feconda attribuì all’ uomo il 
ben volere, ed a Dio la dottrina, e 1’ ajuto nella 
efecuzione. Perlochè, cllendo chiamata la prima 
Pclagi ana , la feconda fi nominò Semipelagiana . 

A quella opinione ’ lì oppofe virilmente Santo 

Ago* 
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Agoftino, moftrando per la dottrina di S. Pao- 
lo , che non folamente abbiamo bifogno -della 
grazia di Dio per operare bene , ma anche per 
voler operare j ficchè di noi non pofTumo vo- 
ler cofa buona, fe prima Dio non ce la fa vo- 
lere; la qual dottrina è Hata ricevuta da tutti i 
Cattolici , ed cfpreffa con le feguenti parole : 
Che la divina grazia è preveniente , operante, 
cooperante , e fufleguente . Preveniente , in 
quanto Dio prefenta alla volontà noflra il bene- 
Operante , in quanto ce lo fa volere : Coope- 
rante , in quanto ci ajuta ad efeguirlo : Sulfe- 
guente , in quanto ci fa pcrfeverare nella buo- 
na volontà . 

Concordano tutti gli Autori Cattolici in 
quella fentenza. Hanno però ricercato in che fia 
differente la grazia divina, la quale è fuflficien- 
te a molti uomini , da quella , che è efficace fo- 
lo negli eletti . Alcuni ( mifurando i mifleri 
della fede più con la prudenza umana , che con 
la dottrina rivelata da Dio , non verfati molto 
rclle Scritture divine , e maflimaraente nell’ 
Evangelio di S. Giovanni , e nell’ Epiftole di 
S. Paolo , che trattano profefTamente quelli pun- 
ti ) hanno detto , che la medefima grazia di- 
vina , la quale previene la noHra volontà , in- 
citandola al bene, fe viene ricevuta da noi , lì 
fa ''efficace, e fe viene ricufata , reHa in fé luf- 
ficiente, ma fenza efficacia; ficchè la Efficienza 
venga dalla grazia , ma 1’ .efficacia dalla Liberà 
volontà ; il che pare loro , che fi veda chiara» 
mente dalla divina Scrittura, la quale dà i pre. 

y z cetti 
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tetti di bene operare generali a tutti , ’c minac- 
cia giftigo, e fa riprcnfioni a quelli , che ope- 
rano male: che farebbe vanamente detto, quan- 
do non foffe cofa totalmente in noflra poteltà il 
ricever la divina grazia, o il rifiutarla . 

Tra quelli Dottori alcuni meno immodefli 
hanno conofciuto, che ciberà una fupcrbia trop- 
po eccefliva , ed hanno moderato il vocabolo , 
dicendo , che 1’ efficacia venire non dal confen- 
■ tire alTolutamente della volontà, ma da un cer- 
to alfenfo imperfetto , quale in voce latina chia- 
mano Conatus , ovvero Satagentìa , in maniera 
che fia una difpofizione , alla quale venga poi 
data la perfezione di confenlb dalia fldfa gra- 
fia . Parendo però anche quello troppo fuperbo , 
altri hanno detto, che non ilconlenfo umano dava 
efficacia alla grazia, ma il non ripugnare • fic- 
chè quando la grazia divina previene una vo- 
lontà, le r uomo ripugna, ella rella fufficiente, 
C fenza efficacia j fé 1’ uomo non ripugna , ella 
divien effica'c * Per falvare quelle loro inven- 
zioni , ed onellarle di parole , hanno trovato 
dillinzioni inintelligibili j dicendo alcuni , che 
un tal confenfo perfetto, o imperfetto, o non ri- 
pugnante , fia caufa parziale ; altri , che noti 
fìa caufa , ma condizione j altri che Ila caufa 
fine ^ua non ; tutti vocaboli , che fingono di 
dar poco all’ uomo , e poi danno in effetto il 
principale , tornando tutti in uno , cioè clic 
V efficacia fìa da canto dell’ uomo . 

A' codella fentenza olla la Scrittura Sacra , 
h quale attribuifee' agl’ imperfcrutabili giudizj, 
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ed alli profondità della Sapienza Divina , che 
Uno fi converta a Dio , e 1 ' altro no : il che 
fecondo cofioro è facile da fapere, convertendo- 
li , lecondo cfifi , chi coniente , e non ripugna , 
C dannandofi chi ripugna • Vi fono ancora in 
contrario le fenrenze de’ Padri , che dicono , 
che anche quello acconlentire , o quel non ripu- 
gnare , lia grazia di Dio . S. Paolo vuole , che 
1’ uomo non abbia cola buona non ricevuta da 
Dio- e che tutto quello, in che è differente il' 
vafo della nailericordia , cioè il diletto di Dio , 
dal vaio dell’ ira, cioè il ribelle , avvenga dal-' 
la grazia : altrimenti bifognerebSe dire , che non- 
farebbe obbligato pili a Dio chi fi converte , 
che chi non li converte; e 1* efficacia , qual è 
il principale , verrebbe dall’ uomo ; ed egli po- 
trebbe riconofeere altrettanto da fe , quanto da 
Dio, il Tuo bene;cofa,che le orecchie Crifìiane 
non poffono udire . Santo Agoftino poi fa’pien- 
tlinmamente dichiara , che i precetti divini, e 
le riprenfioni della Scrittura , non argomentano 
quello, che codefH Autori credono; ma da’ pre- 
cetti, che Dio dà a tutti, fi ha da conchiudere 
quello , che ognun è debitore di fare , ma non 
può fare fenza la grazia divina/ e dalle ripren- 
lioni fi conchiude quello , che all’uomo manca, 
ma per fua colpa, ellendofi ridotto in tale fiato 
per lo peccato. 

- ir fomento , che ha la fuddetta fentenza , è 
r cccelfivo amore di noi medefimi , che ci fa 
parere, che noi fiamo qualche gran cola; ficro- 
mc anche il vedere , che così operiamo nelle co- 
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fe umane , cavando per analogia » che lo flef» 
fo debba avvenire nelle foprannaturali : onde 
pare, che per quelìe caufe la Filolofia T appro- 
vi molto volontieri » Perlochè Tempre gli uomi- 
ni vi danno dentro , e ftbbene nelle icuole , e 
ne’ libri fi condanna , nelle prediche però, e nel- 
le confeffioni s’ infegna al popolo , fotto pre- 
tefio , che efib popolo non fia capace della ve- 
rità , ma realmente perchè quella allontana piu 
da Dio , e mette qualche dipendenza dagli uo- 
mini , e perchè ferve alle ragioni politiche , 
nelle quali è tramutata la religione . Da alcuni 
anni in qua ancora certi Dottori poco verfati 
hanno preio 1’ ardire di fcriverla , però con 
qualche riferva, e palliaziorie j ma ultimamente 
iu alla libera propofta,e difela da Lodovico Mo« 
lina Gefuita, il quale , avendo Icritto un libro 
della Grazia, e del Libero Arbitrio, ha tratta- 
to quella materia molto ampiamente . Il detto 
libro contiene ventuna propofizioni per ifpie- 
gazione di quella fua opinione , le quali fono 
fiate impugnate dalla Religione di ' S. Domeni- 
co , e notate , com’ eretiche , nelle Congrega- 
zioni tenute lopra di ciò da Clemente Vili, 
per tre anni . Dall’altro canto furono difefe dai 
Gefuiti , non dicendo , che elfi le abbiano per 
vere , nè che la loro opinione fia tale * ( anzi 
è veramente molto diverfa T opinione , almeno 
del corpo della Compagnia tutta di Gtsh in 
generale , di cui parleremo più fotto j ma folo 
difendendo , che non è, opinione eretica , anzi 
probabile, e fofteaiabilc, febben elfi non 1’ ani- 

mct- 
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mettono per vera . Quefta medcfinrja fentenza è 
fiata difeia dal Dottor Beni ( I } nel fùo li- 
bro, che ftampò in Padova; e che intitolò 
tandem ; riveduto ed approvato dal Giordano , 
il quale fu dannato da Papa Clemente , come 
quello che trattava ancora più arditamente , e 
fu perba mente a favore delle forze umane , che 
il Molina non avea fatto. 

Ma nelle Congregazioni fuddette , tenute de 
Papa Clemente , non folo fi difputò per condan- 
nazione, e difefa di Lodovico Molina , la fen- 
tenza del quale dicono eretica ‘i Domenicani, ed 
i Gefuiti falfa, febben tollerabile ; ma fi pafsò 
ancor a difputare delle opinioni di efli Domeni- 
cani e Gefuiti , i quali fra loro concordano ia 
quefto , e fi oppongono unanimamente alle opi- 
nioni precedenti , cioè che 1’ efficacia della gra- 
zia non venga in modo alcuno dalla volontà u- 
mana , ma da Dio , e pertanto con buona ragio- 
ne fia riferita da S. Paolo all’ arbitrio della di- 
vina fapienza; fono però differentiffimi tra loro 
in altre cofe, cioè:, 

I Gefuiti dicono , che Dio chiama, ed illumint 
ogni uomo , ma che fono diverfi i modi dell* 
divina vocazione , ed illuminazione . Altri fono 
interiori , altri eficriori ; altri con terrori , altri 
con confolazioni ,• e che non tutti fono acco- 
modati a tutti gli uomini , de’ quali altri fono 
atti ad effere attratti da piacevole perfuafione , 

che 
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che refifterebbero alle minaccie / eJ altri , che 
non aderirebbero alle perl'uafioni , lì lafciana 
vincere da’ timori . In divelli tempi ancora 1' 
uomo è difpofto diverfamente • onde in un rem* 
po farà capace dell’ ammonizione , cui in altro 
avrebbe rifiutata . Ogni ajuto divino , dicono i 
Gefuiti , è fufficiente , ma ognuno non è pro- 
porzionato all’ uomo , o non gli arriva in tem- 
po, che Ha difpollo a riceverne frutto, ne’ qua- 
li cafi r ajuto non è efficace : quando poi è pro- 
porzionato , ed in tempo opportuno, allora è ef- 
ficace . In quella maniera 1’ effi.ace , ed il fuffi- 
cienre non fono di due generi , nè l’efficace è 
maggiore del fufficiente j ma 1’ ur>o è congruo , 
o proporzionata , 1’ altro incongruo , o impro- 
porzionato , ed il proporzionato è efficace , e 
r improporzionato è fufficiente. Può quindi Ila- 
re , che di due con ugual grazia , J’ uno lì 
lai vi , perchè gli viene data a tempo , c 1 al- 
tro fi danni , perchè data non gli viene con 
opportunità * anzi polfono elTere alcuni nell 
Inferno , i quali abbiano avuta maggior gra- 
zia di altri , che fono in Paradifo , per- 
chè quelli r abbiano avuta opportuna , e quelli 
fuori di tempo j dando Dio a quelli , che vuol 
falvare, ajuto congruo, a quegli, che non fi fai- 
vano, fufficiente si, ma incongruo. Perchè poi 
ad alcuni Dio doni grazia congrua , e altri in- 
congrua, quello è quello, che S. Paolo riferifee 
al profondo abilTo de’ giudizi divini • In foni- 
ma i Padri Gefuiti nella nollra converfionc non 
alcrivano a Dio altro , che perfuafione , ed illu- 
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mìnazione, cui eglino , e tutti gli altri Dotto» 
ri chiamano mozione morale / con rolTervazio- 
ne di darle conforme alla capacità dell’ uomo , 
acciò egli liberamente la riceva , che le altra 
non conforme gliene delfe , come dà a’ reprobi, 
non la vorrebbe ricevere. 

A quella fentenza oppongono i Domenicani , 
che l’opportunità è una delle condizioni neccf- 
jarie por la grazia , nè è degna del nome di 
grazia quella , che non è opportuna, tanto va» 
Jendo il dare ad uno grazia inopportuna , quan- 
to il non dare alcuna grazia . Dicono ancora , 
che parrebbe , che Dio trattale deriforiamente 
cogli uomini, dando loro un ajuto , quando fa, 
c vede che atti non fono a valerfene , Ag- 
giungono ancora , che fe folTe alcuno tanto mal 
difpoflo , che ninna grazia gli folle proporzio- 
nata , feguirebbe ,che Dio non potelTe in verna 
modo falvarlo/ ed al contrario potrebbe alcuno, 
per cafo dare in qualche opportunità , che lo 
falvalTe fenza Dio . Le quali cofe tutte fono 
molto difficili da rifolvere , Perlochè i Padri 
Domenicani a quella fentenza in tutto opporti 
dicono , che la dillinzione della grazia Efficien- 
te, ed efficace, è dillinzione ci genere. La Ef- 
ficiente fono i precetti, le ammonizioni , e le 
rsprenfioni , le correzioni , ed altri tali a;uti, 
cosi inferiori , come ellcriori , i quali ballerei-» 
bero per falvare l’uomo , se egli non forte tii 
malfa corrotta: e liccome propriamente fi dice, 
fhe l’occhio (ano è lufficiente per vedere quan» 
lo da fe, abbifognandovi folo il lume dal can- 
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to dell’oggetto , cui nelle tenebre non vedri / 
così gli ajuti fopraddetti fono lufficienti , fc l* 
uomo non foffe corrotto per lo peccato . Porto 
ciò ha bifogno di un altro ajuto, il qual è un 
moto divino , che rivolta effettivamente la di 
lui< volontà, e cattiva inclinazione, e la fa ri- 
guardare al bene. Onde la fufflcienza del divino 
ajuto confirte in proporre dinanzi all’ uomo, le 
cofe buone , e l’ efficacia confifte in muoverlo 
effettivamente a volerle. La fomma perciò del- 
la dottrina de’ Domenicani fi è , che attribui- 
feono a Dio nella Converfione del Peccatore u- 
ra operazione vera, e reale, che chiamano azio- 
ne tìfica nella nortra volontà , con la quale E- 
gli la muove , la muta , c la converte , fenza 
alcuna violenza , anzi con foavità . Impercioc- 
chè quello moto divino non ripugna al libero 
arbitrio, effendo moto sforzato quello, che viene 
da una caufa efterna , ma quello , che viene da 
caufa interna e propria , non è sforzato . Un 
faffo è moffo violentemente in fu , perchè da 
caufa efterna , ma non violentemente in giìi , 
perchè dalla tendenza interna , che è in lui . Sa- 
rebbe centra il libero arbitrio , le alcuna cofa 
efteriore moveffe la volontà , ma quando ella 
muove fe fteffa , o veramente è moffa da Dio , 
che le è piu interno di fe medefima , il moto 
è libero . Per qual caufa poi Iddio doni ad al- 
cuni quefta grazia efficace , con cui effettiva- 
mente li muove al bene , non movendo mede- 
fimamente tutti gli altri, bifogna con S. Paolo 
ridurlo neU’abiflò profondiflirao de’ giudizi di- 
vini. 


Digitized by Coogl 



Su LA CONTR. DE AUXIL. JTJ 

Oppongono i Gduiri à quella (cntenxa , th« 
non fi poffono Llvare, con lei le pa'-ole del 
Concilio di Trearo nel propofito del lib'^ro ar- 
birrio, le quali con la loro opinione fi l'alvino 
interamente : ma i Domenicani rifpondono , 

chc.bil’ogna tenere fiabili prima gli articoli del- 
la fede , ed a quelli accomodare le parole del « 
Concilio , le quali facilmente sì accomodano , 

Gli articoli di elio Concilio fono i feguenri . 

I. Che è piacciuto a Dio per fua miferi(;ordia ' 
eleggere alcuni per fuoi diletti , non naicendo 
quella elezione da prefeienza alcuna di meriti , 
o difpofizioni , o altre opere umane , ma dal 
folo decreto , e beneplacito della divina bontà, 
refiando nell’ abilTo della fua infinita Sapienza , 
perchè alcuni fieno eletti , e tralaiciati gli 
altri . 

ir. Che il principio della converfione del 
Peccatore non è da lui , ma dalla grazia divi- 
na, che lo previene , c non lo trova mai con 
alcuna buona difpofizione , ma anzi nemico , e 
ribelle alla Macfià Sua . Che tutto quello , che 
ralcc di buono in noi , viene dalla grazia di 
Dio, che ci rimette ì peccati, ci eccita al be- 
ne , ed eccitati fa , che lo vogliamo , ed eleggia- 
mo , e ci ajuta ad operarlo .* licchè , come dice 
Santo Agofiino , non per nofira libertà acquifiia- 
mo la grazia divina, ma per grazia acquillumo 
la libertà* 

FINE. 

« 

e 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


ocNS6?={cao 



